Digilized by Google 




I R. BIBL. NAZ. ' 

Vi». Eminu*!* III. 

I 

RACCOLTA 





Digitized by C iò. 



Digitized by 





del T^nt' <J . 



L unione. cieLmai’c oceano col mare 
medile r ranco. 



(jiiizedby Google 





Digitized by Google 



Ih 

SPETTACOLO 

DELLA NATURA 

ESPOSTO 

IN VARI DIALOGHI 

Non meno eruditi , che ameni , 

CO, NCERNENTI 

LA STORIA NATURALE* 

0 P B R U 

Tradotta dall’ idioma Francese io Hngoa Toscana » 

£ divifa in fedici tomi lo otuvo . 

EDIZIONE PRIMJ PfjtPOLÈTJNÀ 

Riscontrata , e corretta suh’ originale 
Fra'ncese. 

TOMO QUINTO. 



IN NAPOLI, MDCCLXVII. 

Preflb Vincenzo Manfredi. 

A fpelè di ANTONIO CERVONE. 

Cfw 4^ Stpnuri t * Ptivikgh . 






I 



O I o 



rm e. • 






A; I .1 ; 'i Cl 



i • 



’/ y: ) ' f 



j. 



j j ’ 



< 



' r ' 



■•A ' •■ 






•; » 



l ì J ; 






- . i ; .-i V.'.- 



^ O T 




“S y V " 9 i ’i 






* ^ . V' ''-k ••'i «*3 




-^W- • - — ^ “; ■ C^l^l 






I N D I C 


E 


^ D E’ D I A L O GH L 


i ÌXtlogo Primo , Le Praterie. 


1 


t 

f 

Dialogo Secoiulo , I Fiumi . 


4$ 


Dialogo Terze. I Fiumi. 


7» 


Dialogo Quarro . Le Fonti ; 


109 


Dialogo Quinto . Evaporazione del Mare , e 


1« Mon« 


ragne . 




.Dialogo Sedo . Il Mare , 


*77 



^ ^ 




‘ / 

LO 








ÀÉmà 



' by^Google 



'1 

DICHI ARA210NE 

DE L 

Frontispizio. , 

N e* pib proprio > nè piti autorevole e« 
fempio potea proporG in fui fronti» 
fpizio di queGó quinto Tomo ^ in cui 
fi tratta principalmente del cùrfo dell* acque 
di Luigi Oecimoquarto' gran Mònaca di 
Trancia* non clTendovi (lato verutt llegnan» 
te , clte abbia fapUto approfìttarG di quello 
preziofo teforo della Natura al pari di lui . 
Io non ìGarò ad efaltare nè le fontane « che 
adornano i fuoi Reali giardini nè i fontuo» 
fi acquidoitì , che portano , a forza di trom» 
he, e d’ordigni, de’ fiumi d’acqua per le fue 
Reggia ; tuttoché quelle macchine fian Io (lu> 
pore del Mondo tutto . Ciò, che forpafia iti 
' tal 'genere ogni credenza ( o lì riguardi 1* u» 
tilità uni vertale , o fi confideri la grandiofità 
dell’imprefa ) è il famofo canale di Lingua» 
doca , da lui' medefimo fatto tirare dal Ca« 
(o di Cetre fino a Tolofa, il qual mettendo 
fer una parte nel Mare mediterraneo , e sboc. 
tando per l’altra nella Garonna, viene ad u» 
ture infieme due Mari fra fe difparati , cioè 
il predetto Mediterraneo col Mare Oceano . 
Abbiamo adunque melTo in villa il Re Lui» 
gi XIV. in atto d’ informarli tainutamente 
Terno F, A del 

1 



2 

del progettò fuggerito ad un fuo Regio mi* 
nìftro , nottiato Monfììi Colbcrt , da un va- 
lente ingegnere , e gran Maeiiro nella Scien- 
za deir Acque , il cuL nome è Monfiù Ri- 
quet , della di cui utilità , e fattibilità pie- 
* namente capacitato , ordina , che li metta in 
efecuzione Timprefa. 
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dialogo P"R I m o. 

Il PwlORH DI GiONVALLD. ' 

Il Cavaliere del Broglio. 



, Ì’//or. -1^ E r alleviare in qual'chfe parte' la 
' dalla dura af- 

' ‘ ^’8- Conte , che ne’ ha 

t lalciati qua foli ^ non omettiamo di vifitare 
tutti que’ luoghi , che poffon darne qui intor- 
no un qualche piacevole paflanempo . Soli 
molti giorni, ch’io vo difegnando di propor- 
vi per voflro diporto diverfi .paffcggi , ma ho 
ptoccuraro di temporeggiare , per tiferbarveli 
all occalione prefente . Diamo adunque di 
mano a quello nuovo ricrìo , e llabiliamo in 
Ju due piedi il noftro primo palTeggio pel gior- 
TO d oggi . La campagna ( come voi ben ve- 
dece) è in tutto in tutto godibile . I monti, 
le valli, 1 bofchi, le vigne, i villaggi, j ca- 
ItelJi, e per inlino le rupi, i burroni, e i- tor- 
renti formano eoncorderacate un dcliiiofo tea- 

A ìk, ero , 



II pafTeg' 
f!Ìo delle 
praterie 
più dilet- 
tevole d’ 
ogni altro 
palleggio . 



4' Le Praterie; ^ 
tro , dove l’ occhio trova per ogni parte il 
fuo pafcolo . Contuttociò bramerei di fapere 
per bocca vodra qual fia di tutti quedi luo- 
ghi campedri , che noi andiamo ad ora ad 
ora vibrando, e girando, quel che vi dà più 
nel genio , e quale precifamenrc vi fceglierede ^ 
più volentieri per campo del vodro paflcggio. 

Cav. Io per me non cambierei quedo luo- 
go medclìmo, dove al prefente ci ritroviamo, 
per qualunque altro . Il prato , al mio parere 
porta il primo vanto fra tutti. Quedi è quel 
centro, d’intorno al quale noi ci aggiriamo 
Con più frequenza , che altrove , e donde a 
gran pena ci fappiam didaccare. 

Prìor. Vaglia il vero, ancor io fon del vO- 
dro umore. Il recinto d’una vigna non è moU 
to comodo per pafleggiarc. Il verziere ha un 
fo che di confufo . I lunghi viali delle feU 
ve , ed i piu vaghi fentieri delle bofcaglfc 
hanno un fembiante troppo Uniforme . L’oc- 
chio non vi trova il fuo pieno . In Ibmma 
tutti quedi pafleggi fon buoni e belli , ma 
non ci finifcono di foddisfare . La maggior 
parte di efli vari per lo più a terminare (feq- 
za che la perfona pur fe n’ accorga ) nel pt^a- 
to . Quinci non ci lappiamo daccare , fe la 
notte non ce ne caccia . Odervo altresì , che 
nemmeno i giardini , per quanto belli e deli- 
ziofi fi fieno , han predo di noi tanti attac- 
chi, quanti n’ha una prateria. Non è egli ve- 
ro , che dopò aver fatte due o tre girate at- 
torno all’ ajuole de’ fiori , e dopo aver data un* 
occhiata alle fpalliere de’ frutti , ci fentiamo 
tuttavia volenterofi di profeguire più oltre il 
nodro paifeggio , nè ci troviamo mai foddis- 
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f viUit^reiehè» ii|)k ,arriv»QoV j|^ fj[>aziàirt 
. »li^la Ittrgq|^d'un^p£Kro'ìi 
\ C«t»4‘;è^rj|)^ ow v’.è lui^> mc^Ho iffle- 

»i *ftato^(^un M%fflWrdiiio ^ nè ptìi vUcgJetto d* 

|C . w ^ 

-.*P»V(?rfrE'iWM-iffiino. Ma il rCcìittod’aù giàr^^ 
^ DWfcoii futia la fua bellezza) ìfiduW l’uomo 
i ^jpoppo zite -flrciic . . T utti que’ luoghi , che rZc^ 
I ^imreiano: kr noftra villa, ci fembrano ahretttn-* 
della noBra libertà . Op. quéfto 
liimi^wroni non s’ offerifcono all’ òètfiiit^ 
ci troviamo a fpaziar fa di ùol 
.'■?l>yP«tor Ci pai» allora di divenire' in certo mai 
- :^o^ pibf iadipendcMati^ ad » «itera deirampio 
.. '^Ilteauo, che ci' fi "para dinanzi nol' palkggkr^^^ ci 
' ^r^l^uriamo di goder con piU agWdidte'iiófira in« 
- vteaicvole. libertà. L’uomo, che' fa, comete tirJ 
•-; Jk b (lata fatta per lui, non può patir lungo 
la pena* di .vederfi; conbn'ato in un cantò» 
teo’ iCTtitorio, Ma all’ iticontro vedert»' 
teli fiiuato .'iii una platea pbmpofameme ^ar^' 
|ita',''e dove ròcchio , per la di lei grande aiw-‘ 
Heszaj. 6 perde, erede di entrare allora in po& 
“ ^.di iiMto^refteofìon'd^^ fuo' imperio', eli 
ggtec re^.medefìmo del' nuòvoT omaggio' 
^tara , la ^a(lc te ^li pretenta "tóttax 
^dinaoai ti'teittaria al teo So«V8>< 
tavveeona limitazione, ò riferva^’ *' ' ' 
^ieitèdiac *4 che t|òe(V« tea tentafra veir»; 
ad uà’ illuUone chioterica , o c1v’j> 
'•COiòefiioldirG , 4» veòrd. igbr 
jimtef vero : ' ntnr «fitodo^t^erùTi li^i 
|o %n'a|.te; terra ,'dpve.lrntedra'fi lìa ^ T^ 
flMte pitei^i^ptecente ■vàefo’*deitt^ 

' A '3 ' s’è 




6 Le Praterie; 
s' è ingegnata d’ accoppiare la fertilità alla bel- 
lezza, con più didinzione che altrove. 

. Ella , per rendere il noftro paffeggio più a- 
meno, e più comodo, s’ è prela il penfiero d* 
appianarne il terreno, e di tempedarlo di ver- 
di erbette, e di fiori. L’ha poi circondato per 
ogn’ intorno di deliziofc colline , parte delle 
quali avvicinandofi a gli occhi nofiri, ci pre- 
fentano degli oggetti da poterli agevolmente 
diftinguerc • e parte , dilungandofi dal noftro 
afpetto , ce ne modrano in lontananza fenza 
Ufciarcoli ocularmente difcernere . Ma , non 
badandole d’ averci apparecchiata nell’ ampi» 
feno di quedi prati delle morbidilfime piante , 
ci ha voluti eziandio liberar dalla briga, di di- 
veltarle, Ci^dì coltivarle, fi è compiaciuta di 
fpargervi colle fue mani un’infinità di femen- 
ze, che per la lor piccolezza fi rendono al no- 
dro fguardo in/ifiblli ; e per la lor fecondità 
ci appredano una continuatamente ludureg- 
giara verdura, la quale fe mal per qualche ac- 
cudente viene a mancare , torna tantodo a ri- 
forgerè per fe mcdeiìma con più vigore. 

Cd-y* Queda , per vero dire , è una cofa , dì 
Citi non mi fo in verun modo capacitare. Al- 
lorché un fiume trabocca fuor del fuo letto , e 
tieo% per lungo tempo allagata una prateria, 
certo è, che le radici, e le Temenze di queda 
prateria debbon marciffi . ,Non vedo dall’.al» 
ero canto , che alcun fi prenda il penderò di ru 
porvene dellti nuove . Or donde mai featuri- 
fcc quella verdura , che torna quanto prima a 
Juftureggiare fu pel terreno? 

Priori Veggiamo alcuna volta avvenire, che 
]« caldane di date bruciano tutte Terbe de’pra- 
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DiAtoco Primo, 7 

, cd arrivano per infino a Ipaccare tutto 
ìi terreno* veggiamo ancora , che le fiumane 
d’ inverno ( come pur ora dicefte ) gl’ inon- 
.dano , e gli ricoprono da capo a piede di 
•' mota • In tal calo parrebbe , che le Temenze 
quincentro racchiule aveffcr dovuto dal gran 
bruciorej o dalla fovcrchia umiditade , perire. 

: Ma egli non è così. Conciofiiachè tutti que* 
i. femi per quanto fcriati fi fieno , fono però 
I premuniti di varie fpoglie sì impenetrabili , 

, che il germe quivi, annidato non ne riceve 
alcun danno . Non è ancora finita la fiate , 
che tutti principiano a ripullulare* nè ancora 
, è giunta la primavera ( la cui fiorita flagione 
' invita .l’uomo a vifitar la campagna ) che 
la terra torna a fmaltarfi della fua primiera 
verdura . Allora fi velie , per dir così , in 
abito di gala , e fi (ludia di comparire di> 

1 * Danzi al luo Re colla maggiore decenza e 
rifpetto, che fia poffibile. 

Ma il prodigiofo abbigliamento di tutte 1* , 

erbe, che rica’mano le praterie, non tende fc*’ 
lamente a far di fe fleffe una bella moflra . de’ prati. 
Hanno tutte una maniera di foglie, e di fiori 
totalmente diverfa , e racchiudono in fe me» 
defìme una virtù affatto affatto, prticolare 
C<ry. Come? Tutta quefla erba , che ‘ noH 
calchiamo adeffo co’ piedi , non è forfè d’ una 
medefima qualità? 

Prior. Certo f,- che quell’erba , che torna a ^ fp**'* 
rigermogliare , o a rinafeere , è quafi .femprdidIlT’'erbe' 

; la ficITa. Ma voi non potete mai fare du? paf- de’ prati, 
fi, che non vlimbattiate a calpeftarne di cen- 
to fpezie diverfe. Quello, per modo d’efem- 
pio, è il rapeionzolo, che fi mangia in infala» 
r ta: quell’ altro è ib nafturzio : quello, che voi» 

-! A4 Te- 
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8 L K P R A T E R t E.' 

r vedete luflureggiare per tutta l’ eflendone del 

prato, è il trifoglio, una dell’ erbe più pregia* 
bili, che quivi allignino, e, quafi diffi, la do* 
minante delie praterie.’ quella là ( niente in- 
Seriore al trifoglio ) è la cedronella detta vol- 
garmente melica , il cui dilicatilTimo fugo 
ferve a dare alla crema un faporetto molto gu- 
ftofo . Quattro palli più avanti troverete la 
millefoglie , l’ anagalHde , il meliloto , la 
centaurca , la piantaggine , 1’ erba luccia , la 
fumaria , l’ agrimonia , la . . . . 

Cav. Perdonatemi Signor mio, s’io v’in- 
terrompo il difcorla . Riguardandole per mi- 
nuto , mi par di conofcerne buona parte . Que- 
lla certamente è la pimpinella ; quelle là fon 
■ tutte margheritine. L’erba, ch’io tocco adeffo, 
alla Egura e all’ odore , ha cera d’ elTer un agliet- 
tino : quell’ altra direi , che folTe l’ acetofeila . 

Prtor. Tutte quelle , che avete nominate , 
fon defle . 

Cav. O quella sì , eh’ è curiofa . Chi mai 
può aver trafportate tutte quell’ erbe da’ no- 
ftri verzieri , per porle in fu quello prato ? 

Prlor. Dovrefle piuttodo cercare, che i’ ab- 
bia fpiantate dal prato , per porle ne’ nodri 
verzieri. Imperciocché tutte l’erbe, che quivi 
fb coltivano , fon tolte comunemente da’ pra- 
ti, c poi tralpqrtatc predo le podrc cafe, per 
averle più amano. Del redo i nodri principali 
i&mni:,; verzieri fono le praterie. Quivi i botanici ar- 
nvano a dilcoprme tra le piante ordinarie una 
moltitudine innumerabile di-femplici, i quali 
vxngon difpodi mediante la lor cognizione , 
fotto diverlì generi , e ciafcim genere vien 
divifo nelle fue fpezie . Tutte quelle fpezie, . 
che Tool comprefe fotto un medefìmo genere , fi ' 
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rìconofcono dall’ uniformità della loro con6^> 
gurazione, eh’ è quanto dire dall* identità delie 
loro parti elTenziali , e delle loro qualità do> ^ 

minanti : come che difTerifeano tra di loro per 
la maggioranza , o minoranza , del loro odo- 
' re , del lor (apore , e della loro attività . Sebbe- 
ne la virtìi dell* erbe , ancorché fieno d’ una me- 
defìma fpezie , può beniflìmo variare , fecondo 
la variazione de’ climi e de’ terreni , dov’ effe ere- ^ 

feono. Da tutte quell’ erbe fi ticavano de’ medi- 
camenti begli e ammaniti, de’ balfami preziofi 
de’ purgativi podcrofiflirtii , e de’ rimedj contro 
le piaghe molto efficaci . Gli fleffi animali vi 
trovano degli antidoti ficuriffimi , per guarire 
di tutti i mali . La bontà e l’attenzione del 
fommo Creatore non ha mancato di provvede- 
re al bifogno di tutte le creature viventi , 

Ma il maggior prò, che, ci portino le pra-i L’utilità 
terie , confifte nell’ appreftare , lenza darci qua- 
fi punto di fpefa , il neceffario alirtiento a que- 
gli animali, che ci fono pili necelTarj. Il bue, 
la di cui carne ferve a noi (leffi di nutrimento, 
e la cui opera ci rifparmia la fatica di lavora- f-e ptate- 
re a forza di braccia le noftre terre, non fi man- 
tiene con altro cibo , che coll’ erba de’ prati . fcoUre gli 
Il cavallo , che ci preda un’ infinità di fcrvigi , * 

non et domanda altro premio della Tua indan- 
cabile (ervitìi , fe non il comodo di pafcolarc^ 
a fuo talento in fui prato. Terminate le lue 
faccende, vi fi lancia con un garbo, e con un^ Apprefti- 
brio, si giulivo, che quafi non cape in fe def- 
fo . Egli allora fi chiama lòprappagato del* a’ «valli, 
le fue giude mercedi j nè ci richiede altri pa- 
fcbli , nè altre cure . Le vacche , che ci fom- 
,minidrano col loro latte un de’ fodegni piìi , , 
V prin. 
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Hò Le P r a t.'E rie. 
principali di nodra vita ; non prctendon da 
noi verun’ altra ricompenfa , che la liber- 
tà di palcerU della verdura de* prati. 

Cav. Cova è poflibile , che in un cibo si 
grolTolano , e il più delle volte Uecchito , ’ 
e privo affatto di fugo, renda la carne del 
ananzo si fuflanziofa ^ e si fquifira ? Come 
può Ilare , che un po’ di fieno infonda nel 
cavallo una gagliardìa , ed una magnanimi- 
tà , cosi grande , che lo ponga in ifiato di 
fupplire , fenza (lancarfi giammai ^ alle fuc 
cotidiane .faccende ? £ come finalmente può 
darfi che quell’ erba abbia virtù di creare 
nelle mammelle d’ una vacca , una crema si 
dilicata , ed una grafcia valevole a foilenta- 
rc la metà del genere umano? 

Prior. Vaglia la verità j la vollra maravi- 
gita è ben ragionevole. Io medclìmo fon co- 
llretto a, confellarè , che l’erba acquilla co», 
là una qualità del tutto diverfa dall’ elfer . 
fuo , e diventa una fpezie di quinteffenza , 
la di cui difliliazione io non arrivo a com- 
prendere . Fate, che un uomo ('fia pure in- 
" ’gegnofo , quanto cffer fi voglia ) fi ponga a 
manipolare tutte quell’ erbe ^ che. gli piace- 
rà di trafcerrerin un prato ’ ( eflendo elleno, 
tutte amare, e-. falvatiche ) non giugnerà mai 
a fpremerne UP fugo , il cui -fapore fia fop» 
portabile ...E pure tutte quelV-erbe concor- 
-j-A tono alla^ ;i:-infura ' a formare nelle mammcl- 
■ le d’ una vacca un fugo dolciffimo ^ e fuftan- ; 

zroGlfimo . Per la qual cofa convien confef». 
fare , che 

. (a) Qttel eh' infinita pyov’den-^ia , 0" arte 
Mejìrfi^nel fua rnirabil magtfitro 

... ab- 



# 






,• Dialogo Primo; jx 

abbia poda tra quefTerba e gli animali di no» 
Aro fervizio una tal proporzione, che, in paf- 
Tando nel corpo loro, acquici nuova virtù, c 
^i»^che diventi a prò noAro una forgentc di co- 
.modità, e di delizie. 

Cav. Quefte maraviglie s’ hanno tuttodì fot» 
to gli occhi, e non vi fi riflette quafi mai. 
.11 mondo, per quant’io vedo, è molto pieno 
jd’ ingrati . 

PrioY, L’ uomo riguarda comunemente quefi’ 
erbe con occhio Iprezzante , o almeno indif- 
v^«bte elle ri nate ad ora ad oca. 

V pedEhè Iddio noo> <4‘ ha obbligati 
s .'diii'ar feeicìii-, ; a' pianti^ . a coltivar- 
li. E pure^pe^.queflò'IlcflH tnàj'ivo-fi dovreb- 
be più del ’ doppio t il regalo ,v che, 

delle médefiinè' egli ci fa . S- ben ce ne fa fen- 
tire -ii^riore ," allorch- ci manda fopra la ter- 




careftia de’ cavalli ,, e de 'buoi,; 
;doV.nbi^no lavorarli . Se ne rifente tue-, 
tlÌM tlrgcnere^ ddn«hò', vedendoli'! ad ora ad o- 
ndr>nMitca(e tutti gli animati , Tdi cui, et ci-, 
bbOtp., .petit'BOA^ Avere eoo .<ibe, allentarli.' 

■'wentó a feiutto bruci quell’ er-, 
6ll«>:.cbt dòi C'alpelliamo ..lenza riguardo co’ 
pieiB«f<pifé»ri^oo^hitè cooOuiytà in ifeompù, 
#o. ' ■ X. 

il Ma ponghiamoci ad cfaminare a parte a par- 
t^, c in una maniera più difiinta e più chiara , 
tiàtte le prerogative d’ una prateria. .• , 

Egli è infallibile, che fra tutti inrftri retag- 
8»' noi 1 on abbiamo un efletto, da poterne fa*i 






xa ^ L E P R A T E R r E ; 
re quel capitale, che fi può fare’ d’ un prato’. la 
primo luogo egli non richiede da noi nè la brU | 
gad’ararld, nè la cura di feminarlo. Bada in- i 
chinarfi a raccorrcciò, che fpontaneamente ne 
fomminifira . Oltre di che le fue produzioni 
non fono incerte , «d hanno dall’altro canto 
■'uno fpaccio ficuro. Finalmente quello fondo, è 
di tal natura, che, fenza il foccorfo di elfo, 
gli altri non vagliano quali nulla. Vero è, che, 
per ricavare da un prato tutto quel profitto, 
ch’egli è capace di darci , convien ch’egli abbia "" 
"per adiacente qualche Terreno lavorativo. Que- 
Ai due fondi fi danno fcambievolmente la ma- 
no, e fra di loro s’ ajutano. La buona politica 
vorrebbe altresì , che fra’l numero delle prate-* 
rie, e la quantità delle terre lavorative vi paf- 
faffe una convenevole proporzione . Imper- 
ciocché chi avelie di molti prati da paAurar gli 
animali, c poche terre da concimare, lo Aabr- 
bio, che queAi animali fomminiArerebbono al 
loro proprietario, farebbe in parte fuperfiuo, e. 
quafi diÀi perduto . Così parimente , chi aveffe ^ 
di molte terre lavorative, e pochi prati , ve- I 
drebbe le fue terre Acrilirfi pèr mancanza, di 
Aahbio, non avendo di che nutrire i fuoi caval- 
li, e i fuoi' buòr, che gliel debbono fommini Ara- >- 
re, e che fervono nel tempo AeflTo ad ararle» 
Cav. Ma, fe mai un fi doveffe fpropriare d* 
uno di queAi due fondi, di quale farebbe me- 
glio disfarfi ? * 

Pr/®r,- Delle terre lavorative. Imperciocché 
ilr prato-, fenza l’adiacenza delle terre lavora- 
tive, vi porta un frutto ficuro, e ve lo por- 
ta fenza darvi né fatica, nè fpefa ; laddove la 
colti vazioffit; dell® terre lavorative, dove non 

fìa- * 
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^ fìano accompagnate dalle praterie, o dalle pa* 

V ilure , richiede fempre maggior fatica, vi ren- 
de meno , ed il fuo frutto è più incerto • 

Cav. Qual differenza ponete voi tra le pa- 
fture , c le praterie ? 

/ Prior, Chiamo col nome fpeclfico di prate- 
/ f-rie que’ campi erbofi, che rifiedono in, piano, o 
/ , Ca nel fen delle valli, o fia lungo le rive de’fìn- 

I j ini ,• all’incontro il titolo di pafture a que* 
i poggi , che non producono fe non erba , e 
<chc digradando difcendono verfo il piano. 

Cav. Qual di quelle due forte di Prati giu- 
. dicale migliore? 

Prtor. Amendue hanno il lor merito parti- 
colare. Le praterie venendo fpeffe volte inon- le praterie* 
• «date dall’ acque, ricevono in quello mentre il 

( benefìcio della belletta , la quale oltre al nU- 
.trirle del proprio graffo, vi porta una molti- 
itpdine d’animali , la cui dimora non può far 
Ui meno di non renderle molto ubertofe , e 
quafì fempre luffureggianti. Le pallure all^in- Lepafture, 
4>ntro , non clfendo foggette , mediante il de- ® Pf»*"'* 
divio del lor terreno, alle fiumane, ed elfen- ' 
do manco adacquate , producono un’erba più L’erbedel- 
dilicata , il di cui pafcolo rende la carne de- 
gli animali più perfetta, e più gullofa a man* fon più di- 
giare. V’ha però delle praterie, anche in fui- 
la cima delle colline, dove s’unìlce all’ab- 
bondanza degli erbaggi la fquifìtezza de’ fu- 
ghi. Tali fono le paflure della Llmagne , d’ 

Overgn^ , c di parecchi territorj della baffa 
JMormandìa < 

tutte fono le praterie acqui- Le pr»te- 
trinofe , o palufìri . Quel poco di buono , che qui- 
^ :vi alligna, è fempre tramifchiato di giunchi, paiufiri . 

*■ 4 di 
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di ghiaggiuoli , d’erbe dure e tagliehti , che 
ferilcono , e fan fanguinare il palato degli a- 
nimali. Quell’ erbe, quando fieno perfettamen- 
te afciutte, pofibn fervirc di letto alle bcftie, 
di coperta alle capanne, e agli ovili , e dilli* 
pa da fcaldar i forni, per cuocere il pane. Del 
.rcllo , per quanta diligenza s’adoperi , a ft- 
parare le men cattive da quelle , che polTon 
nuocere agli armenti , per quanto lludio fi pon- 
ga per farle feccare , e per tor loro , fc fia pof- 
£bile , queir ordine di melma , e di bitume 
(indizio evidente della loro malignità ) non 
fi perverrà mai a rettificarle in maniera, che 
il lor nutrimento Ha buono. La gracilità, e 
la fparutezza di que’ cavalli, che fì trovan ri- 
dotti a pafcolare in così fatte praterie, ve ne 
fanno tellimonianza. 

Cav. Ho conofcìuto de’ gentiluomini accor- 
ti, che han faputo convertire quelle paludi iti 
ottime praterie . Si fon divifati di farvi fea- 
. • vare delle gran folfe, per quinci dare lo fedo 

all’ acque, e della terra, che a mano a mano 
; ne ricavano , colmare il terreno . Pofeia nel 
t tempo, che i lor cavalli non erano per lavo- 
’ • rar necelTarj , fe ne fervivano a farvi portare 
delia fabbia perrofa , lafciando la cura alle 
medefime talpe , ed a’ vermi quincentro anni- 
dati di tramifchiarla con quel terreno acqui- 
trinofo , fenza ingerirli per modo alcuno irt 
quella faccenda. 

La cultura Prìor. Quella medefima indullria , che fup* 
de’ prati, pljfce alle mancanze della natura , raddoppia 
alcune volte le liberali fue grazie, coll’ tifare 
dal canto fuo tutti gli sforzi per farlo valere. 

■■ Quindi è , che quantunque il fieno de’ prati 

fia 
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fia un frutto per lo più indipendente dalla no* 
/Ira coltivazione , contuttociò quella mcffc 
fuol divenir più abbondante, e più ficura , 
qualora noi flefli ci adoperiamo a promuover» 
la colla noflra coltura . 

Un favio economo va vifirando di tratto in 
tratto le fuc praterie , quando vede allignar- 
vi o l’equifeto, o la cicuta , o l’efu la rotonda, 
o qualche altr’erba nociva, le fa /piantare. 

; Se poi gli pare, che non vi fia quell’abbon- 
danza di trifoglio, o d’altri erbaggi di buo- 
na ràzz} , che fi conviene , ve ne fa iubito 
fcminarc ; e ogni quatte’ anni vi fa fpargere 
tutte le polveri del fuo granajo , e tutte le 
mondiglie avanzate a gli uccelli, con una do- 
fe aggiu/lata di (labbio. 

Al ritorno della primavera , allorché gli t- 
nimali fono ornai fluii di grumare dentro 
le dalle o TinApida paglia , o l’arido Ara- 
rne , ed anelano a rodere le tenere vittc dell’ 
trbe novelle j procura di guidarli ne’ cam- 
pi non feminati : e quivi li lafcia pafeere tur* 
ta quell’erba , eh’ è pullulata dalle granella 
•'cadute fotto la falce del mietitore nel tempo' 
della fegatura^ o li mena lungo i ciglioni de’ 
campi , che fempre fono ricoperti di verdi ,ce- 
fpi, o finalmente lungo i rii, lungo le foffe, 
e lungo le prode delle flradc maeftre . Bifo- 
^na allora tenerli rigorofamente lontani dal- 
le praterie j nè permettere , che vi mettan 
piede, fe non fe dopo la mietitura de’ fieni: 
quando però le praterie non fian così vafte, 
che gli abitanti ne riferbino una porzione, 

. che chiamafi volgarmente del comune , per* 
chè deflinata al fcrvigio de’ cavalli , e delle 

maa- 
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mandre della Comunità , fintantoché , ra^ 
coltifi i fieni , fi polTano far pafcolare per tue* 
tp. 

L’erba per quefio mezzo ^avanza a graft 
giornate, e tra l’Aprile, ed il Maggio è già 
finita di crefeere . Il Tuo fielo ha tutta la li> 
bertà d’invigorirfi ‘ e vedonll quanto prima 
luffureggiare per tutta quanta la prateria infì« 
citi fioretti , i cui colori , come accade qui o* 
ra , prendono un vago rifatto dalla verzura , 
che ferve loro di fondo . A Giugno cadono i 
fiori , e fubentrano in loro vece un’ ijjfinità di 
seanellinì , o femenze. Il fieno va maturan-. 
fieni. do , e in brev ora perviene a legno d efler 
fegato . ■ 

Ma quando la fiagione va tanto afeiutta , che 
ci dà motivo di dubitare , che q^uefii fieni non 
abhian campo di ben crefeere, e di maturarli j . 
cofiumafi in pih paefi di dar l’acqua alla pra« 
teria , si veramente , che vi (la il comodo . 
Per far ciò, fi tira dal fiume un condotto, chc^' 
Venga a terminare in full’ orlo del prato , o ve- ■ 
Ripagno- ramente fi forma con artifizio un rigagnolo , 
dai'fiume l’ acque fieno sforzate ad entrare, ed a» 

per adac- piantarvi necelfariamente il loro letto , difpo- 
nendolo in modo tale, ch’egli rifieda a cava-, 
liete, cioè a dire, che retti alquanto più fol- 
levato, o più alto della fuperficie del prato. 
Quivi fi cottrigne a fermarli , affinchè traboc*^ 
cando dalle fue fponde , fi fparga per tutta 
quanta la prateria, e vada inaffiando, e rin- 
frefeando gli aridi pcdagnuoli dell’ erbe. In 
certi paefi evvi un’ ufanza, o ttatuto, che dà. 
a ciafeun proprietario il diritto di godere dii 
tratto in tratto , per intervallo di un’ ora 

fola,, 
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fpla , e talor anche d’.una nwzia , il como- 
do deh’ acqua , onde inaffiare i Tuoi .prati : 
dopo di che fi ferra il canale, eh’ era fìaco a- 
perto per lui , e fi tramanda quell; acqua nel 
prato- del Tuo vicino. Ma nell? praterie di. Va- 
lenza , e d’ Andalufia quei Terrazzani fi vai- 
gono de* rigagni , tirati a prò loro da’ hunii 
i. contigui , e sì difendono i loro erbaggi da gli 
alidori, che fe l’acqua di quei rigagni re(la più 
^ baffa, che non è il piano del prato, l’attingan 
con una pala incavata , e poi la fpargon di 
. no in mano a guifa d’una pioggia fu pel terre- 
no. Il hume Xucar f a forza di tante dirama- 
zioni , o rigagnoli ariifìciali , tirati di qua 
c di là per un tratto di quaranta , o cinquan- 
ta miglia di paefe, reda poco meno , che, à- 
^feiutto . 

Il fieno, dopo eflcr fegato, fi rivolta più, e 
:>iù volte folTopra, e fi iparpaglia pel prato , 
''ìhe -di fargli efabre più che fi pub qud^fuo 
fùtxt)* il quale, feoza una tal precauei*- 
i, il fatebbe ficuramente ayamparf deQlfo 
fienile. J Dopo il' tramontare d&l-Soje, fi/^a 
-si ammonticando , per ^difenderlo dalla 
.dall’ timido della notte , nè mai fi 
pOMa al^ fienile ,. fe prirha nornha fvail7patp 
f ^O^ofi- àll^à'rìa )' quanto bifogna*. Conviene 
^f^erp U fuo carro ad ognora allefiito^, 
J# prcwpirc le firavaganze .de* temporali; , 
• 'poiw^ip tjl cafo al coperto . Pur troppo 
wccede^ chè un improvvifo rovefeio d! ac- 
.vjo' .M’impetuob fiurna'na vi porti via 
itt; qn;..‘hi|ttfr. d’. occhio tutto queft’ im- 
pórtante; provento , evche lo difperga qua 
e. là fienna pdÌBirne raccapezzare jiè meno un fi- 
Tofftlf V. B lo. 
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}o, o che lo trafporti ne* campi altrui, collo* 
cati in una fituazuone pib bada , feoza poterlo 
nè piu conofcerc nè ridomandare , 

Ma chi volefle ritrarre dal proprio prato un 
fecondo fieno , che dicefi comunemente ri. 
meffiticcio , o ferotine , gli converrebbe te* 
ncr lontano da quel recinto ogni fbrta di be* 
fliame fintantoché folTe fatta la feconda 
tura, che fuol cadere verfo la metà di Settem- 
bre. In tutte le praterie foverchio grandi , e 
fpaziofe fi fuol riferbare una porzion di terre- 
no pel Ben ferotine. Il rimanente fi lafcia in 
preda al bediame della comunità , che vi pa- 
fee tutta la date, e tutto l’Autunno. 

Ponghiamoci ora ad efaminare i proveccl , 
che fi poffon ricavare da’ pafcoli delle prate- 
rie, uno de’ piu grandiofi , e forfè ancora de’ 
piu profìcui, è la razza de’ cavalli, che qui vi 
fi tiene a pafcolare , per averne le fìgliature^ 
e provvederfi di buoni puledri , da poterli col 
tempo avvezzare o alla foma, o alla fella, o 
alla carrozza , al calefìb , all’ aratro , e ad 
ogni genere di carrettoni e carrette , 

Non v’ha alcun cavallo , per quanto me- 
fchino, e fparuto egli fia, che non fi adatti a 
qualche forta di maneggio per noi neceffario, e 
che non vi s’ adatti ancor meglio d’ un altro 
giumento cento volte più apparifeente di lui . 
Un cavallo, che fia corto e tozzo, e che ab- 
bia il collo affai groffo, refiderà con più lena 
alla fatica dell’aratro , o al girar della maci- 
na, che non farà un cavallo briofo, e fvetto 
di colio, i quale per la Aia dìlicatezza in bre- 
ve tempo vi alienerebbe. Un cavallo all’ in- 
contro, ch’abbia la teda piccola , il collo a- 

riofo , / 



Dialogo Primo. ip 
riofo, la vita Inella , la pancia fmilza , e la 
'gamba fottile , riufcirà a perfezione ne’ ma. 
neggi : farà onore al fuo padrone in una gio. 
(fra , o torneo ; lo fervirà egregiamente alla 
caccia , e per viaggio : e farà capace in occa. 
lìon di battaglia di ialvargli U vita. 

Siccome la varietà de’bifogni richiede, che 
varie fìeno le fpezie , e le ffature de’ cavalli , 
così la natura , avendo un’ infpezione parrico. 
lare, a’nodri vantaggi, ha talmente diverfifì. 
cate le qualità delle parure , che in un paefe 
fono atte ad allevar de’ cavalli di belliffimo 
fafpetto per le perfone di pezza, le quali o per 
^nore , o per diletto gli adoperano nelle ca« 
"l^lvalcate: in un altro de’ mediocri , e in tutto 
in tutto adattati a fervigi comuni * ed altro. 

, ve degl’inferiori , per gli efercizj piii dozzi. 
nati , e dove torna piii conto il rirparmiarfi la 

'■ '-r'-f.:.": . 

f i ibverchio' graffi ubertoC i, '-co. 

foÀ i^li di Danimarca < di Frifia , e d)^'- 
H |iàrte .SetteatrioMle^ d’ OlUnda v./vt appre. 
%aip i»i|i;.rizza di cavalli beo gróffi, parte de* 
^ali , évpadó accoppiata 1* aria nobile alla 

r adezza ^la ftatura , fon delHnati a tirar 
carrozze parte , mediante la fmifutata 
Im mede , ^-gzgliardia de’ lor nerboràti ga. 
r frullare qoalfina greve 

rre^^'e fon capaci di fofteoere in due foli 
l*efo(i^i^te 'biroccio- d’ un vetturale in una 
l^iada • ^d^ino • I pafeoli piuctofto magri , 
dóve Teiba è p iii dilicata ( Come fon quelli d’ 
AtèoRón , ffi Turena , di Xaiotonge, di Mai* 
ne,^ e ^l,4C4moriDO/) fornifeono di cavalli fi- 
gnduSt' ìe fet^^ de^ Monarchi , e de’ Principi 
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che fc ne fervono per maneggio . Le pafture 
finalmente , che non fono nè troppo graffe , 
nè troppo magre, come quelle del Soeffonefe, 
della Franca . Contea , del Poetò Superiore , 
della Breffe, vi preff ano de’ cavalli d’ogni fci> 

' ta tanto da fella , quanto da vettura , e da 
foma . La Danimarca, che ci provvede di ca- 
valli belliflimi da, carrozza, ce ne fomniinì- I 
ftra eziandio d’altre razze , le quali, fono rf- 
cercaciflime per la lor piccolezza . S’ attacca- 
no alle lettighe , ed a’ carrozzini ^ e fervono 
alla nobile gioventù , per cavaUare con più ^ 
comodità . Ma i cavalli da fella più pregiati 
di tutti gli altri fon le (/») chinèe d’ InghiU 
«erra, e di Spagna , i cavalli Turchefehi , di 
Barberia, e d’Arabia. 

Le nun- Il fecondo profitto, che fi ricava dalle pra^ 

l"^G*toven comodità di allevarvi i 

ehi. ' giovenchi , i quali fi pongono fotto il giogA 
-• *-»•' io età di tre o quattr’anni, e in capo a’ dieci 

fiidà loro iV ripofo, per ingralTarli . L’età de' 

, giovenchi fi conofee beniffimo ( come quella 

de’ cavalli) da’denti. In capo a un certo tem- 
po cadono loro tutti i denti lattajuoli , e ne 
rimettono fucceflivamente de’ nuovi . Quefti 
fecondi denti van crefeendo regolarmente a 
uno alla volta , e indicano il numero degli 
anni dell’ animale, fintantoché pervenuti tutti 
quanti ad un’eguale grandezza , ci tolgono il 
modo di poterli conofccre. Allora dicefi voi- | 
^ garmente, che il bue, o il cavallo ha ferrato.*^ 

Il 



( a ) Le chinie , o fia i guigliedini d’ Inghilterra , fo- 
no lo Aedo , che ì cavalli caArati , detti iongra da' Ftancefi.^ 
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n giovenco vuol elfer domato , ed alTurc* 
•fctto al giogo a buon’ora . {4) La natura di ^ 
qiiefto animale,^ eflcndOf anzi* che no, robe- 
: (la e falvatica , malagevolmente s’indurrebbe 
a lafciarfi maneggiare , e governare per man 
^dell’uomo, c molto più ancora a lofFrire, che 
gli veniflfe polla d’intorno al coHo una gor- 
giera di vinco V o una cavezza atrràvcffo alle 
corna che gli pizzlcan fuor di modo, qualora 
fi trafaudafte d’accoflumarvelo da piccoiino. 
Dopo averlo dirozzato , e ammanfato , fe gli 
fan fare degli altri efercizj di maggior confe- 
gueuza. S’ accoppia con un altro bue addi Tei- 
plinaco, e fi fan camminar tutti e due incom- 
'• pagnio ■ gli fifa ftraltinare una fcmplice carri- 
uola ; fi difpone a foffrir -lo (Ircpiro di due 
piccole ruote : gli fi raddoppia di mano in 
mano il Tuo carico : e s’induce alla per fiiie 
fi prefentare fpontanea mente, il duro collo al 
fuo giogo , e a foggettarfì a qualfìvoglia faricc. 

- L’utile , che (i ricava da un bue, è mól- 
to confiderabile . Imperciocché , dopo averlo 
adoprato , pel corfo di fei «nni , ora al car- 
ro , ed ora all’ aratro , fe gii dà finalmente 
il ripofo per ingraifarlo, e s’arriva a cavarne 
quando dugento , e quando trecento lire di 
Francia. Allora fi può menare fu per le Fie- 
ed abbrancarlo fra quei fìerminati manzi 
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di Fiandra , di Overnia , e della ba(fa Nor- 
mandia , che rifìorifeoBo tutti i mercati di 
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ta) Tu , quos ad fludìutti , atque ufum fbrmabis Sgréflen, 
Jam vitulo* hoctare hit, hrg, Qmg, |. 
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Seaux y e di Poifsìy dove concorrono fettimant 
per ferri mana mille negozianri a comprarli * 
ì quali poi li difpenfano per Parigi , e per tuN 
to il Reame di Francia . La fola pelle d’uno 
di quelli manzi , dopo elTer paifara per le ma» 
ni del conciarore, fi vende ora verni, ed ora 
venricinque lire di Francia. 

Il terzo emolumento , che (ì ricava dalle 
praterie, e che è d’ un ufo più univerfale, è il 
pafcolo degli armenti di vacche . L’ordine 
della materia richiederebbe, ch’io ragionai^' 
qui ora delle cafeine, e di tutto ciò, che ap» 
partiene alla manipolazione del latte. Ma per 
uniformarmi alla corrente, non illarò a fpeci- 
ficarvene le particolarità più minute . Il co- 
fiume già inveterato di aftenerfi dall’ opere 
camperecce , e di lafciarle fare a’ villani , ce 
ne fa concepire un’idea troppo più baffa , eh* 
effe non meritano .'Si crede di far torto alla 
civiltà de’ natali, e in certo modo difonorar- 
li , qualora un s’ingcrifca in certe faccende , 
che li convengono a’fittajuoli. Tutte ci feno- 
bran vili , e tutte indegne della nodra atten- 
zione . Ma ben fi vede quanto corrotta , c 
quanto male impreffionata oggi fia (come di- 
ce laviamente il Petrarca) 

(tf) Nofira natura vinta da co (lume, 
mentre fi reca ad onta l’applicarfi a un me- 
dierò, fuggerito dalla natura medefima a’ no- 
iflri antichi progenitori , applaudito da tutte 
,le nazioni del mondo , ed il quale, a riferva 
del pane , è il nutrimento più neceffario d’ 
ogni altro 7 di tutto il genere umano. 

Oltre di che la fieffa manipolazione del lat- 
te , efaminandola ben a fondo , non include 



^r 



« DlALOtiO PklflAO* 
iti fé RciTa veruna cofa ^ che poiTa ofiender 1* 
occhio di (jualfivoglia pcrfona péti fchiftJtoià» 
le piti amante della puliiia » 1 vafì , che in tal 
funzione s adoprano , fono per verità dozzi* 
bali t confiflbno in caneftrelìi di vitbioi ^ ed 
in pitali di fetnplice certa ^ o di legno : ma 
tutti quelli VaG ioti però lavorati con Gminck 
tria , e quanto mai dir G polTa » nettiffimì * 

La pulizia è in così fatte manipolazioni indi* 
fpenlabile . Senza di queGa andrebbbe a. male 
ogni cofa é 

Cav. Terminalo il noGro -paffeggìo , potre» 
mo entrate in una cafcina , ad olfervar tutto 
ciò, ch’ivi entro G fa. Quel poco, eh* io ne 
fb , l’ho intefo di rimbalzo^ e (come diceG ) 
per cerebottana . 

Prtor. Il farò Volentieri ; molro piò , che 
bon è tanto la netiizia del luogo quella che c’ ‘ 
invita a vifitarlo , quanto il diletto che G pro« 
va a ftar a Vedere tutte le manipolazioni del 
latte i capacifEme di appagare ogni giuGa , e 
ragionevole cùriofità . Conofco delle PrincU 
peGe , non men ragguardevoli per la Gnezza 
del loro favio difeernimento , che pei merito 
della reale lor nafeita , le quali , non G>ia< 
mente non G vergognano d’applicare a que« 

Ge opere ruGicane , ma tengono ancora una 
cafcina per ufo proprio , dove s’ adattano a 
fpumare il late, per eorne il Gore, o la cre> 
tna ; a votar qucGa crema in un vafo , e bat« 
tere il burro * a metter la giuGa dofa del pre* 
fame («) nel latte, per farlo cagliare , a porre 

B 4 que> 

(a) II préfartie i uria fperfe di KeVifo, che fi mette nel 
latte , per fcnnentarlo La Tua prìnCipale fofianza ir cavata 

dal 
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ijuefto tnedefìmo latte rapprefo dentro le for» 
pie, e ridurlo in tante girelle di cacio; e fi. 
faalmente , quando .il fiero delle medefime è 
tutto quanto ieolato, falarle. Or le una don. 
Rcl4 R«ale nòn ^lchifa d’imbrattarfi le dilica* 
tei fue mani , per manipolare quella materia.^ 
come ci. arrofliremo noi altri di .ftar a vedere 
, 1* altrui manipolazione , per averne almeno 

qualche contezza? t 

Cav. Quali mai fono i formaggi più accre. 
ditati, e più (celti di tutti? 

Prior^ Ogni paelc ha un qualche territorio 
particolare, eh’. è rinomato per l’ eccellenza del 
cacio, che vi lì fa. L’Inghilterra, per modo d* 
fcfcmpio , apprezza grandemente il formaggio di 
Cheficr. L’Hainaut fa molta (lima di quel di 
Marollts. La Piccardia di quel di Ghifa: la 
drtt^Par- No*''”andia (fi quei di Nmfciatelio , àì -Ponteve^ 
migiano , , e di LIvarot : il Dclfinato di quei di 

è realmen- Saffenagia: gli. Svizzeri del cacio di Gruieres^ do. 
****' '■ ve fwr .verità, fi manipola con una dilicatezza, 

« diligenza firaordinaria , e finalmente lo Stato 
= Mi- 

\ 

I ' ' ^ Il .< I l 

. 1 .' , ' • ' . . 

dal latre acculiate , che trovai! in folla bocca dello fto- 
fti'àCo de’ vitenini lattonzoli , quando fi fvenrt-ano che fuol 
fiarttatraccata a’ior ventricioi . Or quella materia , Hempe* 
rao^Q Della «ema , butu fuqra.i Tuoi dall volatili ; e 1’ 
ana , che li'fclplgne con impeto , e' li fa penetrare per 
tìnta la mafia del laffe j mette In un'agitazione sì fatta 
, P'à intime delia, detta mafifa , che lepara l’ umor 

iierolb tì.iir umor crafib . Per la qual cola le pa^ti crafiTe fi 
condenfiiim « l’ agglomerano fra di lóro e forrtùno nitHa 
quel che noi fChiainiamo latte quagliato , e della 
?i ferviamo per far il cacio ordinario ... Il for- 
piò prelibato à im cooipofio di crema , c di latte 
rapptefi iuficme. 
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Milanefe di quel di Lodi f che cammina tra 
noi lotto nome di cacio Parmigiano, perchè 
una PrincipelTa di Parma lo diede a conofcere 
. in Francia , dove lì tiene tuttavia non men che 
altrove, in un’altiifima riputazione. 

Tutti quelli formaggi fon componi di fem« 
plice latte di vacca , lenza interporvene pun> 
to punto di quel di capra, o di pecora, efen« 
za sfiorarlo della Tua crema , eh’ è quanto dir 
^1 fuo Bore : concioffiacofachè il latte 
maio, 0 sfiorato ferve a fare del cacio in fe rio* 
re, il qual non è altro, che latte quagliato^ 

.e fpogiiato della fua crema, per trarne, il bu- 
tirro. Ma il formaggio di Roccaforte in Lin- 
guadoca credefì comunemente clfer fatto dt 
latte di pecora. •; 

Cav. Bifogna dire, che da. quelli animali fi: 
ritragga un provento molto notabile; mentre 
la più parte ;de’ contadini benellantà non pef* 

(ledono altro capitale , che quello. 

,.Prior. Pai proveccio , che fi ricava da ^ 2 *^’ 

foia vacca , mezzanamente nbectofa , ed u la- cava da ~ 
a. pafcerc non già ne’ prati ‘ foverchio ferri-' una vacca, 
li , e grafi! , ma nelle praterie, ordinarie, & 
può agevolmente congetturare a quanto .polTa- 
ifeendere il frutto di quelle numerofilfimo 
tpandre , che vedonfi a pafcolare nelle noUre 
abbondanti- patlure. La crema, che fi. fpreme 
ogni fettimana dalle mammelle d’ una buona 
vacca, è .capace di fomminifirarci fino a cin- 
que libbre -di burro. Le più ilerili , « le novi* 
zie , ce. ne danno quando quattro, quando 
tre , e quando meno > Ora per fare un compu- 
to ragionevole, e diffalcare altresì quei di me^ 
no, che ciafeuna vacca può fruttare l’inverno f 
; * li- 

J VPI fi' t ’ 
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Umittamo il di lei fratto a tre libbre di burro 
la fetiimana . L’ anOo è cómpofto di cinquan* 
tadue fctctmane . Detrattene dieci « nel cut 
decorfo la vacca non fi può mugnere, per ef* 
fer proflìraa al parto , o per dover allevare la 
ùa prole , ve ne reflano quarantadue . Fon* 
gbiamoy per far il computo piò (icuro^ che ve 
ne refUno folamente quaranta . Il burro dall* 
altro canto vale in certi tempi più penurioA 
dodici foldi la libbra ^ e forfè piò. In altri por 
' ( quanto bado eder poda il fuo prezzo ) 
non fi vende mai meno di cinque foldi » Fac« 
cbmO) ch*ei poda valere per tutto il corfo 
dell’anno fei foldi la libbra, prezzo veramen- 
te viliffimo, e molto inferiore di quello, che 
poda mai correre , non folamente nelle vicb 
nanze di Parigi^ dove 6 fa un confumo di bur- 
ro adai grande, ma ne meno in qualùnque al- 
tro paefe , per povero , e fpopolato eh’ egli fi 
fìa* Ciò non ottante tre libbre di burro ven- 
gono a dar un proveccio di diciotto foldi la 
lettimana * Ma dovunque fi battono tre lib- 
bre di burro la fettimana , quivi fi raccolgono 
regolarmente fei libbre di latte fpomato, eh* 
è quanto dire di cacio frefeo. Sei libbre di ca- 
cio frefeo vagliono la metà manco di tre lib. 
bre di burro, ch’è quanto dire nove foldi « Ag- 
giugnendo quettl nove a gli altri diciotto , 
montano in tutto a ventifettc . Facciamoli 
venticinque * Pur nondimeno , ittulriplicatl. 
do il vcaticidque per quaranta ( giacché tan- 
te abbiara decfo' dover edere le fèttimane fruf, 
tifere di tutto l’anno } netifultala fomma di 
mille foldi * Mille foldi fanno cinquanta li« 
re, dunque uua> vacca, frutta io im amto cjn« 

quaiu 
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ijuaBta lire . Aggiugnere a quefto novero il 
provento delle figliature, che non è piccolo, 
mentre un vitello lattonzolo , per guanto me» 
fichi no tgli fia, pur fi vende cinque, o fei li- 
re di Francia. Aggiugnetevi ancora il confii- 
ino giornaliero della famiglia , che fempre va 
decimando dalla calcina qualche porzione di 
latte o di crema , fenza pregiudizio della 
dofe ordinaria. Aggiugnetevi parimente il ri- 
fparmio del foldo , che fi dovrebbe impiega- 
re nella compra de’ conci per reftaurare le ter- 
re lavorative , quando ci maneaffer gli flab- 
bj ; finalmente il comodo d* ingraffare col- 
lo Icolo del latte i majali, della cui carne ci 
vagliam giornalmente , fe non per altro, al- 
men per ufo della ferviti). Or tutti quelli van- 
taggi computati, e bilanciati a dovere, im- 
portano molto pili , che non colla di pr?- 
ma compra una vacca ( si veramente , che 
ella non venga per l’avida mano del barar- 
tiere ) calcolando eziandio la tenue fpefa , 
che ci fovralla , per lo mantenimento if 
an pallore , dellinato a guardare tutta la 
mandra . 

Dalla fomma delle cinquanta lire, che non 
*’ è per anche toccata , diffalchiamone ora li- 
na decina , per pagare con effa il nolo d’una 
porzione di prateria , fufficientc ad alimenta- 
re la nofta vacca nella vernata , o ne* giorni 
piovofi . Quello computo fer\e ancora per 
chi non poffiedc alcun prato del proprio, fio- 
come ancora per chi non ne teneffe alcuni 
parte ad affìtto. In tal cafo una vacca rende al 
fuo propietario delle lire ben quaranta , de- 
tratte le Ipele. Puòj egli è vero, in travvenire 
•A**' qual- 
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^qualche dilgrazia mediante 'ila quale ; quello 
guadagno diminuifea. Ma può pùr darfi il ca- 
lo^ che il, i;incar(amcnto de’latticinj lo faccia 

t refccrc ; c cljip, qualche proveccio ateidenta» 
5 > come farebbe , la vendita , d’ un giovenco^ 
p, d una vitp.ljajmongana vi faccia raddoppia* 
^ tutt’in un^jratco il guadagno. Un vitello 
allevato , può .valere , in capo a qualche me* 
fe ,, quindici lire di Francia, e foefe più..Que)v 
li, che s' idlevano. lungo la Senna in Norman* 
du , e chc.n chiamano a tal oggetto vitelli di 
uviera, fi vendono comunemente da trenta» 
in trentacinqqe lire.di Fraqcia » c fpeffo an« 
cdr d’ avantàggio Ma , i per giudiBcare il 
mio computo, .. v’addurrò un fatto, che ba* 
Ila per cento prove . Havvi un villaggio di 
cento fuocjjl da me veduto , i di cui abitatori 
j?pn ^hannp.jlvo (fopdo per foftentarfi , che ì* 
jidiacen^a^ , d\una prateria, la cui edenfione 
aobraccerà un miglio e mezzo di terreno qua* 
drato. Qpcfto paefe non ha alcun commercio 
•con Parigi,. ma bensì con due o tre Città po^ 
co didanti fra .loro, „ciaf(;uaa delle quali fa io 
capo all’anno del gran confumo , ed è lonta* 
ua dal detto paefe una trentina-di miglia. La 
prateria è capace d’alimentare ottocento vac* 
che; fìcchè, a ragione di quaranta lire 1’ an* 
DO per capo , non dovrebbe rendere in tutto 
più di trentaduemila lire di Francia. E pu. 
l'e a conto già fatto , e più e più volte reiterato 
per parecchi anni di feguitp ,, lì è trovato , 
com'ella foyerchia anno per., anno le quaranta 

: . / * .tl .«tri jf 

, Cay. Vaglia, il vero «i-.coteda è una baza^ 
icgua d’invidip, * ^iwn per. .qqei terrazzarci^ 

«il® 
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che fi trovano Tituati prcflb à sì» graffe pra- 
terie. - v : 

■; Prhr. La lor fituazione è doppiamente fe- 
lice . Imperciocché , oltre al provento , eh* 

10 v’ ho moflrato , ricavano ancora del gran 
profitto ^daìl’ abbondanza degli ftabbj , aven- 
do il 'comodo d’ingraffàre con effi le loro terre 
lavorative, e- farle rendere il doppio pili j "che *** 
non fruttano l’ altre Ma’' la provvidenza , 

• fempre feconda 'di ripieghi V' non ha lanciate che fi ri- 
in abbandonò 'le " terre magre, ancorché noO cava dall* 
lìan tanto ricclie di praterie. Elle godono di 
parecchi altri vantaggi fìngolariffìmi , i qua^ 

11 fon per lo più incompolTibili ,. con una fover* 
chia fertilità'. II pollame ^ che quivi s*alle< 
va , è cento volte più dilicato, e più fano^ 
che altrove:' la falvaggina che' Vi s’annida, 
è d’un fapor 'più- ’guflofo j' le frutta, che vi na- 
feon , fon Tempre più faporite j il mele, ché 
dalle pecchie vi fi raccoglie^ è migliore , li 
cera più bella; c quel ch’èpiù, non'v’ha un 
boccon di terreno , che fia infruttifero, po- - •> ; >• 
nendofi' da’ propietarj ogni fiudio , e ogn* in- 
duftria' in coltivarne certi frammenti , che - 

nelle terre più graffe fi trafanderebbono come ^ 

inutili i Ogni cigliare , e ogni proda vede- 1. . •! 

fi verdeggiare di tenere erbette, o ccfpi. Gl* “ \ • 

ingegnofi ficcajuoli proccurano di fupplire al- .s,. 4 

la fearfezza del fieno colle paglie , e colle len- ' . * 

rtcchie paluRri ; co’ lupini , collcvecce, co’' 
pampini ,' co’ gufei de’ baccelli, delle rubh- 
glie , de ceci , e di qualunque altra forra di , 
legumi : aggiugnèndovi- ancora le tenere fofc 
glie d’ alcuni arbofcelli , efempigrazia della 
feopa , della ginedra , del; cittfo , del ginn- 
. co 
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co marino, dell’ olmo, e d’altri molti, i cui 
nomi prefentemente non mi fovvengono. Cosi 
pervengono a forza d’ indudria a non patire pe. 
■uria di quella prezioG0ima crema , che fi con» 
verte, per foddisfarci , in mille forme diverfe, 
e di quel latte si fodanziofo , eh’ è il compa» 
natico de’ poveretti . 

Ma fìccome egli è quali imponibile il colti» 
vare la terra, fenza 1’ ajuto d’erba abbondante, 
per follentame con efla degli animali, che la la» 
votino, cosi, fe la natura non ci fomminiflra 
per fe medefima delle paflure,*c’ingegnamo da 
per noi (lelll di formarne ( per dir cosi Jdelle ar» 
tihciali. Si taglia un pezzo di terra convene- 
volmente rpaziofo, e circonvallandolo per o» 
gn’ intorno d’ un fo(Ta molto profonda, perchè 
il belltame non vi fi po(Ta accodare , fi va rom- 
pendo , e lavorando più d’ una volta * ed a Feb- 
braio vi fì femina della vena, o del fieno più 
fcelto, si veramente, ch’egli s’adatti alla qua- 
lità del terreno. 

Se la terra da noi dedi nata a far prato è uber- 
tofa, dopo averla ben bene fgretoiata, e am- 
morbidita , vi lì può feminare dell’ erba ( o ) 
medica , fpargendone regolarmente un terzo 
di daio alla Fiorentina, ch’è quanto dire una 
ventina di libbre per ogni coltra. Ma per adì. 
curare il partito, e ricavarne eziandio maggior 
frutto, fì tramefcolano colla medie.! parecchie 
quartine di vena , e buttafì quedo Teme così 
mifchiato a brancate. Gli deli della vena fo. 
verchiano Tempre quei della medica; e sì ven- 
gono a prefeverarli dagli alidori , per cui po- 
trebbono per avventura redar bruciaci . U pro- 
vento della vena può compenfarc il prim’anno 

le 
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le fpefe fatte nel diveltare il nuovo termo . 

Ma negli anni feguenti fopraggiugne il prò* 
vecchio della medica, la quale li può fegar due 
o tre volte dentro il meddìmo anno, a mifura, 
che la mcdefima fi vede Borire : quando però 
non s’ami meglio di fofpeDdere il terzo taglio, 
per darle campo di buttar la Temenza . Il feme 
della medica coda caro; ed oltre a quello, che 
f) raccoglie per vendere , ne cade tanto per fé 
medcBmo in fui rerreno , che bada a promuo- 
vere ogni anno piu la raccolta del Beno, ed a 
far ludureggiare la prateria , La virtù della me- 
dica vale non poco ad invigorire nella dagion 
rigorofa gli agnelli , ad ingradare in breve 
tempo i cavalli , ed a far fare di molto latte alle 
vacche . Ma quelle bedie ne fon sì ingorde , 
che, prendendone in una boccata più di quel- ' 
lo , che non comporta 1’ efofago , fi ferrano 
da per fe dede le fauci , e muojono alcune vol- 
te Aiffogatc . Per ovviare un così fatto difor- 
dine , non fi prefenta mai a quedi animali la 
medica , fenza tramefcolarvi per entro della 
paglia trita . 

.(<») 11 cerfoglio è un altro ridoro per que’ II «rfo- 
paefi , dove fi patifce penuria d’erbaggi , ed sorta 
è un ridarò tanto più confidcrabile , quanto d’ erba fo- 
che fa adattarli ad ogni forra di terra, tutto- 
chè di fua natura maligna , Egli k capace di Lat. Tri- 
crefccre in fulla pietra , in lulla fabbia , e folìurMt- 
in fulla dcfTa amatila , dove ordinariamente 
non trovafi un mezzo piede di terra . Ama 
però i luoghi mootuofi, ed alligna volentieri 
là dove gli dabbj fon più difficili a trafportar- 
B, mediante la lontananza delle padure. Ciò 
non odame giova molto riBancare il terreno, 

dov’ e- 
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•dov’ egli dee , germinare , colla fuliggine , la 
■filale vi Tpande parecchi bicumi , e parecchi 
iali. La fuUggine non pefa molto , e dall* altra 
-parte noa ve ne vuole gran quantità , ficchè il 
<trafporto è aliai facile. Ma il cerfoglio fchifala 
/;ompagnia di' tutte le altr'erbe, hcchè convien 
femioarle più folto d’ogni altro fetne. Per fe« 
minare una coltra di terra lì richiedono alme* 
no fei libbre di feme di cerfoglio. Tagliato, 
torna a ricrefcere, onde fi fega due o tre volte 
l’anno. T .i 

- Finalmente vi fi può feminare nella manie, 
ra predetta , del fieno greco , o della fparaghel. 
la : ma meglio di rutto è il trifoglio , il quale 
fa buona riufcita eziandio nelle terre magre , e 
di poca rendita.* / .. 

Il trifoglio , dove fia feminato in terra ma/, 
gray.vi fi. mantiene quattro o cinque anni. Il ' 
cerfoglio', quando fia pollo in una terra me^ 
diocre, v’alligna da fei o fett’anni. La medi* 
ca piantata in terra fertile ed ubertofa , vi re* 
gna una .quindicina , o una ventina di anni^ 
Or quando fi vede, che quelli erbaggi han coiì. 

' ' ' fumati in un terreno tutti que’ Tali , che al loro , 

^ flato abbifognano, e che cominciano a languì* 

re, convien trapiantarli in un altro fito , do* 

' ' ve proveranno affai meglio, che nel primiero 

lor nido. i r 

Cali. Quefte per verità fon molto buone 
' ' rimelTe per quei paefi , che fon mancanti 

di praterie . Sollevandoli,, da’ loro affanni , 



avete follevato da una gran pena ancor me . | 
Prior. jMa, non paflìamo fotte filenzio un 
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dora della penuria, ch’eflì patifcon d’erbaggi. 

La natura di quedi paefi appresa il pafcolo a 
tutti gli animali lanofi . L’ uomo non ha men 
bifogno del vitto, che del veli ito. Le pecore, 
e fpezialmente i cabrati, delle cui carni ci pa> 
feiamo , e delle cui lane ci riveniamo , non 
fanno mai (come le beftie bovine, o i grofli ar. 
menti ) buona riufeita nelle praterie ubertofe. 

La foverchia abbondanza dell’ erbe , malagevo- , 
li a digerirli, cagiona ne’ loro corpi delle ma< 
lattie pericolofe, e mortali. Il fango, e l’u- 
mido del terreno troppo tegnente, li fa intifi» 
chi re . Laddove ne’paefi afeiutti s’ingralfano, 
e vi fi mantengono regolarmente più lani . 11 
timo, il ferpillo, lo fpigo, e cento altr’erbe 
odorifere, che vi ritrovano, danno alle lor car- 
ni un fapore più prelibato. Le lane di quelle pe- 
core fon fempre più nette, più fine, più morbi- 
de , e in confeguenza han più fpaccio di tutte 
l’altre. Il grado, che le lor carni ricopre forma 
un fevo sì candido, che s’dflomiglia alla cera. 

Cav. Or bene. Signor Priore; m’avete già 
modrato il profitto , che fi può ricavar da una 
vacca : fatemi ora vedere quanto frutto fi pof- 
fa ritrarre da una pecora. 

Prier. A conto fatto , e rifatto non in un Le pecore, 
luogo folo, ma in cento, il frutto d’una pe- 
cora afeende regolarmente ogni anno a uno 
feudo, fé non che di tratto in tratto lo pada . 

Non illarò qui a far lo fcandaglio della fpefa , e 
del lucro in particolare. Vi balli fapere,che 
l’annua rendita d’una pecora , detratte tut- 
te le fpel'e , s’ ellende ordinariamente a uno 
feudo . Il maggior capitale è fondato fu la 
tofatura della lana , la quale fuol farfi ogni 
Tom. V. C an- 
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anno nel mefe di Maggio: allorché il bedlame 
non corre più pericolo di patir di freddo. Far. 
ca la tofatura , fi fcevera a fìlo per filo la lana 
più intima, eh* è la più fina , e queda diedi il 
Ilfiordel- £orc . Quella, che più s’ accolla alla prece, 
Ulana. ^e^te , è alquanto inferiore, e chiamafi fla- 
to (lame. me. Quella, che viene apprclTo è ancora più 
ruvida della feconda , e quefla porta il nome 
La lana fcmplicc , o di lana ordinaria. La ri- 

•rdinana. manente, che è gialla, ruvida, grofla , e pu- 
trida , fi mette tra gli fcarri , e ferve a fare de’ 
paoni albagj , che vanno comunemente lotto 
La mezza nome di mezze lane. Il ^rimo fiore delle lane 
di Segovia paflTa per una cofa la più perfetta, 
che mai fi pofla trovare in materia di lane . 
Generalmente fono affai (limate tutte le lane 
di Spagna . Gl’ Inglefi , aflaticandofi a fper- 
perar tutti i lupi, che regnano nella lorifola, 
ed ingegnandofi di farvi pafeere numerofifli- 
, me greggi , fatte venir di Cafliglia , con la- 

fciarle quivi al fereno, tanto la fiate, quanto 
l’inverno fenza tirarle al coperto nè pur ne' 
tempi nevofi ( fc non fe foric in occalìone di 
qualche Arano temporale ) affine d’ ammorbi- 
dir le lor lane , fono arrivati ad averle così, 
perfette , che a mala pena fi ricoflofeono da 
quelle di Spagna . 

In Francia vene fono di varie forte. E co- 
mechè la lor qualità non fi poffa in verun con- 
to agguagliare nè a quelle di Spagna , nè a 
qutjle d’ Inghilterra , contuttociò i lanajuo- 
li delle noflre* cot^rade' le fanno si bene fler- 
zare , e melcolarc con quelle de’ due predetti 
Reami lor confinanti , che fe cc forman de’ 
panni, mólto decenti a qualfifia genere di per- 

iont) 
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fone, fìcchè non H può bramar d’awantaggio. 

La Francia non ha oggimai più bifogno di 
ricorrere a gli altri paeli , per provvederfi di 
’ panni lani , avendoli compiutamente perfetti t ? 
V \ al par de’ drappi di fcta ) in cafa propria. An- • ' ^ ‘ 

? zichè , mercè della vigilanza de’ Tuoi fopraf» ‘ ^ 
Findaci , che vietano lotto pene rigorofillime 
1* * alterarne , come che fia , la qualità, o la 
•I larghezza , i Tuoi panni hanno uno fpaccio 
. grandiffimo , e in Portogallo , e in Italia , c 
nell’ Itole dell’Arcipelago, ed in tutte le Sca- 
le (<j) di Levante , ove in oggi prendon più 
voga , che mai . Quelle medehme lane fi ven* 
derebbono ancora molto più care, e darebbe- 
no il pane ad un numero molto maggiore d’ 
artefici, qualora in tanti e tanti abbigliamen- 
ti non fi pofponeffe il gullo femplice e fodo * 
de’ panni Europei alle tele più apparifeenti , 
che buone, che vengono tutto giorno dall’In- 
die * l’ufo delle quali , fe più s’innoltra , è 
capace di dare il tracollo alla vendita , ed alle 
fabbriche delle lane di tutta quanta l’ Europa. 

Oltre alle pecore , vi fono ancóra degli al- Le 
tri animali di lor natura piacevoli, ed atti a vellofa. 
viver in branco fotto la direzione deU’uomo, ' 

>] da cui fi ricava giornalmente dell’utile, ezian- 
dio nc’tcrritorj men fertili. Tali fono princi- Le capre, 
palmente le capre . Quelle maniere d’ armen- 

C a . ti 



( a D Chiamanfi col nome di Scale tutti i porti di Le- 
vante nel Mare Mediterraneo , ove eli Europei fanno traf- 
fico , mantenendovi Tempre un Confele con autorità di re- 
golare tutte le difierente delie pcrlone paiticolati delle loto 
nazione . ^ 
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ti bafta lafciarle inerpicare fu pe’ greppi de* col- 
li più dirupati , c fu per le fratte più fcofcefe, 
e più fterili j che per iflinto di un’ ineffabile 
provvidenza portano al lor padrone una copia 
di latte così abbondevole , eh’ è uno ftupore . 
La pienezza delle loro mammelle , che tocca- 
no quafi terra, e che aggravano il loro corpo, 
è capace di nutrire regolarmente due capretti* 
di fupplire al difetto delle pecore , quando 
non hanno tanto latte , che balli ad alimenta- 
re i loro agnellini j e di allevar finalmente un 
vitello , quando la vacca non abbia il modo 
di follentarlo. Ma che dirò deiraflunto, che 
molte volte fi prendono di far da balie nelle 
povere cafe , alimentando col proprio latte ì 
La cffrc figliuolini , le di cui madri non n' hanno * ed 
je^a^tu- ®^^^vandoli colla medelìma compiacenza , ed 
te umane, affetto , con cui le gli alleverebbe la (leffa 
lor genitrice.^ Che dirò della fingolare bel- 
lezza del lor pelo , che in molti, e molti 
paefì * ma fpezìalmente nella Barberìa , nella 
Turchia Afiatica , e nel territorio d’Angura 
C'*) come la lana, e fe ne fanno dc’cam- 

Ancira mellotti SÌ fopraffini , che non hanno veruna 
AeUa Ga- invidia a’ drappi di filaticcio, e di feta? Che 
dirò della pelle, sì della capra, come del becco, 
■' I eh’ è tanto in pregio, e che s’ammorbidifce, e 
s’acconcia, come il camofeio? Che dirò final- 
mente dalla carne del capretto , che in va- 
rj paefi non ò punto inferiore a quella degli 
Agnelli? 

Un altro riftoro mi fovviene qui adeffo, non 
tantQ per gli abitatori delle regioni poco uber- 
tofe quanto per ogni genere di paefi . Que- 
fìi con riverenza di chi m’ afcolta , fi è il 
♦ • por- 
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porco. Quefto animale vive dij. crufca , di H porco* 
ghiande, di foglie, di mondiglie , di fcolo di 
latte, e di tutti gli avanzaticci pili difprege- 
voli della cucina, e della campagna. Egli noa ‘ 
è buono da altro, che da mangiare. La natu* 
ra , per farlo ingraifare in breve tempo con 
poca fpefa, gli ha data un’ingordigia sì gran- 
de , che di elfo è (lato fatto il fimbolo del- 
la Gola . Ma ^ueda grande ingordigia è de- 
fìinaca a convertire in brev’ora i più abbiet- 
ti alimenti, che fi provino fopra la terra, in 
un prodigiofo compoilo di graffo, e di carne, 
l’uno e l’ altro egualmente profìcuo.. Quefte 
xnedefime mire della natura fi danno pure 
a conofeere nella ecceflìva fecondità della 
troia (tf), che fi fgrava quattro o cinque volte 
in un anno di quindici o Tedici porcellini alla Jf 

volta. La facilità di allevare con qua fi niente danta no- 
di fpefa un animai sì fecondo , è il refrigerio ve Tetti- 
della povera gente, di tutti gli agricoltori, e ^uj^iche 
campagnuoli, e di tutti finalmente i marina- giorno di 
ri . Paffo folto filenzio i varj manicaretti prc- * 
ziofi, che ne rifultano per le tavole de’ genti- 
luomini . 

Cav. Al vedere , ogni paefe ha onde vive- 
re: nè v’è ragione fopra la terra , la qual non 
goda d* un qualche benefizio particolare . * 

Prì$r. Égli è infallibile , che ogni terreno , 
iìa graffo , o fia magro ,, fia arido , o fia pa- 
luflre , fia petrofo , o fia umido , principiane 
do dalle rive de* fiumi , c falendo fino alla 
cima delle più alte montagne, è tutto fornito 
di pafcoli , e d’animali piacevoli , manfueti-) 
e dimefiici, che Hanno Tempre ad ogni noftta 
requifizione , e che non per altro ci fi ftaniìi» 

?C 3 ap- ' * 
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appreffo che per colmarci d*' ogni genere di 
bencfiz; , e di comodi . Chiunque ft lagna j - 
che il luo pacfe fia fcarfo di praterie, Magna 
a torto. Gohcioffiachè tutto il circuito di que- 
lla terrà è una vaftiflima prateria , dove cia- 
fcima fpczie di cosi fatti animali paftura e 
quella prateria non per altro è ineguale , fe 
non perchè è desinata ' a predarci , col nutri- 
care diverfe forte d’ armenti , varie maniere 
di fervigi, e differenti piaceri. 

E che fia la verità , oltre alle tante mandre, 
di cui v’ho moftrata finora l’ utilità , ewi pu- 
re degli altri animali , che vivono in branco , 
e che s’ uniformano alla natura de’ preceden- 
ti, affinchè l’bomo non fi trovi mai fprov ve- 
duto del fuo bifogno. I polli, che fi pafeonè 
de’ miferi avanzi della cucina, e delle mondi- 
glie de’ granai , convertono quelli viliffimi 
cibi in una foftanza , non men dilicata , che 
nutritiva . I piccioni ci rimunerano della cu- 
ra , che noi ti prendiamo , d’apparecchiare 
a’medefimi un ricovero quieto, e netto, coti 
una vivanda, che vale per tutte l’ altre vivan- 
de , difgravidandofi d’ un pajo di piccioncini ^ 
ogni mefè, feriza rellarc, fè non di rado, nè 
pur l’inverno . L’oche , e l’ anitre 'ci‘ fanno 
un cortefe regalo delle' lor piume , per farci 
ripofaré con pih nfòrbidezza , e ci offerifeo- 
rto in cibo le prdrpri'e carni , fenz’a domandar- 
*ci, loro vita duranfé, altra mereeJt, che un 
^ntano, bbé trallullarfi , e fgitazzare , ed o- 
've raccappcziar qualche verme' annidato tra ’l 
fango , ed attuffarfi ;: a un bifogno , per carni 
par dagli artigli d* un imbctJatote','odal roflro 
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d^un uccello rapace , che piombi dal Ciclo , 
per affalrarle. 

{a) I cigni non s' affaticano tanto di rifiorì» 
re le nolire menie ( avvegnaché fi prerenda , 
che i lóro parti nidiaci fieno un cibo dilicatil* Husban- 
fimo ) quanto di rener nette Ifc fontane , ^ 

che abbcliifcono le nofire contrade , purgan- 
dole da tutte l’crbe paluftri , che le dcrur- 
pano * 

Le pollanche t e Tifiefie pernici, c fagia* Le pollan- 
ni, quando fi fono allevati da piccoli, vanno che. 
in truppa a rafpollare le biade , accidentaU 
mente cadute dalle fpiche de’raietitoti in fui 1 fagiani, 
campo , ficcome ancora tutti 1 granelli , che 
caggiooo dalle fiepi , e dagli alberi . Qicfte 
maniere d’uccelli, appena fatta la mietitura, 
abbandonano il lor nido , e vanno in ordinaa» 
za di campo in campo a ricardare gli avanzi! 
de’ fegacori , ingraffandofi eoa poca fpefà per 
tutto quanto l’ autunno fotto la guida d’un 
fcmplice garzoncello* 

Le pecchie fan trovar delle praterie ne’ pae- lj pgc- 
fi fteriliflìmi , e infruttuofiffimi , fenza efclu- chic, 
dere nè men le plaghe più lottopolfe alla Tra- 
montana, come la Lituania, e la Mofeovia. 

£ quantunque, in governandofi per fe mede- 
fime con una polìtica maravigliofa , non die- 
no luogo di dubitare, che l’uomo non fia per 
raccorrc in ogni luogo il dolce frutta delle loro 
fatiche : nondimeno fon talmente nate fatte 
per apportargli del giovamento , dove il ine- 
defimo fe ne voglia approfittare, che non ri- 
cufano di fotromettern alla di lui difcipli- 
na , e d’aTcoUer la iua voce in quella Hef- ^ 
fa guifa ) che le gregge, e gli armenti afeoL 
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vaMhkfi ogni nattiib ' per ^ 

4IM i |w del Sole , fpalancate' adcfi^r 
^ ,dà fìaco al Tuo corno, ed invita con 

• quello legno gli armenti ad ufcire in cam> ' 
.' pagna : ed eccoti venir fuora , a truppe a 
truppe , e cavalli , c , muli , e fomieri , e ca* 
pre ^ e pecore , e vacche , e giovenchi , e 
tutto ciò , ,che alla fua cura è commelTo . 
Il pallore (Lpmta alla jella di quello nu> 
nero£$mo oiercito e lo guida lenza pe- 
ricolo , che alcun deferti , al quartiere del. 
la prateria, che gli fembra pih acconcia , ^col- 
la mira di rilparmiare frattanro le vettova- ' 
glie-, che vannolì accumulando negli altri 
fentieri , cioè Terbe' dell’ altre pafture . Dà 
i^n. altro légno col corno, ed ecco tutta quel* 
genìa iterata lungo la- riva d’un rion,’ 
per abbeverarli . Suona la terza volta il Tuo 
corno per dar il legno della ritirata, e toHo 
1! accorto armento s’avvia verlo il villaggio, 
dove arrivato ogni fquadronc le n’entra nei 
proprio albergo,, lenza, abbagliare . Or così ' 
appunto ' il guardiano dell’ api , Tuonando la. 
mattina a buon’ora il Tuo. zufolo, è. capace - 
jdi farfì intendere da quello aligero armento^ 
e di Oaccare tutte le pecchie della contrada 
dal proprio nido , e farfele venir dietro ^ 
Egli le guida ora in un quartiere di fiori | 
'«d ora in un altro , per dar campo a’ mcdcf. 
Eini* fiori d’impregnarfi di quella dolce ru» 
giada, ch’elle vi cercano. Annuvolandoli il' 
Ciclo, o lovrallando la notte torna a 'dar' 
fiato al'fuo zufolo , e le rimena di buon ajtj^ ' 
cordo a’ Toro. alveari . i- i„ 
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Cav. Non avrei mai creduto, che le pecchie 
fi potelTero addifciplinare , come voi dite. 

Pn'or. E pure ne’ tempi antichi lì coftuma- 
va di far così quali per tutto l’Oriente. A que- 
llo allude il Profeta Ifaia , allorché prendea 
paragonare gli eferciti, che Iddio fpedifee con- 
tro un paefe misleale, per tribolarlo, agli Icia- 
mi dell’ api , che un pallore invita con un fuo 
cenno a fortir fuora , o a ritirarli, dicendo: 
1/ Signore farà venire al primo tocco d un fi* 
_ febio le mofebey che fi trovano acquartierate net 
fondo dell' Egitto , e gli [dami delle pecchie , 
eve t annidano nelle contrade tf ufffur ( <* ) . 
Quello codume fulfideva tuttavia nel quarto, 
c quinto fecolo della fa'.utifera Incarnazione 
di Gesù Grido : e S. Cirillo nella fpofizione 
idei mentovato Profeta riferifee quel fatto co- 
me una cofa notoria , foggiugnendo , d’ elTerli 
più e più volte imbattuto a vederlo cogli oc- 
chi proprj {a), 

, Un* 



(a) S. Cyrill. in l/a. c.j. n. i8. lìtiron-eu ro’t- 
ruu ÓKayof , oir tx. (ivm^opif <rif rùr (iiKi<raoxò(/Mi 
ìfirtieinff 0* avQ/iapMcrt ràf fu>us ivopipuai <71 <r«r 

aipLfihuv ùf àpyif *sd n’a’Kir oa'eexo/Lu'^«<r» . Que- 
da efpreirione (^cP Ifaia) è figurata: ed è una me- 
tafora tolta da ciò , che fanno i guardiani delle 
api . Codoro con un tirchio fanno nfeir ‘fuora le 
pecchie degli alveari, per guidarle alla campagna, 
e nella deffa maniera le riconducono all’ alveare . 
Su quejì' altre parole tP Ifaia al cap^ 5. ». 26. ove 
fi Signore con un dfehio le farà venire 

dagli ultimi cunfini della terra : S. Cirillo dice ; 

Si wct\ir‘ tìt tèròj^ tòf aaut^aas TÒt 
inri Tir punir' ty iàu yùprot èri toìs hìKioookÌ- 

pLOlt 
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Un’altra fpaaie d’animaletti (c qui finifco) 
può parimente ridurfi a vivere in branco , e 
pafcólare forto la guida dell’ uomo con fuo 
flotabil profitto ne’paefi magri\ e defiiruri af. 
fatto di praterie 5 e queftt fono i filugelli . 
Quivi non incontra veruna difficoltà per par- 
■fe degli ftefit animali , attefo che noi gli al. 
beviamo dentro una ftanra al coperto. Il tut- 
•to fté) fa nel paefe, dove fi deftina d’ allevar- 
li, poffa allignare la piànta del gelfo , della 
Cui foglia quefto artimale fi pafee* poiché nu- 
, . j .trendoTo con altre frondi , c colle foglie fteffe 
'.n -.V > ^cl moro , che faccia il frutto nero ^ forma ' 

•<* ,una feta molto inferiore di quella, che fa, a 
foffentarlo colla foglia del detto gelfo . Or 
Quella pianta può allignare beniffimo nelle no. 

'ftre terre rtiagre : nè v’ ha morivo di dubita* 
re , ch’ella non fia per farvi una buoniffirrta 
rtàfcita . Ma tanto più fi può fpcranzarfi dei I 
•profpero evento dalla medefima , quanto che 
fi è veduta provare a maraviglia nelle nofire j 
Provincie più aride, e più fferili , efempigra- 
zia in Provenza , nel Delfinato, ed altrove . 




fiofs eèvròùf" Sru <re TÌIif iiT9<pip»iy «V 

■ )(sK xs«f, x^izip'ygi ecptiKiiii^mr i^ioiypùp oìxoirt 
■4iprett*j/eevhi^tcr&iu Toiàp. Ifatà) , Cava ancora que. 
ffa maniera di parlare dall' addifciplinamento delle 
api . Imperciocché i loro cuftodi hàn per coftume i 
di iàr fentire alle medefime un fifehio. Cosi le fan- 
no ofeir fuora délfartiia , per condurle a pafeere 
k fu pe’ fiori, e fu per F erbe . Nella fteffa' maniera 

le richiamano dalia campagna , e te fiiaao tornafi 
a ricovetarft ne’ loro alberghi . ‘-j ■ 
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Nè fi può dire , che il fominafo progrefTor di 
quefia pianta fi debba attribuire alfa caldezti 
del clima delle predette Provincie. Irrtpcrcioe- 
chè in tutto’l Dclfinato non v’ha un paefe, 
che fia caldo j e la Savoja , dove ella crefre 
sfoggiataraente, è ancor piò fredda del Delfi- 
nato . Confcflb ancor io, che un’imprefa di 
confegucnza non è da tentarli cosi alfa carici 
na . Ma quando una prova è guidata dalla 
prudenza , ed autorizzata dair«fcmpiò noti 
può non effere fortunata .■ L’allegare contrò 
una faggia rifoluzione la novitll*, ndn è irt 
motivo valevole a ritenerci dall’ inttaprendett 
la . Anche a’ tempi dell’ Irrtperador Ginfiinia» 
no, allorché alcuni Monaci BafiHani portaroti 
delle ova di filngfeUi dagli ultimi cotrfini delf 
Afia nella noftra Europa , fi diceva Comune^ 
mente , che dalle regioni de’ Seri al noftrò 
paefe v’ert un troppo lungo’ tratto di ftrada’, 
e che in Confeguenza era follia lo fptrate, chè 
i nijftri climi poteffer produtreuna pianta, U 
di cui foglia folTe proporzionata al tempera* 
mento di quelle bcftiuole , le quali , oltre a 
ciò , non avrebbon potuto tròvare qua nelF 
Europa quel grado di caldo , ch’effe trovava* 
ho cblà entro nell’ Afia. Ciò hon Òftante tufi 
te rifole della Grecia e dell’Italia fi trova* 
rono in breve tempo ripiene di filugelli, e di 
finiflime fete. Così parimente, allorché Enri- 
co II. fi divisò di far piantare de’gelfi nel 
Regno di Francia , « di dirizzare delle fabbri- 
che di feta a Lione, ed a Turs, fe gli dava 
comunemente la quadra* dicendofi, effer gran 
tempo , che il filugello regnava in Europa ; 
ma non averlo mai veduto approffimare alle 
r porte 
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44 Le Praterie^. 
porte di Francia. Ma che? Tatti queftl ter- 
mini di novità fon termini inutili : e tutte 
quelle obbiezioni fono altrettante chimere. In» 
tanto le manifatture della Icta fi llabiliron 
benillimo ne’fopradetti paefi , e vi fuflìdono 
tuttavia con un decoro particolare . Così pu< 
re le piante de’gelfi hanno allignato perfetta- 
mente dove non G credeva, e G Ibno da pò* 
co in qua oltre mifura multiplicate in quei 
terreni medefimi, donde non fi ritraeva quafi 
nulla. La feta, che ivi G raccoglie, è bellif- 
Gma , e G fabbrica al giorno d’oggi in Lio- 
ne con una fama niente minore di quella , 
che vien di Napoli, o di Levante . Se Tufo 
di queGa feta , eh’ è sì viGofa , e sì falda , di- 
venilfe appreffo di noi piii comune , forfè for- 
fè arrivereffimo a porre in non cale le tele In- 
diane, e di Perfia, e gli altri drappi Granic- 
ri . Così G potrebbe ad un’ ora appagare il 
naturale talento , per cui ci fentiamo violen- 
temente portati verfo tutto ciò , che è bril- 
lante* ed in vece d’arricchire colle noGre per- 
petue compre le regioni dell* AGa , trafficare 
queGo danaro nel noGro Regno, e ricever tut- 
to il profitto d’ una mercanzia nata , e fabbri- 
cata in cafa noGra , fenza dar guadagno alle 
nazioni Graniere. 
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DIALOGO SECONDO, 



Il Priore di Gionvalle. 

Il Cavaliere del Brocuo. 



Cav. TV /girate, Signor Priore, che bel ve- 
J,VX dcrc fa quel cartello, che è colai- 
sb a mezza collina , coll* accompagnamento di 
querta vaga riviera , che giace alle falde ! Il 
hume aggiugne grazia alla bellezza del ca- 
Bello , ed il cartello fa rifaltar maggiormente 
la bellezza del fiume. 

PrìoY. Il cafo ne ha giurto portato in un ' 
lìto , dove l’un e l’altro fa il fuo più vago 
vedere. Artentiamoci di. grazia a piè di que- 
Ai pioppi, che adombrano la fua riva, e go- 
diamoci per un momento la corrente delle 
fue acque . 

Oh che fpettacolo ameno ! O che orna- 
mento 'della natura è la corrente d’ un fiu- * 
me! S’io mi fo a contemplare la bizzarria' 
del fuo moto , refto IbpraifaRo non fo fe * 

più dal piacere, o dallo rtupore . S’io pren- 
do a confiderare a parte a parte tutti gli e- 
molumenti ^ -«A* egli ci appretta , fento ricol- 
marmifi il étktre di gratitudine ; e s’io mi 
metro a rintracciarne l’ origine , l’ofcurezza 
della medefima 'Ai mette io una portentofa 
curiofità. ’ ' t ^ • • • . . 

.. Pon- 
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Il fiumi è 
il ridotto 
di tutti 
gli anima- 
li viventi . 



I Fiumi. 

Po»hia«ioci>di ^raiia ad ef^ùiare i Tuoi 
fucceli^i ipcxfimenti . Egli da principio non è 
che" un povero rufcello', che va ÀiHando ft filo 

una coUiua, e braooola lu per un mifero let» 
ticciuolo di arena, e di ghia] a . Ogni minimo 
falfarcllo , che s’atirayerli accidentalmente al 
fuocorfo, lo mette in ifcom piglio. Bordeggia, 
caracolla , e borbotta , fintantoché gli riefca 
di fcapolare. Finalmente fé ne dilibera, e qua» 
fi timorofo di non effer dalla medefima perle» 
guitato, accelera il palio, fi precipita verfo la 
china, guadagna la pianura, e quivi principia 
a prender del campo . Avvalorato dalla ag« 
giunzione d’ alcuni altri rivi, che gli comuni, 
can le lue acque, comincia a fare del bravo* 
urta con burbanza la melma , ch’egli medefi. 
ino ha diflaccata dal fuolo; la refpigne di qua, 
e di là, e la cotlringea fargli ala* ed incavan. 
do a poco a poco la più tenace , fi forma da per 
li fteflo un canale, dov’egli regna felicemente 
come in un territorio di fua ragione. L’omag- 
gio, che ad ora ad ora gli pagano gli Ragni , le 
nevi, le gore, i torrenti, e cento altre gene» 
razioni di gorelli, e di fofli, lo arricchì fee, ciò 
alTorza, ficebè, prendendo alla per fine un cof> 
fo regolato, acquida un nome particolare, col 
titolo di fiume Reale, ed allora fi vede correg- 
giato per tutto quanto il cammino da Ipazio. 
liifime praterie, c coronato per ogn’ intorno di 
ridente verdura. Egli poi va girando per fuo 
diporro ora d’intorno alle colline, ed ora peV 
la pianura^ e sì nobilita colla fua vifita più d* 
un luogo. , 

Il fiume puà dirfi il ridotto di tutti gli ani- 
mali viventi. Mille uccelli d’ ogni colore, ed’o- 

gni 
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gni linguaggio, vengono tutto ’l dì a divertirli 
ìulle Tue fponde , ad aliare ralente Ì1 corlb del< 

Je Tue acque , a bagnarli , ed abbeverarfi , a 
nuotare , c a fguazzare garofamente dentro il 
fuo feno. Quivi lon foliti a balocarfi, finché 
la notte non li necefiita a ritirarfi ne’ loro al» 
berghi . 

Allora vengono a farvi le lor carole le belile 
X faJvatiche , Quelle , ficcome abborrifcon la lu- 
ce del Sole, co^ì rìcufaodo , lìnch’ egli illumina 
l’orizzonte, d’approllimarviO danno all’uomo 
c a gli armenti libero campo di prevalerfene, 

Ccchè abbandonando due volte il giorno i lor 
pafcoli vengono quivi a dilfetarfi , a merig- 
giare , ed a prendere fotto 1’ ombra degli albe- 
ri , che coronano le fuc fponde , i lor frefchi. 

In fomma il fiume è il rie: io non men degli 
animali , che nollro . Egli feorre nel mezzo 
delle DoOre abitazioni : e noi per lo più la- 
jciam defolate le montagne, e le felve, per 
venir ad abitare lungo la corrente delle fue 
acque . 

Ma non contento d’ avere arricchiti i tugurj 
de’ pefeatori ,, impinguate le capanne de’ conta- 
dini, abbellite le nofire ville, e cafini di deli- 
zie* finalmente, nobilitata, e rillorata la cam- 
pagna , s’incammina alla volta delle Città per 
renderle vie più floride col fuo canale . Quivi 
.egli marcia pompoiamente fra fontuofe rivie- 
re, c corredate di* ricchi marmi, e fornite di 
qua e di là di edifìzj magnifici, e di maeflofi 
palagi , venendo nel tempo (leffo ad ornarli , 
ed a ricevere da i mcdefimi l’ornamento. 

Il fìuflb, e rifluffo del popolo, e delle car- Il fiume 
‘rozze , che paffeggian continuamente fu P^’ * 
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luoi pOfAri , la moirìtadine delle ^bardié:, e 
bactellf,^che fcorron pel fuo canale^ il dilectei 
volt fraftuóno , che da per tutto rimbomba:, i 
non raen nel feno delle fue acque, cbe.lai^ \ 
i guadi delle fue arene , vi prefentanò mo 
fpetracolo pien di vivezza', ed annunziano^^ 
forediere T opulenza della Città': fpezialmm>> 
te, fe la marea vi trafporti colla gonfiezza di^ I 
le fue onde una flotta di groflie navi, le quali /è 
'fia che arrivino faflofamente 1’ una dopo Talk' 
tra, avvifando con una falva di cannonate I 4 
'lor venuta, o fia che fchierate di qua e dilà j 
lungo le fponde del porto, formino colla fol- 
tezza de’ loro alberi una bofcaglia, e facciano 
fventolare per l’aria le lor banderuole, eftei^ 
dardi, rallegrano in egual modo la vida. '' 
Non ci curiamo per ora d’andar cercando do« 
ve s’annidino quell’ i nefande miniere, che fo- 
mentano ìncedantemente il corfo delle fue ac- 
que . Le andremo poi invedigando con mag- 
gior comodo. Fermiamoci incanto a contem- 
plare la gonfiezza , e la profondità di queda 
corrente, sì fcarfa nella fua origine, e sì copio- 
fa ne’fuoi progredì* ficcome ancora il trapai- 
far, ch’ella fa , per le intere Provincie, lo fcot- 
rere incedantemenre per un tratto di più ceti- ' 
tinaja di leghe, e il dilatare drabocchevolmen- 
te il Tuo letto, Gno ad arrivare alcuna volta a 
formar un oceano , prima di metter foce nel 
mare. Così appunto fa il Reno, il quale fcatu- 
rendo dalle regioni degli Svizzeri, e valicando ' 
pel territorio della Francia, dell’ Allemagna, 
e deirOllanda, parte quivi lo fpaziofo fuo let- 
to in più rami , e va a sboccare, dopo un corfo 
di dugcnto buone leghe , da varie bande nel 

ma- 
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mare. Cosili Danubio, prima di tributar le fue 
acque al Mar Nero , ne trafcorre un mezzo mU' 
gliajo. Così il Negro, dopo aver bagnate per 
un tratto di mille e cento leghe le fervide are» 
ne deir Affrica , va iìnaimente a fcaricarft nell* 
acqua làlfa. Così fìnalmente il fiume delie A- 
mazzoni , il quale vicino a Qiiito , dov' è la 
fua fcaturigine, non è altro, che un mcrchinir* 
fimo rivo , dopo un'corfo d’ottocento leghe 
(giufla la teftimonianza d’ alcuni viaggiatori) 
e di mille e cento ( fecondo affermano, parecchi 
altri ) mette nel mare Oceano per una foce« 
che abbraccia^ ottantaquattro leghe di girò., t 
Vedo ftrifciare fu per la tcri;a un’infinità 
di quelli lunghi canali , e leggo nella (leffa fua 
fuperfìcie un artifizio, e un modello, che fem* 
pre tende a fomentare , e promuovere la cor* 
rente dell’ acque. Miro nell’ampio feno di ter. Le monta- 
raferma , c nc’piU angufii recinti deH’Ifolette 

, j. f ° , ,, mentano 

elevarli, di tratto, in (ratto deue montane-, C' u corrente 
delle colline , dove il terreno va dichinando de’ fiumi . 
precipitofamente fino alle falde, e dalle falde 
raa poco a poco avvallando, finché fia giuo. 
to alfe fpiagge della marina. Nelle vjfcere df 
quefii monti , c di quelle colline la natura ha 
/ipofte le miniere, o largenti dell’ acque, affin- y" , 
chè, llrofciando dall’àlto al baffo , acquillino 
una poderofa accelerazione per via , e veneti» 
do fucceliivamente incalzate dalle pofieriori 
le precedenti , vagliano a forpaffare tutti gli q» 

{lacoli del terreno , che per la fua ineguagliao» 
za ferve di remóra al corfo loro. < 

Tutta quella macchina, modellata con tao» L’ntilirì 
fo ingegno , e fabbricata con tante , e tante d*’ fiumi . 
circofpezioni , è un evidente argomento dell’ 
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utilità, chela medefima dee portarci', elTendo 
appunto correlativa ad infìnite altre fabbri» 
che , in cui la Provvidenza s’è compiaciuta 
di porre un fomigliante artificio , quando ha 
voluto fingolarmente 'beneficarci . 

Oflervo in primo luogo, che tutte le nazio» 
ni del mondo fi repuran fortunate, qualora pel 
lor territorio trapaffa un fiume: e che all’ in- ’ 
contro molto infelici fi chiamano quelle, cui,, 
la natura npn ha accordato un tal comodo! 

Il fine primario, ch’ebbe il Creatore nella?, 
formazione de’ fiumi ^ fu lenza dubbio per ap. 
predare , non meno agli uomini , che agli 
animali , uno degli elementi più neceffarj per 
vivere , valendo quelli a cavarci la fete , a 
cucinar le vivande, ed a purgare i nollri epr-" 
pi,, e le noftre abitazioni da ogni lozzura.v , ' 

Cav. Non fo però intendere, come Tacque 
de’ fiumi , che fi llrafcinan con effo loro tutte 
le fporcizie ,-che incontran per via, e fpazza- 
no tutte le immondezze delle nofire cloache'! 
poffan portar ne’ paefi , che rifiedón più abbaf- 
fo, quel liquor puro, che fi conviene, tanto 
per bere, quanto per T altre funzioni 
pur ora diccflc. 

Prìor. Sappiate, che la corrente de’ fiumi va 
appoco a poco depontndo, e refpignrndo lungo 
le rive tutte le fozzure , cui fi ftrafeina con ef- 
fo fcco, e che le medefime non fi vanno altra- 
mente accumiilando , nè vengono ( come fuol 
dirfi ) a far lacco : poiché la forza del Sole le at- 
trae a fe, c)lc confuma, e il vento le diflipa, e 
le dilegua per l’aria. Ma fe mai cotefl’ acqua fi 
trovaffe intorbidata, o t/amifebiata con mate- 
rie fecciofe , ficchè , bevendola , fi potclfc 

te- 
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temere non foffe per fare ne’nolfri corpi delle 
depofìzioni pregiudiziali, balla tenerla per bre* 
ve tempo in rippfo dentro le brocche, o mez- 
zine di terra cotta , che quivi ficuramente fi 
purga, c divien chiara come un criflallo. Vi 
fono taluni, che fi prevalgono a quell’ oggetto 
di certe fontane fabbionole, ove l’acqua ^ro- 
feiando giù da un canale artifìciofaménte for- 
mato, fi purifica affai più predo j e colla me- 
defima ficurezza , con cui fi purificherebbe a 
lafciarla ripofare nelle predette mezzine ; sì 
veramente, che il vafo Ila bene invetriato, per 
guardarlo dal verderame , e che la fabbia , in 
. <ui dee farfi la fcparazione , fi tenga Tempre 
netta , con lavarla affai fpeffo. Non potendoli 
avere dell’acqua di fiume, fi ricorre a quella 
delle fontane; e in difetto delle fontane, fi fca* 
va profondamente la terra , finché fi trovi la 
vena ,' c s’adopera comunemente l’acqua del 
pozzo . 

Qav. Quale di quelle tre acque giudicate mi- 
gliore ? 

Prìor. L’acqua di tutti i fiumi, ma fpezial- 
mcnte quella de’ fiumi Reali , è Tempre più leg- 
giera , e più Tana d’ogni acqua di fontana, odi 
pozzo. Le parti, che compongono un fluido, 
com’è l’acqua , poffon paragonarfi a’ granelli, 
che formano una malfa di grano . Se voi roto- 
late la malfa del grano fu di un tolajo, che lìa, 
imbrattato di polvere, di limature di ferro, b 
di fegature di legno , ella fi riempirà a poco a 
poco di polvere, di limature, e dì fegaturc . 
Se pòi la rimcncrete fu di un (olap, che lìa ben- 
netto, c la farete fventolare, c paffare da un 
capo all’altro del pavimento, ella fi fpoglierà 

D z d’b- 
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d’ogni brufcolo; cd il vento diflìpct^ tutti i 
corpi (Iranieri , che vi s’ erano infinuati , e le 
farà sfogar tutto il fuoco, che la malignità dell’ 
aria v’avea introdotto. Cosi pure l’acqua, che 
fcaturifce dalle fontane , e quella altresì , che 
fi ritrova ne’ pozzi , dopo aver corfo , o dopo a- 
ver ripofato per lungo tempo fu di un letto fòt- 
terraneo, o di lavagna, odi fìnopia, odi ve- 
triuolo, o di folfo, o di ferro, rcfta imbevu- 
ta della prava qualità di tutti quei minerali, e 
in confeguenza può portare def nocumento al- , 
la noftra falufe. Ma l’acqua de’ fiumi , che va . i 
fcorrendo per lungo tratto al fereno, e fi ruo- 
tola fu di un letto tortuofo, che- la tien fempre 
in agitazione ed in moto, fi purga, e fi fpoglia 
d’ogni fozzura. La corrente, o canale del mez- 
zo tramanda verfo le fponde le parti più impu- 
re, cui fcco porta, e quivi depone tutte le fec- 
ce, tutto il fango, e tutti i fuoi brufcoli . Quan- L‘ 
to a’ bitumi, agli olj, e a’petrolj, ond’ellaè 
firamifchiata , ficcomc quelli fon più leggieri 
dell’acqua , cosi galleggiano fopra di elfa , e ' 
forman per ordinario una fchiuma , che vien 
dileguata o dal Sole, o dal vento. Dal che chia- ^ 
rarnente apparifee , che l’acqua del fiume i 
fempre più fana d’ogni altra, e che tenuta per 
breve tempo in ripofo, ficch’ella polfa fare la. 

Tua depofizione , dìvien più chiara di quella, ^ 
che fcaturifce da i più faflbfi burroni. 

Se cosi è, non fo capire, perchè a Pa- ^ 
rigi tutti mi cónfigliaflcro a fervirmi pluttofto 
dell’acqua d* ,/i^cueU, che di quella della Sen- 
na : nè tampoco fo intendere per qual morivo 
ciafeun fi lagni della fcarfezza , che in quella < 
Dominante fi patìfee d’acqua di fonte. Sareb- 
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t» una gran pazzia iat‘ venire canto da lungi > 

(c quel eh’ è peggio, con tanta fpefa) Tacque 
ìbrgenti, dove quelle de* fiumi groilì folfer piti 
fané di quelle. ' 

Prier. Avrete, s*io non m’inganno, vedu- 
te nell’ Offervatorio quelle croftè di gromma, 
grofle da due o tre dira, cui lafcia f acqua d’ 
kArcueìl dentro a’ condotti, per cui fen palTa, e 
k quali a poco a poco li van fiempicndo-. Qoc- 
Ae croAe arrivano in capo a cinquantanni a 
riArigner talmente i condotti , che l’acqua 
mon ha quafi ‘pili campo di trapaATare . Ora 
quand’ anche la detta gromma non formaAe 
me’ noAri corpi una depofizionc dannofà , non 
reAa perb , eh* ella non renda l’ acqua più grof- 
fa , e più pefante : e la fpcrienza ci ha fatto 
toccar con mano , che l’acqua della Senna, 
dove fìa chiarificata , è Tempre più leggiera , 
più falubre di quella à* vércutil , Laonde Pa- 
rigi , in ordine a queAo particolàre , non fo- 
lamentc non ha motivo di dolerfi , ma ni tam- 
poco ha che bramare di più. Kon gli marc’ 
altro fe non vedere quando che fia 1* acqua 
medelima della Senna fcorrerc abbondevolmen- 
te per tutto il giro de’ fuoi feAieri , c dira- 
marfi , o. a linee , ovvero a once , per tutte 
le cafe de’ particolari . Una tromba , che fi 
piantaAe fui ponte della Turnella , ed un* al- ^ 
tra fui 4 >onte Maria , rifparmierebbono a* po- 
deri la necefiità di comperarla col foldo , t ■ -> • 
tidurrebbono tutta quanta la Città in iAato 
d’averla fempre pronta io occafione di qual- -j-. 
che incendio . Non vi farebbe néffun pro- 
prietario j il quale noa contributAe di buona 
vogli^'. la iua quota per fa fpefa* delle (rom- 
V D 3 
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. ’bc, e per ì condotti dell’ acque , per difender 
ida cgni fmiUro emergente i fuoi flabili : nè 
alcun pigionale ricufercbbe , per aver un co- 
modo di queRa fatta, di sborfar la fua rata , 
mentre la fpcfa farebbe femprc minore di 
quel , che iorporta in capo all’anno la com- 
pra dell’ acqua . La calfa pubblica non ne pa- 
tirebbe alcun detrimento , effendo quello un 
intcrefle dn rutto in tutto fpettante a’ parti- 
colari . Ma quella parte , ch’io vo facendo , 
può parere, fc non odiofa , almen^ troppo ar- 
dita . Ripofiamoci pure fulla ' lavia condotta ^ 
di chi ci governa : nè Riamo a dar configli 
a chi ha faputo con una politica, e con una 
condotta generalmente applaudita da quanti 
foreRieri Ibn capitari nelle noRrc contrade , 
.(forfè perchè non han veduta altrove la fi- 
mile) regolare una Città così vaRa. Palliamo 
intanto a olTervarc gli altri vantaggi , che fi 
ricavan da’ Rumi. 

Cat}. I Rubli ci portano, fe non altro, un 
incomodo : ed è , che impedifeono la comu- 
nicazione d’ un paefe coll’ altro , c foven- 
tc addiviene , che gli amici piò cari , ed i .* 
parenti più proflimi Rian lungo tempo fenzai^' 
vederfi , per lo tramezzo d’un fiume , che li 
fepara. , ■ & -j 

* lo"»!* Pr/or. Le barche , ed i ponti rimediano a 

la rteipro- qucRì difordini. Anzi non v’è alcun di- v 
ta corri- dordìnc : cbncioffiachè non folamente il fiume., 
verun oRacoIo al - commercio reci- 
vincic. proco delle Provincie, ma ancora lo foménta) 

e’I’accreficc, - • 

» 'i^uefl)o ‘fluido elemento , avvegnaché si " 
'fciolto>t <> si inRabile , rha pur cantà forza , 

-sd b ^ « tao* 
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c tanta ftabilità da poter ibAcneiCy e regger* 
in equilibrio qualunqqc pefo più eforbitante . 

A Mirate di grazia quel gran burchiello, che 
- galleggia prefentemente fu quefio fiume. Chi 
mai crederebbe, che uria mole sì (raifurata.po- 
tefle fofienerfi a galla e non affondare ? Voi 
già fapete, che la mole di quefto legno è man- 
co pefante della mole dell’acqua, il cui po(\o 
gli ingombra, e che le mercanzie, onde il bur- 
chiello è ripieno , formano inGeme coll’ a, ria 
ìf una mole più leggiera, che non è la mole dell’ 
acqua da eflo occupata . Quella fi ^ la ragione, Rsp-on*. 
I per- cui U, burchiello fuflifte a galla . Sicché ^a'r!avc, 
>1 quella prodigiofa comodità deriya immedia- carica di 
. tamente ^ dajla proporzione , che paffa tra ’l 
pelo dell’acqua, e del legno, che galleggia in in fulPac- 
fulla raedefima acqua, edajuta a far galleggia- V'*' 
re le mercanzie loprappollevi . Ma a che var- 
rebbe la nptlra fiGca, fe contentandoci jdi pa- 
pere qual proporzione aver debba il pefo dell’ 
acqua al pefo del burchiello, tralafcialfimo d* 

* adorare il fepientifiimo , e benigniGTimo dife" 
gno della .provvidenza Divina, che ha llabitì- 
^ to quello bell’ordine a favor noQrp ? L’ acqua, . 

. ch’è un. elemento al cotidiano ufo nollro .$1 
^ bifognevole , s attraverfa a tutte le nquiìe 
pianure , e. ci abbarra foveme la (Irada . Ma 
, 31‘chi non ammira la prodiglqfa beneficenza del 
noftro amorpfo Creatore', che ci jpprefia ad 
un’ora nel legno una materia proporzionaj:^ 
a galleggiare ip full’ acquaci e a traghettare 
con tanta facilità da una riva all’ alu^f 
che fenza un cotale, foflegno . ficur^joien^ 

T. 5’ affonderebbe ? Vedìarap un poco fia^ dq- 
' ve s’cftenda il vantaggio , che .fi 
" n il * da 
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«la "qucflo legno , che ci fi para prefenteraente 
dinanzi. Non ci bafti di fapere alla grofia, eh’ 

' egli fià carico di Tacchi di formcnto, di carra* 

felli d’acquavite ) di botti di vino, e di grofle 
falme di piombo . ffaminiam per minuto a 
quanto afeenda precifamente tutto qùcl cari- 
co. Ci farà facile il rinvenirlo, qualora ci pon- 
gbiamo a fcandagliare quanto pefafie^^la moli 
dell’ acqua , che ha dato luogo alle parti del 
bvrchiello , che refiano immerfe entro il'fiu* 
me. 

Cav. Sono ben curiofo di fapere in che ma- 
niera v’ingegnerete di fare quello fcandaglio. 

. ' " Prior. La cofa è facile. Offervo in primo 

. . luogo quanti piedi rimanga a fondo la tartana 
già carica, c' trovo, che la medefima non rc-- 
" fia^per tutta la fua lunghezza fott’ acqua pib di' 
'due piedi. Parto colla mia mente in tanti piè - 
cubici tutta la mole dell’acqua, che ingombre- 
rebbe lo fpazio prefentemente occupato dalla 
carena del burchiello, fe egli non vifbffc. Voi^ 
già fapete, che il cubo è una figura folida , la i - 
di cui fuperficie ha lei facce prefentemente ^ 

- quadrate. La figura del dado da giuocare chia--,- 
raihente^ vel moftra , Retta dunque a vedere 
guanti piè cubici fi contengono nella mole del- ■ 

1 acqua , che occuperebbe lo fpazio del bur- ■ 
chiello, dov’egli non vi fotte, e quanto peli eia- / 
feuno di quelli- cubi. Così venghiamo a fapere f 
^1 pefo precifo di tutto quel carico. t* 

Suppongo , ■’chc il burchiello pofla avere ■ 
centoventi piè di lunghezza , e quindici di lar-^t' 
ghezza. Centoventi multiplicando per quindici^' 

, .. fa n^ille ottocento. Ma il burchiello retta fot-*^ 

V acqua due piedi: dunque la mole ■ dell* acqua, ^ 

f cht 
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die avrebbe ingombrato lo fpaiio prefente« 
tnente occupato dal detto legno , afeende a 
due volte mille ottocento piè cubici , che è 
quanto dire a tremila fccento. Nè vale il dire, 
che r acqua , e le mercanzie fono una cofa di- 
verfa : concioflìacofachè il burchiello , infic- 
me con effe, non gravita dentro il fiume di 
più, di quel che graviterebbe l’acqua, fe il 
pollo non fofie occupato da lui . 

£av. Bifogna dunque vedere quanto pefi un 
piè cubico d’ acqua . 

Pr'm. AdelTo il vedremo . Prendiamo una 
coffa quadrata , e riempiamola d’ una materia 
folida in modo tale, che con tutte le tavole, 
ond’è compolla la caffo, non tràfeenda il pefo 
di feffant’otto, o feffantanove libbre. Quella 
caffa in tal calo rellerà a galla . Ma fe noi la 
riempiremo d’ un’ altra materia folida, la quale 
arrivi a pefarc circa a fettanta libbre, la caffa 
piomberà fubito a fondo. Dal che s* arguifee , 
che un piè cubico d* acqua cquiponderà appref» 
fo a poco a fettanta libbre di pefo. Ora multN 
plicàndo i tre mila feccnto piè cubici dell* 
acqua (che è la mole occupata dal burchiello ) 
per fettanta , eh’ è il pefo di ciafeun piè cubi* 
co dell’acqua, trovo, che la fomma di tutta 
quella mole d’ acqua monta a dugento cinqtìan* 
tadue mila libbre di pefo . Sicché il legno, 
che occupa di prefente il fuo pollo, pefa con 
tutto il fuo carico dugento cinquancadue mi- 
la libbre. 

- Cav. Come mai può llar quello? Dunque 
jjuello burchiello porta più pefo , che fe foffe 
caricato delle quattro campane grolle della 
Madonna di Parigi? Ma come fa a muoverfi ? 

Fr/cr. 
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é>‘ Ptìw», yi’ |>are uoa maraviglia vera# 
fA$ «p’ al^p maraviglia fi è , che l-’<^ua npài | 
i^lpnaciKe abbia virtù di roHentar qu^a^ gran 
Stole , ma ascora di farla (lare talmente in 
punio , che ogni piccola fpinta le pofTa da- 
re quella direzion, che fi vuole, e che la fac- 
cia procedere , c rinculare-, fecondo il bifo- 
gno. Fate,^che due uomini falcino in un ri- 
morchio,' a cui lia accodata perdona corda 
quella, gran barca: codoro coll’ajuto di due 
piccoli remi '( quando l’acqua .vada a^ fecon- 
da ) fon capaci di flrafcinarfi dierro le quat- 
tro grolTe campane, o dugencinquantad4|^.mÌ5 
la libbre di pefo . Voglion eglino tornare .in- 
dietro ., e camminare a.ritrofo dell’acqua f 
Una alzaja , o corda attaccata da pn,.capo al- 
la punta dell’albero delia barca, e tirata dall* 
altro da fei mefchinilTimi cavalli , i quali cam- 
minino lunghelfo la riva del fiume , farà ve- 
nire quel p^ diforbicante da Abbavilla fm.^a 
S. Quintino, o da Nantes fino a Parigi. Il per- 
che tanto è faffo , che il fiume ferva di remora 
alia reciproca communicazione di due Provin- 
cie, che anzi le avvicina fra loro; e Parigi la 
fua merce fi dà la mano con Nantes, eTOvec- 
nia con Piccardia , 

Cav. Di grazia proviamo «. didribuire 
tutto il carico fopraddetto in tanti carret- 
toni , per -vedere la difiiurenza , .che tpafTa 
dal carreggiarlo per, terra, al trafpojrtarlo fff 
acqua/ .. ; Vvi- r 

,Prter. Son pronto a fcrvirvi . NAtiamo i-nO- 
flri calcoli qui fu la ghiaja. Il carico s’ è det- 
tò afccndere a. d^pgenc^nqi^taduqp^ya libbre. dì 
pelo . Segpiii dl|il|«.y Ù oum. 2 $ 



Dialogo Se»òk8o. 5^ 
adeffo 3000. libbre fu ciafchedun carrettone . 
^ Qucfto carico per tre cavalli è foperchio . A, 
lungo andare fi troveranno ficuramente alle- 
niti , nè potranno far la condotta . Ciò non- 
ofiantc per abbreviare , ed agevolare il noftro 
i conto , arrifchiamolo . Il 3000. nel 252000. 

, entra 84. volte : ficchè quello carico dovrà 
diftribuirfi in 84. carrettoni ; tre via 84. fa 
252. onde , attaccandofi 3. cavalli per ogni 
carrettone vi vorranno 252. cavalli. Ma eia- 
fcun carrettone ha bifogno d’ un vetturale , 
che il guidi : il perchè bifognerà tenervi ina- 
piegati 84. vetturali . O vedete quant’ in- 
trighi , e quante Ipefe fi ricercano a trafpor- 
' tar tutto quello pefo da Nantes fin a Pari- 
gi per terra dove per acqua fi può benifli- 
mo tragittare con quattro foli marinari, elei 
cavalli . 

' Il comodo di trafportare le merci pc’ fiumi 
è sì fpedito , e sì facile , che dove, la natura 
noi forominillra , quivi fi tenta jogni macehii 
na per procacciarfelo a forza d’arte*, e d’io- 
■ dullria . S’ adunano .tutte Tacque de’torrenti> 
e de’ laghi : -fi raccolgono, le piò neglette fi 
formano delle chiaviche, delle fggne , del- 
le conferve, e degli acquidocci , e fi rendo- 
no tutte quante correnti : e li proccura di 
ridurle con più prellezza , che fia polTibilc: 
in un medefimo luogo, affinchè vagliano col- 
la loro aggregazione a cangiarli io fiumi,. e. 
trafportare le mercanzie dovunque . richiede i4 
bifogno. I 

Pietro il Grande Czar di Molcovja, la cui 
valla mente ■ non nutriva , fe non dell’ idee 
molto magnifiche , s’ avea procacciato a forza- 
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d’armi li pofleffo del territorio di Derbent, 
i dellt ipiagge dd mar Cafpio , che guarda n 
la Peffia ^ per far venire ne’ proprj (iati le fe« 
<e , i cotoni ) e l’ altre mercanzie di valore « 
che fi traiporrano per carovana di colà in A- 
leppo, io Ifmirne ) e lìn allo Stretto di Co» 
ftantinopoli. Il Tuo difegno fi era di tirare a fé 
per mezzo de* fiumi , che imboccano nel mar 
Cafpio, tutte k merci dell’ Afta, e fpetiaU 
mente k fetey che fi raccolgono in grande ab> 
bondtnza nello Per ottenere l’ inten- 
to, macchinava di farle imboccare acll^olga per 
%/tftracMnf e quindi farle paflare per un canale, 
che utlifk il f'oiga col Don , nel fiume Occd 
( il qual comunica per mezzo d’ un altro ca* 
naie intermedio col detto Do») donde poi po« 
ceffero arrivare per la riviera di Moka fino a 
Mofcou . Quivi , imboccando fucccffivanten# 
te io altn fiumi congiunti dovean trapalTare 
per la Dwina nel mar bianco ad Arcangelo, 
e ^1 lago, detto Ladogaf che mette foce nel 
golfo di Fmlandié ^ alla fua nuova Città di 
Petersburgo , la quak avendo comunicazione 
per on braccio del mar Baltico coi mare 
Oceano , quando fofTe giunta a comunicare 
per mezzo di tutti qoe’ canali , che abbiamo 
detto , coU’Afìa , farebbe divenuta una del- 
le Città pili mercantili , e pili frequentare 
del mondo . Ma la morte di quefìo iilo« ' 
Are Sovrano ha interrotto l’ adempimento 
de’ Tuoi grandiofi difcgni < Onde , per attac- 
carci a cofe reali , ed attualmente ciìifetitt , 

^ prendiamo 'Cpiottofto ad efafninare le gran 
fortune , che han fatte per mezzo di queftf 
fiumi artificiali 'i popoii delle Frovinci« 

Uni- 





Dialogo S£Gt>Ks9. 6i 
Unite : la di cui indudria ha faputo d’ un pie- 
col paefe , tutto coperto di lagune , formare 
Vino Stato podcrofiffimo , c il più popolato , 
che rroviù neirUniverfo. 

La moltitudine de’ canali da lor medefimi 
artificiofamente formati , e con pari induftria 
mantenuti, ferve a diftornare, e a riunire le ■’ 
loro acque (lagnanti , le quali dove non avef* 
fero quedo difcarico , allaghcrebbono quali 
tutto il lor territorio. Oltre di che ognuno 
di quelli canali è nin traghetto , onde lì paffa 
in brev’ora da un luogo all' altro, ed il quale 
collega infieme parecchie città, da cinque o 
fei leghe didanti fra loro. Un Cittadino di 
Roterdam fi parte la mattina per tempo da 
cafa lùa, e dopo aver falutati i Tuoi amici a 
Delf, ed all’ Aja, fe ne va a definarca Leida, 

Lo (lelTp giorno può, s’egli vuole, trovarfi a 
cena a Amflerdam, o tornata dormire a cafa u 
fua , leggendo o lavorando nel fuo battello 
colla medefima comodità , con cui potrebbe 
farlo, fe (leffe in camera fua, fénza trovarfi 
cfpofto nè a’ di faggi , nè a’ pericoli, che fono 
inevitabili a chi viaggia per terra . La villaneU 
la altresì fi mette, nella dagione gelata, col> 
la fua zana in teda in canale, e fdrucciolando 
co’ fuoi zoccoletti fu per lo ghiaccio , s’in- 
cammina colla provvifione alla volta della i' . 
città; nè sì todo fi è partita di cafa, ch’ella ' • 
è tornata .* di modo che la fua famiglia appe- 
na- s’accorge , ch’ella fia ufeita fuor del vii- , 
laggiot I ghiacci non fon valevoli a fradorna- 
re il trafporto nè delle fome, nè delle balle, *, , 
nè di qualunque collo di mercanzia più pefan- 
te . L« carriuole , e le tregge fanno lo de(fo 

effet- . '• - • 
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effetto, che far dovrebhono le barche: e quei 
' canali vedonfi tuttora frequentati tanto di 
'verno, quanto di ftatc. 

Il comodo di cosi fatti canali godefì pure 
nelle noftre contrade di Francia. Evvi il canal 
etn»} di Briare , e quel d’ Orleans , che fommi» 
nifirano a tutto Parigi le vettovaglie, e le 
merci difperfe quà e là per parecchie altre Pro- 
vincie . Fornifeono parimente le noftre parti 
meridionali di drapperie, di ciambellotti , e 
di faje, parte fabbricate ad Abbavilla, parte 
ad Amiens, parte a Rems, e parte a Lilla. 
Così pure tengono abbondevolmente provvi- 
fle le parti Settentrionali d’olj di Provenza, 
di raofeadi , di frutte fecche , di carta , di 
forbici , di coltelli , e altri generi di mer- 
canzie, derivanti dalle regioni di meazogior- 
no. 

progetto poco fa intavolato, ed oggimai 
ia. ridotto a buon termine, d’unir la Somma al- 
la riviera d’Oefa, apre a* Parigini tutti i gra- 
na) delia Piccardia , ed appresa agli abitanti 
nei Nord una breviflìma fcorciatoja , per tra- 
fportare a Parigi il carbone , la fanfa , le le- 
gno, il butirro, il corame, e le fpezierie. 

Il più mirabile di tutti quelli canali , ch’io 
v’ho nominati, e il Reggio canale di Lingua- 



Linoujjg. icro H rraiporto acne mercanzie, le quau 

ca tarta altramente dovevan fare per lo ieno del medi- 
nsl 1713. ' -gj. 




jW V. la doca . 

retfraM* ('*) Francia fofpirava già da gran tempo 
Barillon a di Vedere la communicazione del mar Mediter- 
Tolofanel rgnco coll’ acque del mare Oceano, per mez- 



Dialogo Secondo. 
terraneo il lungo giro di tutte le Spagne, e 
del Portogallo . Ma quello nobil progetto fi 
• era Tempre creduto impofTibile a effettuarli ; 
imperciocché dal mare mediterraneo a quel 
iito della Garonna , che comincia a renderli 
navigabile, non palfa di mezzo « fé non qual- 
che rivolo d’ acqua corrente , da non poter- 
Tene fare verun capitale: e 1* intervallo non è 
minore di centoventi miglia Italiane . Ciò . i 
non ollante Monnù Riquet^ fenza punto sbi- 
gottirfi, nè al riflelTo di tanto fpazio intcrig^ 
dio , nè all’ abbietto del terreno finuofoi' e 
ineguale , nè airoHacolo della montagna , 
che incontrafi verfo la metà della llrada , e 
che fovrafla coll’ eminente fuo dorfo al livello 
' di quelli due mari , arriijò colla fublimità del 
fuo ingegno ad idearfi la fabbrica d’ un canale 
''per cui le barche poteffero formontarc quel 
V dorfo, e paffare, ora falendo , ed ora difeen- 
dendo , da Tolofa nel mare Mediterraneo, e 
dal mare Mediterraneo a Tolofa . Monfib 
Ctìbert rellò talniente capacitato della rettez- 
za di quella idea, ficcome ancora della facili- 
tà dell’efecuzione , e del vantaggio, che la 
' medefima èra per apportare a tutto quanto lo 
Stato, che la propofe a l.uigi XIV- e il perfua- - 
fe nel tempo ftclTo ad effettuarla . Per la qual - 
cofa nel 1666. fì principiò a dar opera a quella v 
imprefa; nel IÒ77. fu nuovamente promoffa;' ^ 
nel 1^82. fu compiuta; e Tempre da allora in , 
quà li è goduto il vantaggio di quella nuova 
navigazione. 

Cav. Di grazia, Signore, datemi ad inten- 
dere come lia modellato quello canale. Non 
To divil^rmi in che maniera fi fia potuto reo- 
^ dcre 
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dcre BAvioabile. Le barche non pofTon certa^ 
mence falir in alto, fc l’acqua non fale. Ma 
l’acqua dall’altro canto non può trafeendere 
il fuo naturale livello. 

I due ca- Fra Tolofa , e Narbona rifiede il colle di 
luli di Naurottle owlto fpaziofo , il cui dorfo è più 
vicino a Tolofa, che alla città di Narbona. 
congiun- Da quella tillina M. Riquet fi divisò^ di po. 

cere più agevolmente, che altronde, tirardue 
Mo'eS'*’ canali , l’ uno de quali metteffe nella Garon- 
mare Me> na, e l’altro nel mare mediterraneo. Scielfe 
diterraneo fu la medefima un fito, che, fovra- 

ftando qualche fei cento piedi alle fpiagge si 
dell’Oceano , come del mare Mediterraneo , 
andava di tratto in tratto feendendo da 1 una 
parte , e dall’altra ; e quivi s’ingegnò di ra- 
dunare tant’ acqua, quanta baftaflc a fornire 
del neceffario non meno il canale , che dovea 
feorrere fin a Tolofa, che quello , che dovea 
mettere nel mare Mediterraneo. 

I! canale Ma quel colle non gli predava , che una me* 
thè porta JJocre lorgcnte , la quale non era capace di 
Muntene-* mantenere i difegnati canali . Rìcorfe adunque 
ro al pun- alle montagne circonvicine, e ne tirò, per un 
fMrttmen- Condotto di cinque, e piu leghe, una moif ^ 
to dell’ac- acqua perenne di qualche cinquecento piedi 
que, che iqua^rati , la quale feompartita in egual por- 
ftrvire*pel *ionc per lo canale di Tolofa , e per quello 
canal di del mare. Mediterraneo , veniffe a formare per- 
Juwa’le! f>«'‘!amen« un feno 

che inette Ogni verfo un loooooo. di pertiche , rer pre* 
foce nel munirfi contro le ficcità occorrenti fece fca* 
dìtrtraMo. Vite predo a Norufa un ricettacolo , o yafo di 
riferva , dove tener in pronto più di óoo. 
mila pertiche cubiche d’acqua , c mantener* 



Dialogo Secóndo. 6 <^ 
con elTa la forgente de’ due canali ne’piìt ec« 
ceffi vi calori . 

Dovun<)ue il terreno è fcofcefo , quivi l’ ao- Le «wfer- 
qua vicn iodentata da certe chiufc , o lodegni, *** 

i quali confidono in un recinto di qualche ven> 1 roflegni 
tiquattro o trenta piedi quadrati , fafeiato di dell’acque. 
qua e di là di groife muraglie , e abbarrato, 
tanto dinanzi quanto di dietro , da poderoft 
portoni , i quali han due fineflre per uno , da 
poterfi aprire, e ferrare fecondo il bifogno. L’ 
acqua, che defeende da’foftegni fuperiori nelle 
chiufe più baife , forma una gran cafeata , il 
cui afpetto rallegra l’occhio del paffeggierc . -• ‘ 

Figuratevi, che un naviglio partitofi da Nar» 
bona, s’incammini alla volta di Tolofa. Que- 
Ao naviglio, dopo aver varcato tutto il canale 
che rifiede in pianura, giugno finalmente alle 
porte del primo foftegno. S’aprono allora le fi- 
neftrelle del portone inferiore, e l'acqua, che 
fi trovava racchiufa dentro il recinto , eh’ io 
vi diceva , fcappa fuori per l’ aperture , e 
li trova in brev’ ora il livello del canale ^ 
dove la barca ftaffi afpettando al di fuori . 

Si fpalanca in quell’ ifìante tutto il porto- 
ne ; il naviglio paffa dentro : e rodo fe gli 
ferra dietro la porta . L’acqua , che fgorga dal- 
le fineftre del fecondo portone riempie a poco 
a poco il vafo intermedio , e fa follevare 
vifibilmente la barca , ficchè alla per 6ne 
riduce la fua carena a livello del canal fuperio- , 

re. Il naviglio paffa avanti e trova un fecondo , , ^ 

foflegno . Quivi fi ferma , come s’ è detto -- 

poc’ anzi e nella fleffa maniera lo varca . ’ 

Cosi trapaflando di fofiegno in fofiegno cavai- .1 . 
ca il dorfo del colle, dove fi trova lo fpartt- 

Tomo y, E roen- 
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xncoto dcU’ acqua* « «Uor principia a difccn» 
dere per l’ altro canale , che va a far capo t 
Tolofa. 

Cav, Non credo , che l’ intelletto umano po* 

, telTc idearfi un ordigno, nè pili fcmplicc, nè 

^ meglio alTedato di quello ( fiami pcrmelTo di 

dir cosi) fcala d’acqua. Ammiro però il gran 
coraggio di chi a’ è meiTo a dar opera a una sì 
fatta iptraprefa; conciolfiacofachè , per quanto 
giovevole prefenti0a dover ella elfere al pub. | 
hlicp» ciò non ollante dovealo fgomentare la i 
fpefa, i 

Prior, Vaglia la verità , a riferva delle 
grandi pubbliche lìrade dell’ Impero Roma» 
no, non lì trova in tuttaquanta 1* antichità 
un’ altr’ opera sì magnihca come quella; 11 C4> 
naie, di cui parliamo, cammina dal porto di 
Cettc, dov’è la Tua foce, fino alla Città di To< 
lofa , eh’ è quanto dire Iettante grolTe leghe di 
Arada. Non parlo delle finnofità, nè delle ar. ' 
care, che di tratto in tratto è convenuto dar* I 
gii, per guadagnare il livello del terreno; nè ' 
tampoco 'delle palizzate, con cui è bifognam 
foriihcarlo perch’ei non irabbocchi; o de* pomi 
c degli archi, ond’è Aato neccAario feAentarla 
nelle vallèe, o finalmente pelle montagne che 
ha fatto d’uopo- fgrottare, fpianare, forare, in< 
cavare, per dargli ricetto. Vi baAi fapere che, 
per renderlo navigabile , lì farà fcavato oltre 
a due milioni di pertiche cubiche di terreno , è 
’i L cinquemila rupi; che per dar campo allo ' 

f>efi altro- barche di ialire e feendere per la montagna, 

«e, chei fi faran fabbricati cenloquattro foAegni : (a) 
reprimere Tacque incomode, fi fono al» 

114. suti fcdici grandiflìmi lerrapìeoi ; e che per ab» 

baf» 



Dt&LOGQ* SEcbNDO. 6y 
baiTar le fue- acque , quando fi teme , non & 
riempia di fabbia , o di melma fi fon fatte 
ventiquattro callaje . Si fa conto , che le pie* 
tre impiegatefi nella Aruttura di qucAo canale 
afcendono a quarantamila pertiche cubiche , 
fltre alle dugento , che fi fon confumare ne* 
foAegnì , ed oltre alle cinquecento , ch’i Aa* 
to. d’uopo facrifìcare per la fabbrica del molò, 
il qual ripara prefentemente il porto di Cet- 
re , e che apprcAa un ricuriflimo afilo a’ va* 
fcelli: afilo tanto piU vantaggiofo , quanto che \ 
la fpiaggia del mare di Linguadoca è molto 
pericolofay ed è affatto deAituta di porti. Oc 
qucAa fpcfa vi fcmbrerk per avventura difor- ^ J 
bitante ; ma meAa a confronto degl’ infìnilt ‘ ‘ \ 

vantaggi « che fi ricavano dalla navigatone , 
ella è, per cosi dire, un non nulla . , r ' 

Cav. Non avrei mai creduto, che la Fran* 
eia poteffe vantare una fabbrica di tanto va* \ t 

lore . Ella fola J>aAerebbe ad . imqnortalarc il 
Regno di Luigi XIV. ' 

Prior. Deh non ci perdiamo nella lufmght* 
vole ammiratone deiropere umane. L’uomo 
alia per fine non può far altro, che porre in 
. opera i- materiali , e gii argani , appredati^i 
dal fommo Iddio. Io non dico, che non s’ab* 
bia un ragioncvol motivo di compiacerli della 
Aruttura d’ un prodigiofo canale, dove per ve* 
rità fi ravvifa* dell’ ingegno , e della- magniiì* 
cenza ben Angolare . Ma s’ ha però del gran 
torto a rimirare con occhio sì indifferente y e 
sbadato un’infinità di più Aupendi canali , 
fabbricati dall’ Architetto divino , la cui lun- 
ghezza s’eAende da un capo , all’ altro di que* 
ila terra. Ah,. che in vece di riguardarli co* 

’ E a ' me 
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}ne importuni feparamenti delle •noRre abita-'' 
aioni , dovremmo piuttofto confiderarli (come 
in fatti eflì fono ) quafì altrettanti cavalca- 
vie per trappalTare comodamente da un luogo 
^ir altro* o quafi alati dedrieri, pronti ad o» 
gnora a correr le polle, ed a portare fui loro 
dorfo, colle noflre perfone, le nollre fiù efor. 
bitanti bagaglie . Palliamo ora ad efaminare 
gli altri vantaggi , che fi ricavano dalla cor« 
rente de’fìumi .. 

* Cav. Dopo averci appreRara una fano be- 
vanda , ed una comoda cavalcatura , che altro 
ci poffon dare di più? 

Prior. Purgano l’aria, e fecondano la cam- 
pagna, Irf’aria è femore malfana, dove o un’ 
acqua (lagnante la imbeva della fua umidità, 
o la totale mancanza dell’acqua la renda fo< 
verchio arida , e fecca . Un fiumicello , che 
feorra fu pel terreno , rinfrefea tutta l’aria 
all’ intorno* vi fparge delle foavi rugiade, c 
purga il paefe da ogn’ immondezza nociva . La 
vicinanza de’ larghi foflì , che circondano co- 
munemente i nollri callelli j gli acquirtrini , 
ed i Ughi, che fi radunan Ibvente nel fondo 
delle valli, poco difcofle dalle nollre abita- 
zioni , non ridcono altramente pregiudiziofi 
qualora un’acqua viva, che (corra loro atcra- 
verjo, li tenga in continuo moto, ed agiti per. 
petuamenre il lor Ietto. Nè quella corrente 
infìuifce foltanto nella malfa dell’acqua , do- 
Ve in effetto s’inlìnua, ma ancora nel vortice 
dell* aria ali’ intorno , preffandolo , ed obbli- 
gandolo a portare altrove i vapori , che vi tra- 
mandano ad ora ad ora gli Ragni; e che fer- 
mandofi di foverchio in un medefimo fito, là" 

fo- 
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TtìgHon rendere infetto del lor contagiò. Che 
altro rende abitabili le pianure di S. Gettar- , 
do , molelfate continuamente da quelle gran 
lagune^ che abbracciano ledici, o diciotto le- 
ghe di paefe per lungo, e quattro , o cinque 
per largo , fe non que’ tre fiumi , che fcaturi- 
feono dalla flefla montagna , e mettono in 
moro quegli acquittrini? Così pure il Tefino, 
coir inlinuarfi nel lago Maggiore j così il Re- 
so, col tenere in continua agitazione tutto il 
lago di Còflanza • Così il Rodano col berfa- 
gliare perpetuamente il lego di Ginevra , pu- 
rifican Taria delle fpiagge contigue , c man- 
tengono que’ terrazzani in pofieffo dell’ altre 
lor o comoditi . 

Ma la vicinanza de’fiumi, oltre al purgare t 
da ogni vapor conragiofo le noftre abitazioni, 
rende fertile la carnpagna , e fa fruttare sfog* gne- 
giatamente i nofiri poderi . Oh .che notabil 
divario fi ravvifa tra un paefe, che fia bagna- 
to da un qualche rio, ed un altro cui la na- 
tura abbia negato tal benefìzio! Quelli (ì tro. 
va arido, e defolato . L’ uomo ricufa di fog- 
giornarvì, e talor anche di coltivarlo. Il pai^ 
leggiero, che il vede fpogliato d’ogni ameni- 
tà , e d’ogni verdura j e che in vece di fen- 
tirfi ricreare lungo la via dal dolce canto de- 
gli uccelletti , ode per ognintorno il ripcre- 
icevol fralluono delle cicale , s’ infalìidifce , e 
s’annoja, c pargli ognora mille di trovarfi fuo- 
ra di sì malinconofi deferti . Volge finalmente 
da una pendice i fuoi fguardi fu di una vaU^^ 
le , e fi fente in un attimo slargar il cuore , ( 

. parendogli di vedere in quel momento un mon- 
do nuovo, It'arpctto degli alberi, /il iuifursg-p J 
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la vaftità delle 'ti 
^ Dclte^ ^Ile ville, )a moltitudfaié de* villaià 
ai^i^tori*' tutti oggetti , che gli ravvivati ^ 
^ffiti , e lo ricoitnan di giubilo . Crede di 
p^c da’ deferti dell’Arabia in una terra, prcj 
liaeiTa Ma ' donde mai può elTer nato un can» 
gianaeoto si prodigiofo? Un fiume, che va fer* 
pendo. per quella ^valle , ò cagione di tutta 
quella routanza di fcena . Egli porta , do» 
vunqueva, il refrigerio , la fertilità, l’abboil» 
.danza. . 

Cav. Non ho alcuna difficoltà a créder^ che 
un fiume , rifiorando colle fue acque f erbe de 
I ptati, ed i pedali delle alberete, faccia luffi^ 

reggiate qua e là vertuta . Ma che benefizio 
; • può fare a quelle piante , che fon difeofte ud 

.tr. ° dai Tuo letto? E pure offervo < 

che alcune valli, quantunque fi trovin lonta- 
ne da una riviera tre o quattro leghe, pajo» 
-.no altrettanti paradifi terreftri. 

Prior, Riflettete, caro Signore, a ciò, che 
altra volta fi è détto , in ragionando^ della 
circolazione de’fiicchi. Rammentatevi ,' che le 
piante bevon gli umori nutritivi , non tanto 
per i canali delle barbe , .quanto per gli fpt* 
cagli delle lor foglie. Or, quando la terra fi 
trova talmente' inaridita , che non ha quafi 
punto'd* umore da comunicare alle barbe , H 
.piu delle tmite la fola rugiada, ed il folo fire* 
feo della notte, che s’infìnua ^r i pori delle 
foglie , e va circolando per tutta quanta k 
ubile^*^ là impingua di modo tale, che la fa 

tickt hy .crefeer notabilmente di pefo'(a). Ciò fuppo* 
Steph Ha-,JBio 4 dovete faperc , che la forgent* di qu^i 
0* theaTs. l’aria i-impregaam, che 

j. t gono, 
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gono, e fi dìfpcrgofio, mcdUnie il del 

giorno, pef l'atmoiferi, e poi difeendonO, t 
li condenfano verfo la fera , per refrigerare IC 
piante aflietaté pel coridiano Araporamefifo ^ 
deriva principalmente da’ fiumi * Eflì fomminU 
firatio la thaterli dì (piella frefehetta sì necef- 
faria J e fecondo che il Vento va tràportando 
quelle rugiade ^ che indi fi formano alla lon- 
tana , un tal benefido ^ son folamente fi co- 
munica à tutte le piante, che fon fitUate pref- 
fo le dette riviere » ma il più delle Volte fi 
fpande motto alla larga, fidchè ne partetipano 
ancora quelle , che lono parecchie leghe di- 
fianti dal fiume» Tanto è Vero, thè tutte le 
parti della natura s’ajutano fcambreVolrficnte 
fra loro,^ e thè in tutta quella prodigiofa di- 
Verfiti d’operationi fi ravvifa mai fettipre il 
tarattere d’ uno ftclfo autore » e l’ incelTaOte 
mira, ch’egli ha, di beneficarci» 

Cav. Signore, non S’è ancor formata paró- 
la de’pefci, che s’annidan ne’ fiumi. Suppótr- 
go , che in quello propofitb vi faran per me i 
da imparare di belle tofe » Di grazia hon ftrf 
private di quello contento» 

Prìo¥. Dimane farò Venir qu^ lutti ì noflrl 
pefeatori , e li Vedrete comparire colle reti , e 
cogli ami fu la riva di quello fiume ad Ogni- 
Voftrà requifìzibne . In vedendo co’ propri oO- 
thi le loro Operazioni , rellercte Vie più in- 
formato di. tutte quelle faccende, che noh fa» 
rtfte , v’ io prendeffi a comunicarvele per vii 
di fempllci ragionamenti » 
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Cav. T Noftri pcfcatori . ftanno. ioóUo^»,.ve« 
X nire. , . 

, Prìor. Non dubitate. Non è pericolo ^ . che 
preterilcano . Frattanto pofliam continuar a 
parlare degli altri vantaggi , che ci-vengon co- 
municati dalla corrente dell’ acque . Ponghia- 
moci a palleggiare lu per la riva di quello ta« 
gliamento, ch’èbi fognato fare» fui fiume. 

Cav. A che mai può fervire quella larga 
folta, che forma qui un altro fiume 

Pr/W. .Quando ,jl letto d’un tfiume.i tanto 
jlargo , che non ^permette l’alTellarvi un moli- 
no, c quando all’incontro è si llrertò, che in 
alTeltandovclo , rellcrcbbe. impedito il corfo 
dcl|\acque neceltario alla navigazione , o al 
iralporto delle latte , ,e del legname , allora 
fe ne tira un , braccio in difparte y dove i ri. 
.Irecini , che fervono a far , girare la mola, lo 
ftrettojo, q l’infrantojo , polfan giuocare libe- 
ramente. L’acqua fa tucto.^ ciò, che (F vuole ^ 
e lo fò con una dellfezza., con una docilità , 
e con una forza incredibile. 

La fua forza è s> ppderofa , che vale a far 
frullar delle macchine eforbitanti , le quali , 
V 'ì \ ■ len- 
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fenza il fuo foccorfo, richicderebbono un tnoo- 
do di fpefe, e di fatiche per eiTer moiTe. La 
fua agilità è così grande, che vedeQ a corre- 
re, e ad arredarfi* a dilararfi, e a ridrigner- 
fi ^ a lanciaflì , ed a follevarfì eziandio verfo 
il cielo quanto Q vuole. 

La forza dell’acqua dipende dal fuo pefo , 
e dalla (ua velocità . 

A bòia m già olTervato, che un piè^cubico di 
acqua dolce pefa a un di predo fettanta lib« 
bre, le non le forfè un tantinetto di più. Dilli 
d’acqua dolce; perciocché l’acqua falla, a ca- 
gione de’ tanti fali, che vi fon dilTeminati per 
entro, arriva a pefare due libbre, o circa, di 
più: ficchè un piè cubico d’acqua falla equ'- 
ponderà apprelTo a poco a fettantatre libbre di 
pefo. Una nave, che palTi dal mare in un fiu- 
me, prende men bordo ^ o affonda alquanto di 
più ; perciocché eli’ entra in un’acqua manco 
pelante , ed è obbligata , per conlervar 1’ e- 
quilibrio , ad occuparne una mole maggiore. 

Ma cialcuno di quelli piè cubici non ope- 
ra lolamentc coll’attività del (uo pefo , eh’ è 
quanto dire colla fua gravità, ma ancora col- 
la forza refpettiva del moto. Per la qual co- 
fa, le la fua velocità s’accrelce il doppio, od 
il triplo di prima , produce lo ftelfo effetto, 
che la medefima produrrebbe , le gravitaffe 
due , o tre volte di più , che non facea per 
avanti . 

Ciò fuppollo, il moto dell’acqua fi può ac- 
celerare , o col farla cadere dall’ %lto , o col 
ridurla alle llrette. 

L’acqua, in cadendo dall’alto , acquifla fuc- 
ceffivamentc ( come .addiviene degli altri gra- 
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vi > 4o'auav» gradi di velocitSlj propòrtiofiòti 

all^alrrzza ^ da cui difcende > Non ci curia* 

Aio d’eiantioare in qUefF oggi <}ual Da la prò» 
porzioni predfa di cosi fatro acceleramento i 
Ci badi per ora fapere ^ die la forza della ve. 
locità equivale alla forza del pefo J e che fc 
la velocità crefcc il doppiò , o il triplo , 1* 
azione del corpo diventa doppia e tripla , di 
^d ch^eU’era da primo: lo che appar chia* 
ramente, fe oflferveremo , come una gran mole 
di ghiacdo> che tocca leggiermente un pontC) 
quando la vi h conduce con lentezza ^ lo ro. 
vefcià I quando la vi fi porta con velocità < 
Quindi addiviene » che la corrente d’ un fiu- ’ 
me placido, e lento à fpèiTe volte valevole a ' 
far girare un mulinò da acqua (cioè piantato 
iti di una Zafra che fia fermata nell’acqua ) 
qualora egli prefenti degli Tpazioii ritrecini ài* 

)a predetta Corrente f poiché là quantità della 
mole , che gra^rira ib^a di efli , ha forza di 
rcfpignerli l’un dòpo l^altro , ad ortta della 
Icnteaz», con cui V*urta dentro i 

Similmente un braccio di fiume, che Ir tro* 
vi imprigionato entra un arco , o rinchiufo 
dentro un condotto, acquifta una velocità co- 
ti rapida, che vale a far girare i ritrecini d^ 
una gran ruota , che fia tufifarà nell’acqua , ^ 
ancorché i deui ritrecini fian molto angufii , I 
c in confegueRza vengati- premuniei da ucM 
mole d’ acqua affai fcarfa . 

Cosi fì»»lffl«nte un rufcelio , ii qual non 
porti pih d* un pié d’ acqua , prceipkatido dà 
una pefcaja , e cozzando fucctffivamente iil 
ciafeun ritrecine , o capo razzo d’ una piccio- 
la cuora,, è capace di far gÌ4<a>ro una gròflTa am* 

cica , 
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dna , tuttoché graviti cosk poco, a cagione 
della poderofa celerità , eoo cui li percuote . 

Il pefo d’un pié d’acqua , la qual precipiti IIMuIòm* 
fenza ritegno dall’alto al baflfo , gravita moU 
to più, che non farebbono parecchi piedi del- 
la medefima acqua , dov’ellà feorreffe fem- 
plicemente per linea retta .* e tanto maggi» 
re è la forza , che quello piè va acquiftando , 
quanto maggiore è 1’ altezza , da cui difeen- 
de . Quindi è , che , le la ruota del mulino 
fi trovaffe piantata rafente allo ftrofeio dell* 
acque ,, i Tuoi ritrecini non rrceverebbono dal- 
la medefima un’ impreffione maggiore di quel- 
la^, che può portare naturalmente nn piè d* 
acqua : ma fe la ruota folle piantata pHt 
abballo , fìcchè 1’ acqua , mediante la fua ca£> 
cata avelie acquillato .il triplo della fiia pri- 
miera velocità , gli erpici della medefima 
VerrebboDO urtati con una violenza tre vet- 
te maggiore . £d ecco , che un piceol rio 
il quale non vi fomminifira , che un fot piè cu- 
bico d’acqua, vi dà il modo di procacciarvi, 
mediante l’attività, ch’egli acquHfa, con ac- 
celerargli il Tuo moto , una forza sà podero- 
fa , eh’ equivale a tre piè cubici d’ acqua * che 
è quanto dire a dugento dieci libbre di pefok 
Or quellt tre piedi , Venendo fuccclfivamciKe 
ad urtare in cialcun erpice, fon più che valevo- 
li a far girare una grolla mole ‘ in quella ma- 
niera appunto , che un fanciullo è capace di far 
frullare velocemente con una liemplice sferza 
di foatto , a forza di replicati colpi , una trottola. 

Cav. 11 divario che paffa tra un mulino a 
calcata , ed un mulino a corrente ( per quant* 
io pofb dal vollro difeorib coageccurace ) con- 

fide 
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xhe‘nel primo f* ac^étt^ftsdTdfi 

a ^ Mk raoci per una balza precfpiMil è 
sfacendo' . urta a rrcira contrt) i' ri^kctnl 
étfk ' rtota pofta • ritrofo delia corrente . ' D'et 
UsAo pei y o cbe’l mulino fia piantato nel^ 
aa^ua, & ch’egli lìa fabbricato in una ftanlf 
«turata, con»’ i -quello qui, nulla rileva^r ‘tla 
Cosi è.- Proverelle un piacete infiruTt 
to-«* veder k* (Irutrura interiore di quello ma» 
Mvigliofo edificio • Sacrificheremo con mag. 
^kAr ’codfiodo alquanti giorni ad efaminare le 
jbgegaoft invenzioni dell’ uomo . intanto 
aroieguiamo a contemplare i vantaggi eh’ egli _ 
m /epuro ritrarre dalla- forza attiva de’ fiumi / 
•rendo trovato il modo di prcvalerlene a ma* 
doare fpeditamente , .e fenza fpefa , il fot^^’ 
mento , nel cui macinio , fenza un si fatto 
£accarfo , avrebbe dovuto impiegare le brac- 
cio robufie di molti'fchiavi,,o’i forte petto di 
pili; -cavallii, è- quali però non avrebbon pò. 
tufo refillert lungo 'tempo a una si- fatta fà^ 
tàoa.- . ’ 



Coa^ pure è Arrivata a firitolàre a forza di 
pcfteiU la dura'fcorza del rovere^ onde Q con* 
eia ili corame: cosi aifar battere gli fmifuraif 
martelli delle gualchiere fulle patinine ^ pe^,' 
lodarle, e lullrarle: cosi a fegare in brtfv’ora de* 
groflì rocchi di duro legno : cosi a sbriciolare 
gli llracci dei lino , per farne la carta .* cosi a de- 
purare non meno il ferro, che il rame, mazzi, 
candolo a forza d’ acqua con un martinetto , il 
quale 'adopera in un fol colpo con più enerw 
giatj che non rfarttbbono cinquanta martel* 
li , ohe foflcr battuti concordemente in full’ 
ancudine da cento : poderofiffime braccia : 



e' , 



co* 
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per ifpfcmerDe roUo^ 
ìmì^ W eftiwrfCNÌi 1^0^ cànnaraelc: co^ 
«balmentà • iiicaiioarc ^ «d ; agguiodolare . la ^ 

|ita , «Ma l«F!^ gelare ciiiqM 4 0 ;leefnto r - , 

ghetti ali*, vokar i(^to la diratooe d’ua Jio>> . 

MO folo* ■ \i"‘ -, • J V . 

4 €av. I vantaggi, che fi ritraggono da’fio> ' 
«ni fono ( per quant’ io vedo ) infiniti . Ma per- ' 

' chè mai s' odon tante querele per parte di co» ' '' ' 
loro, ehe hanno le lor pofieifioni lungo le ri» 
de’ fiumi? Si Tuoi dir per proverbio, chcU 
forno è un; cattivo vicrnoi. - 

ai, IV/ar. Vaglia la verità, non può negarfi « 
che la sforza dell’ acqua, produca alcuna volta 
de’ peffimi effetti . Allorché ' la corrente d’tin / 
fiume va a dar il cozzo in una fponda , chqdp 
fii. atgine; l’acqua , che tenta di profeguire H — 
iuo corfo , . urta' gagliardamente la detta, riva, J ^ 
i'grOtta,'e la incava^ fe.non giunge, a tra* 
panarla, da' banda a banda, fa altnen l’eftremo . . ^ . 
deh filo potere .per arrivarvi .>Ne rotiape^ ora ■ 
un pezzo , e oravun altro, e in trapaffande 
per quelle frane ne’ campi ,, o ne’ prati, fen* 
de^t^ allaga il , terreno apprendofi un nuovo 
le^j e confonde le pofiefiìoéi di quefioj.c 
,£’■ proprio deU’.acque \ fimnali. impove- 
~ particolari, e parecchi altri arric- 
c MMO,. della corcenie va fgrottando 

tic. terre, e per l’ altra le bonifica , 

, ^hn’ aggiunta di nuova terra', 
piriia di e di graffarne preziofo. Ora 

il pqppl^ài■Mj^^aan^ dalla ptedec* 

ta 'corrente'^, ^jfoMtaarm , e lì difpera, per 
vcderfi . ad onq|idk>^Qra rafpare da, una fpe- 
.zie, 4 di lima ttwcniv fruttiferi.» ' ■ 

0-. . "1 fen- 




Digitizf by GoogK 



yg I- F T u M r. 

knz« 'poterfene in certo modo difendere; itd» 
dove il pofiTcflbre de* campi oppodi tripudia, e 
(a) L. 2 . giubila del benefìcio dell’ alluvione, («) che lo 
arri echi fee di nuove terre, fenz’aver data al- 
Jtàr. ac- cun’ opera » uo tale ac^uifto,.,^ ^ ^ 

?*5lu»io noftro il riparare a co^ fÌMit 

ne, è vocà''^ifì»‘^'>i coll’ingegno, e , coll* induftria , proc- 
Jarina, il curando dii prevenirli prima, che accadano, «fi 
profittaine,' quando fon nati, , = 

può efpri- Per ovviar quelli danni , fi può opporre alla 
merC in . borrente de’ fiumi una valida fiepe di sratticci, 
con altri ° falcine , o veramente un torre palancato di 
termini, tavole , collegate fui cigliare del fiume a 
forza di puntelli, o di pali. Un groffo muro, 
«i,gliar-che fi dirizzalTc a fchimhefcio contro l* impeto 
8‘"‘ » .* . della corrente , farebbe il mezzo piu efficace 
tilìurT'’ d’ ogni altro per rintuzzare il fuo orgoglio , e 
forte di per impedire le frane . Ma quelle fpefe non fi 
t^are^'e > fc non a’ gran Signori, ed alle 
rotte de’ perfone (Iraricche • Il più comune fpediente fi 
è prefentare alla furia dell’acqua un barbacane 
di travi terrapienato , ovvero un argine di cal* 
cinacci, e di faffi. 

' Con quella medefima precauzione il prò- 
pietario de’ beni accrefeiuti dall’ acque fiumali 
può afficurarfi in perpetuo il beneficio dell’ aU 
luvione . Concioffiachè , quantunque voice 
la corrente del fiume s’ allontana dalle fue ter» 
re, e lafcia in fecco o tutto, o parte del pri» 
miero fuo letto , ( per impedire , ch’ella non 
Le alate ® ftanziarvi, e per rendere quel terreno 

e fiUceti’ fruttifero) può abbarrarle la firada, con pian» 
rarvi una palata, o un falccto, e meglio anco» 
ra , con farvi uno fpalto di pietre morte , o di 
ciottoli tirati da qualche cava circonvicina. 

E’ per6 
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Superò fetnpre bene piantare dietro a qued’ ar- 
dine una vincaja.' perciocché il fiume nelle fue 
varie cfcrefcenze formocita di <}uando in quan- 
do i ripari, e trapaiTando eoo manco furia (a 
cagion dell’intoppo , che s’attraverfa al Tuo 
corfo ) nella prefata vincaja , vi porca della bel- 
letta , del gralTume , e del petrolio bitumi- 
nofo, il quale migliorando ad ogni ora il ter- 
reno ed attaccandofì al pedale di tutti que* vin- 
chi , li fa crefeere a maraviglia , fìcchè in ter- 
mine di tre anni compenfano i'oprabbondevol- 
mente il proprietario di tutte le Ipefe fatte nel» 
r erezione dell’argine, 

Cav. Oltre a’ vantaggi, che fi ricavano dal- 
la forza dell’ acqua , dicefie poterfene ricavare 
molti altri dalla di lei agilità > Di grazia addi- 
tatemi quali fieno, 

Prior. Gli effetti, ch’ella produce, median- 
te la fua agilità , non fono né men prodigiofi, 
né men profìcui de’ precedentf . L’acqua ad 
ogni minimo cenno dell’ uomo fi difioglie dal 
naturale Tuo corfo, e fi difpooc a entrare io 
tutti gli acquedotti , o canali , eh’ ei le prefen* 
ta. Vedefi giornalmente feorrere per varj doc- 
cioni o di pietra , o di mattone , o di can- 
na, o di latra , o di ferro, ~o di piombi, ne’ 
giardini , e ne’lavacoj ; arricchire per quello 
mezzo di fontuofe fontane i fedieri delle Cit- 
tà , le pile delle publiche piazze, ed i truo- 
goli delle caie particolari : infinuarfi nelle 
tintorie , nelle bottiglierie , nelle gualchie- 
re , nelle fonderie, e nelle botteghe d’ogni 
forra d’artefici : follevarfi a forza di trombe 
dal fondo delle Tentine , e liberare dal perico- 
lo del naufragio i marinari ; lanciarfi in 

alto , 
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‘ “ alto pervenire a livello delle montagne*, 

Dìrerf per poi ftrofciare più abbaffo, in figura d’ una 
fcherti d’ prccipitofa cafcata , o d’una Tpaziofa tova» 

ACQUA • ^ • j 

gUa , o d una minuta rugiada , o d un covone 
di psglia y o d’ una (chiuma di mare, o d’ una 
fcena teatrale. L’acqua s’adatta a prendere < 
qual nuovo Proteo , tutte le forme che noi 
le diamo, e sì feconda con una docilità impa* 
reggiabile tutte le mire dell’ ingegnerò , che ' 
fe ne fa prevalere , apprellandoli tutto il co. 
modo di ricavarne o un attuale fervigio, o, 
fc non altro, di formarne un graziofo fpetta. 
colo . 

• Ma, ficcome per dar all’acqua quella figu> 
ra, che più ne piace, e per riceverla nella Tua 
calcata, v’è di bifogno d’ un vafo di qualche 
Torta , così fuole impiegarli a quello oggetto 
o la pietra , o la latta , o ’l marmo, pd il 
bronzo . L’ acnua però , e la verdura forma, 
no infienne un A leggiadro, e un sì gentile ac. 
coKipagnamento , che fembrano nate fatte 1’ 
una per l’altra. Tutto ciò, che vi s’aggiun. 
ge di più fpeziofo, è piuttollo un vizio, che 
un vezzo . Quindi è , che l’intrudere tra 1* 
acqua e la verdura delle colonne , degl’ iota* 
gl» indorati , o altri ornamenti di bronzo , o 
di marmo, è fempre una caricatura ridicola, 
la quale, in vece d’aggiunger garbo alle foq. 
‘tane, .toglie loro tutta quella grazia nata, 
tale . e • cam^ellre , che l’ occhio nollro vi 
brama. 

' Dopo aver ponderate le inellimabili corno, 
dicà , che ci vengono ad ora ad ora prellate 
/ dalle correnti de’ fiumi, refia ora a vedere. ciò» 
che in eflie contienfi di più preziofo, o,'per 
•. j ^ ' dir 
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Di AiOGO Terzo! Si* 

A’r meglio immenfi teforì , che ftanno afcofi 
nel loro feno a prò noftro. 

Cav. Ho lette più e più volte, non folamen- 
te ne’ Poeti latini, ma in altri libri più autore< 
voli degli fteffi poeti , divcrfe defcrizioni di: 
fiumi , le quali moftran che le lor acque corre- 
van oro . Son ben curiolo di fa’pere , s’ io debbo 
crederlo, o no . Di grazia Signore, fincera- 
temi di quello fatto. E’ egli vero, che il Fafi, 
che TErmo, che il Fattolo , che il Tagp ab- 
biano unouanche portato dell’oro? 

Prior. Se ho da dirvi la verità , io per me cre- 
do, che i Poeti abbiano alquanto ingrandite le 
cofe , e che le loro iperboliche defcrizioni ab- 
bian profufo nell’ acque de’ fiumi molto più d’ 
oro , che la natura non vi ha veracemente 
* diffeminato. Ma, che vi fiano fiati altre vol- 
te de’ fiumi, le di cui acque abbiano fparfe fu 
per la melma, e fu per l’arena, che vien ref- 
pinta dalla corrente alle fponde , delle fcaglier« 

, te d’oro, è tanto vero, ch’anche al dì d’oggi 
^ fi fa da’ negozianti mercato della polvere rf 
oro , portata da alcuni fiumi fu per le ri- 
ve . Quivi conlifie tutta la ricchezza degli 
abitanti della Cofia d’oro nella Guinea. 
Quivi quella del Regno di Sofala , o Sofara 
il quale, non fniza molta probabilità, fi crede 
efTcr lo fteflb paefe, che anticamente fi chia- 
mava Sofira {a) od Ofir . Il fiume d’ A- 
xem , e diverfi altri rufcelli, che vanno a fca- 
Tom. V. • F ricar- 



C a? La verfiòne de’LXX. chiama quefto paefè Sopbir, 
Oricene nella fpoGaione del Cap. at.e-24 di Giob lo deno- 
mina parimente Sopiir , e aede , con molti altri Interi- 
tri, ehé qnefto fia iir /tÀicai ' * ' 
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S> I F I u M r. 

ricarfì nel Zaire; molte altre riviere, che feor- 
rono per l’ampio Reame del foprammentova» 
to Sofala, per lo pade del Monomotapa, del 
Zanguebar , e degli AbiUìni ; portano tutti 
quanti , quando piu , e quando meno , dell’ 
arene d’oro , fecondo la maggiore , o minor 
quantità delle piogge , che s’ infinuano per 
entro le vifccrc della terra, e che, prima di 
fcolare nel letto de’ fiumi , s’impregnan dell’ 
oro delle miniere, per cui trapaffano . 

{a) Ma non crediate, che il privilegio di 
correr oro fia flato folamente concéffo a’fiu> 
mi dell’Affrica, dei Brafile , o dei Chili, ad 
eiculfione di tutti gli altri . In Francia pure 
ve ne fon molti, (alle cui rive fi trovano aU 
cune volte de’ mucchi di quelle arene prczio- 
fe. Verfo le parti di Pamiers, c di Mirepoix 
il fiume Arriege fa fcintillare di tratto in trat- 
to le fue riviere per ifeagliette d’oro, ch’egli 
vi femina . Se ne trovan pur anche lungo le 
fpiagge dei Gardone, e della Cela, che fon 
due piccoli fìumicelli , derivanti dalle Mon- 
tagne delle Cevene . Se ne raccapezzano an- 
cora in fulle rive del fiume Salar , che paffa 
pel territorio di Pau , capo della Provincia di 
Bearn , dove radunafi il Parlamento . Se nc 
raccolgono parecchie volte fu per le fpiagge 
del Doux , del Reno , del Rodano , e della 
Garonna; e vedefì chiaramente effervi porta- 
te da’ rufcclli , che featurifeono dalle monta- 
gne circonvicine , trovandofi appunto in que* 
lìti, dove Tacque di quelli rufcelli vanno a 
sboccare ne’ detti fiumi . Il guadagno, che fi 
ricava da un di quei terrazzani nella ricer- 
ca di quelle fcaglie fulle riviere d’ Arriege , 

o di 
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Dia LOCO Ter teo . Sj' 

Q dì Cefa , arcènderà qualche giernò a una 
doppia . Altri di poi arriverà a malo ftento a 
due lire: ed altri finalmcnfe avrà perduta l’o- 
pera , e il tempo . Gli abitatori di quei con- 
torni impiegano in quella ricerca tutti que’ 
momenti, che loro avanzano, dopo aver fat- 
te le raccolte più premurofe , e colgono il 
tempo del decrelcimenro dell* acque , dopo 
1’ eferefeenze , o trabocchi de’ fopraccennati 
fiumi. S’attaccano fopra tutto alla fabbia nè- 
ra , il cui colore differifee notabilmente dal* 
la ghiaja ordinaria. La nerezza della fabbia è rate, 
un indizio infallibile del palfaggìo, che l’ac- • 

qua ha fatto per le miniere lotterrance, pri- ^ ^ 
ma di fcaricarfi nel fiume, e dcU’oro, che vi 
s’ è incorporato. La fabbia di cosi fatta nata. ' ' 
ta trovafi per ordinario fui le fponde de i lìu* 
mi fopraccennati , elTendovi ad ora ad ora fea* 
gliata dall’impeto della corrente. Talora pe- 
rò teda attaccata di per di dietro alle rupi , ed 
a’ciottoloni , che s’attraverfano al corl'o dell’ 
acqOa . Or , per raccorla più facilmente , fi 
didendonù fu per la fpiaggia , e fu pel letto 
del fiume de’ pannilant , e delle pelli di mon- 
cone , dove la detta fabbia refta imbarazzala 
fra ’l pelo, e fra la lana. 

Cav. Che si ? che un qualche mucchio 
(9i quelle arene preziofe rimafe in fulle pel- 
li diftefe fu per le fpiaggie del Fafi , ha da- 
to luogo alla favola del vello d’ oro di 
Godo? delVeHo 

Prior. E’ molto probabile. Ma (profeguendo 
l’incominciato difeorfo ) vengo a dirvi , che pet 
feparare il fango, e la fabbia inutile da quel- 
la, eh’ è cramifehiata di fcaglie d’oro,. fi la- 
■ F 2 va, 
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va { 'fi rilava tutta ia tnafla pib d’una volta , 
e nel tnedefìmo tempo G va cercando , noil 
men coll’ occhio , *che al rado , i granelli piii 
grofTì , fe pur ve n’ è j. e quelli li metton di ma» 
no in mano da banda. La più parte però fon si 
piccoli , che non G poifono di (laccare dalla 
belletta ^ fra cui G trovano impiantati , f« 
non a forza di argento vivo , che per ina prò» 
prietà fì fucchia , e s’alforbe tutta l’arena d’ oro 
ch’ei vi ritrova. Per poi feparar dal mercurid 
quella tnedeGma arena , che recavi incorpo» 
rata, li torna di bel nuovo a lavare, e fi po» 
ne immediatamente in una borfa di camofeio, 
pigiandola, e Gropicciandola a più potere. Il 
mercurio trapela pc’ pori delia pelle fuor 
della borfa*, e vi lafcia tutto l’oro, che a» 
vea fucchialo , fenza veruria miUura . Co- 
loro , che hanno olTervato con attenzione 
quello lavoro , han trovato , che dopo le 
predette lavande vi reflano tre forte di fab» 
bia : una nera, l’altra bianca, e la terza rof» 
Ggna . La bianca ( fecondo l’aderzione de i 
predetti offervatori) s’aflbmiglia a un mucchio 
di polveri di rrafparente criflallo : la nera raL 
fembra una ma(Ta di fcagliette di ferro , !«. 
maggior parte delle quali s’attacca al coltello 
calamitato : quella poi , che s’è detto eifer 
rOlTigna , ( a guardarla col microfeopio ) vi 
prelenta uno fpettacolo molto vago : con- 
ciolGachè ha tutta f apparenza d’ una gran 
bacheca da gioiellieri, dove fi vede una quan» 
tità di rubini , parte incatcrti , parte pon» 
£Ò , con una ferie copiofa difmeraldi, di gia- 
cinti, di topazj, e d’altre pietre preziofe d’o» 
gni Qualità?- .. j 

Vi 




Di ALOCO Ter 20. '85 

Vi fono pure diverfi fiumi , la cui corrente 
non foto mena di (jucfte minutiflime gemme, 
che per la lor piccolezta ci fi rendono affatto 
inutili, ma ancora delle pietre preziofe com- 
petentemente grofle, alcune delle quali per le 
loro vene fi eifomigliano all’ agate; altre, pel 
lor colore azzurrino, fembrano varj fmeraldi j 
ed altre fon trafparenti come il criliallo, « 
forfè forfè della (ìefTa natura del criftallo. Que* 
fte maniere di pietre G tagliano, fi luQrano, 
fe ne fanno de’ (ìgilli , e delle fcatole, s’ inca« 
flonano a guifa di gioje negli anelli , G pongo- 
no in vece di pomi fuUe canoe d’india , e fe ne 
fbrman divcrfi giojelli , e diverfe altre galan- 
terie. Il fìume, che fcaturifce dalle montagne G- 
cuate nel mezzo dell’ Ifola di Ceilano, porta 
di tratto in tratto nelle pianure de’ rubini , e 
delle pietre preziofe , che fon più nette , e più 
belle di quelle , che G fcavan dalle miniere del 
Perù. 

Cav. Bifogna dire', che ccteft’ acque ( s’cgli 
• è vero, che portin fcco delle gemme, e deli* 
oro ) abbian camminato fotterra per le minie- 
re dell’oro, e lian palfate per le cave di quelle 
medefune gemme . Nel fregare cotai minera- 
li, didaccan quelle materie dal fuolo, e fe le 
- 'flrafcinano con effo loro.. Ciò fuppollo , nel- 
la noflra Francia G troveranno delle miniere 
d’ oro . 

Prtor. Certo che sì . Se ne fon già feoper- 
ce delle belllllime vene a Buconvilla in Piccar- 
dia , a Rumignì nella feiampagna, ed anche 
nelle contrade del Delfìnato , ed altrove. E' 
vero, che la poca quantità d'iU’oro netto, che 
quindi s’è ricavato ne’ primi tentativi, ha 
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icora^tati gl’intraprenditori di un mìniftero 
ala intruttuofo . Ma chi la, che continuaadoli 
fcavar quelle vene, non accada ciò ch’i for« 
tiro a gli (cavatori dell’ argilla argentina, del 
carbone terriccio, del piombo, e d’altri mi* 
aerali ? La maggior parte di quelle vene ven< 
gono da principio indicate da legni aliai deb» 
k. Ma profeguendofi a fcavare, la miniera fi 
va via dilatando , e trovali alcune volte ine* 
lauda . La natura ha per collume di far le Tue 
cole alla grande. Ella non fi degna d’ impie* 
gare le fue officine per lavori! di poco mòmen* 
to. Son più di 1700. anni, che Diodoro Sici- 
liano olTcrvò , come i Galli ricavavano da’ loro 
fiumi dell’oro . Han durato fino al dì d’oggi a 
fcavar dalla terra di fomiglianti fcagliette, nè 
la cava, s’è mai votata. Io per me crederei, 
che tali indizj , corroborati da una pcrfeveran* 
za non mai interrotta di tanti fecoli , non lì' 
dovelTero trafcurare . In cercando dell’ oro i 
fi troverebbe per avventura o dell’ asfalto per 
ingraffare i terreni, o del mercurio per fepa- 
rare i metalli , o del vitriuolo con altri Tali 
utililumi o finalmente qualche altro mine- 
rale da potertene prevalere nelle cotidiane bL 
fogne. Rarilfime volte addiviene, che in ifea- 
vando la terra non fi feopra qualche teforo, d 
qualche notizia , a noi fovente più utile 
de’ minerali medefimi , che vi fi andavan cer- 
cando . 

Ma procuriamo di Tintracciare ne’ fiumi 
un teforo piu certo, e più facile a procacciarli. 
Ipcfci de’ Venghiamo ad efaminare la quantità , f la 
natura de’ pefei, ch’effi nutrifeono a favor no* 
Uro . L’ abbondanza de’ pefei del mare ha ve- 

ramen- 

i 
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Di alogo T ER 2Ó. 
romcnte del prodigiofo : ma quella de’pefci 
fìumali è ancor pììi mirabile ; di modo che , 
fc la natura non gli avenie forniti d’un a(lu« 
sia particolare, che ne fotrrac molti c molti *• ' ^ 

a’noflri lacciuoli, e si ne conferva, non meno ^ 

per util nodro, che per falvezza della lor vi» , 
ta , le fpezie , farebbe pofitivamente irtipofli» ‘ 
bile, che non fc ne (pegneffc (attefe le angu- 
fìie dell’ acque in cui G trovano imprigionati) 
la femenza : tante fono le macchine , che ad 
ora ad ora G tendono contro di loro, e tan» 
te le reti , che da ogni banda cofpirano a in» 
caiappiarli . 

Cav. Credo , Signore , che , per farmi go- 
dere il divertimento della pelea , abbiate fat- 
ti venire in campo tutti gli abitanti di que- 
fìo villaggio : tante fono le barche, i remir, 
le corde, le pertiche, le reti, e Gnalmente le 
braccia , eh’ io vedo in moto ! La barabuifa di 
tutta quella gente mi confonde . Mi farede 
un piacer fommo , a dichiararmi il miniderio 
particolare di cialcheduno . , 

F 4 Prior. 



G. I due pefcatori , che vedonC afiacendat! fopra la bar- 

ca , danno in procinto di gettar nel fiume una Tpezie di ne itli» 
rete fotnigliante 41e ragne , la quale dicefi da' latini ftgent, Kt/«r» • 
e da’ peccatori Veneziani la tratta . La medefima pelea, e 
la medefima rete vedefi molto più grande nel maVe . 

H. Quegli altri due pclcacoti , che s’ incamminano alla 
volta del lofio, dov’ è l’imboccatura della covrente del fiu- 
me, s’accingono a porre in opera la graticcia, che c una 

Tpezie di rete , detta altramente negofia . L’ uno pona in ^ 

l^lla il batuffolo , o ramazza , per razzolare con ePa al 
letto del fofib , c mettere il pelce in moto , e I’ altro ha 
fu gli omeri la detta graticcia , 'per prelcntarla dinanzi al 
pclcc , che logge , ed iwalappiario . 



CT ^ I Fiumi. 

' Prìor. Il farò volentieri . Principiamo' tla quc« • 
fi4 banda . Coftui , che getta adeflb la rete , è 
un padre di famiglia , che in compagnia de’ 
L* tritt», Tuoi figliuoli vuol tender fott’ acqua T agguato 
da? Latini pcf« con un grande e lungo tramaglio, che 
vien detta dicefi da’ Latini Sagena, e da’pefcarori Vene» 
Ségiiu. jpjani la tratta. Voi già vedete, ch’efli hanno 
attaccato il primo capo del predetto tramaglio 
ad un palo, confitto in terra fulla fpiaggia del 
fiume, ed ora volteggiando colla lor barca al> 
la larga , per abbracciare più fpazio , che fia 
i pofiìbile, fpiegano a poco a poco l’alfaldella> 

ta Sagena , e di mano in mano la gettano in ac« 
qua, per tornar poi a guadagnare la fpiaggia, 
onde fi erano partiti. Il vivagno fuperiorc di 
\ quello lungo tramaglio rimane appefo fu in al« 

to fulla iuperfìcie dell’ acqua per mezzo di 
quei paternoftri di fugherò , che lo foflengono 
a galla, e l’inferiore, gravitando per quel tit 
lare di piombi , che vi forio di tratto in tratto 
appiccati, rimanfi a fondo, formando in que- 
lla guif^ un recinto, o, per dir meglio, una 
carcere orbicolare, donde il pefce non ha mo- 
do da fuggire, fe non (e forfè verfo la fpiaggia 
del fiume , ove la chiufa non è ancoi;a compiu- 
tamente fornita . Ma gli accorti figliuoli del 
, ' pcfcatore , piantano in fila in fila fulla me- 
dclìma fpiaggia , pedano l’acqua , e danno de’ 
calci al pefce, s’e’vi s’accoda , nel medefi- 
tno tempo tirano a sè tutti d’accordo l’altro 
capo della rete, il quale unendoli appoco aj>i 
poco al primiero , ferra affatto la carcere . Il 
pefce Ipaventato da tutti quedi moti fi getta 
dalla parte oppoda , e reda incalappiato da 
tutte le bande dentro la rete. Quindi, a for- 
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za di tirar le corde d’amendue redremità , 
vienfi a ridrigtiere di mano in mano la chiufa, 
e tutto ’l pefce il trova imprigionato in una 
fpezie |di Tacco , il cui fondo reRa perfetta- 
mente ferrato, mediante i piombi, die radon 
la terra, eli riunifcono da tutte le bande. Il 
vecchio peicatore rigetta in acqua la minuta- 
glia , che forfè un giorno gii tornerà nelle 
mani con Tuo vantaggio , ed empie le cede 
delia Tua barca di tutto il pefce migliore. 

Cav. Di grazia accodiamoci là , per vede- 
re, che bella pelea hanno fatta (/»). (») Y- L’ 

. Prior. A buon conto , vedo guizzar nella 
rete parecchi carpioni: Voi già lapete quanto zio, e’I 
dilicata , e quanto pregiabile da la carne di 
quedo pefce . Qued’ altro , che s’ affomiglia in pione.iji^ 
tutto in tutto al carpione, fe non che il (vlo Cjfprinus , 
corpo è più accofacciato , e più edenfo, chia- 
mafì volgarmente reina. Le fquame della rei- 
na fono alquanto più larghe di quelle del car- 
pione , e la fua carne è più dofeia . Quel pe- 
fce biancadro , il cui corpo è più piatto , ed 
il cui mufo è più aguzzo di quel del carpio- 
ne , dicefi da’pefcatori pefce argentino («)• 

La fua polpa è molto filmata. • ' Lat. ]teu- 

Quelli , che voi vedete con due barbuzze 
fotte la mafcella inferiore, fon tutti barbj (b), 

Que- 



C a ) Quedo pefce , che chiamafi da’ pefeatori Livorne^ 
pefce argeutino , vien nominato da’Veneziani albero , o men* 
noia , e da’ Romani fiavolino . Ma ’l corpo accofacciato , e 
a’ alTomiglia appreflb a poco ad un picciol rombo ; La fua 
polpa è affai bianca , e ’l fuo fapore è guftofo . E tutto ri* 
coperto di piccole fquame argentine molto rilucenti. 

Cb) 11 Barbio è un pefce di fiume alquanto piatto, 

< ‘ dei 
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Il battio. Qucfti iltri, che han pur fcmbiante di barbj, 
^ ma che non hanno le fopraddettc barbuite , e 
Il muggì- (bno ancora più piccoli, vengon nomati or ca> 
J***!?». P*'®"' » » c** o/* cefali l’acqua 

Lat. c»pi~ dolce . Gli uni c gli altri hanno il lor me- 
**’ Va fpeiialmente quando fon vecchi, e quao- 

^ allevati, e crefciuti nell’ acque vive. 
L* pcrct. CaVi Ne raffiguro diverfì. Qiielli che han 
La finn* <1* fpine così pungenti in fui dorfo, 

Lat.TtiKs fi chiamano perche. (^) Quegli altri che 
han quelle fcaglie dorate per tutto il corpo, fon 
^ tinche . Quefti fon ghiozzi , quelli fon temo- 

li, e quelli che al tatto fon tanto molli , di- 
confi lupi . Gli altri per verità fon pefcì a 
me ignoti . 

laliwiW- Prior. Quei pefcioHni , che s’aflbmigliano 
Ftanair- ^ tutto in tutto agli fcardini , chiamanfi da* 
fcrfe quei pefeatori Francefi non mica dall’ cifer 

5k^i’d«* ^^'■buti , ma dal guizzare , eh* c’ fanno nell* 
gl'italici acqua torbida , derivando un tal nome dalla 
cavedine . voce 




e della nyura de' rombi . Ha la teda lunghetta, e affilata, 
con vari peluzzi d’intorno alle labbra, che formano come 
una barbetta . Le Tue uova non fon buone a mangiare , pur- 
gando con troppa violenza il ventre . 

( a ) Quefto pefee è del genere de’ muggini i Chiamafi 
in vari luoghi cefalo , o capitone dalla groflfezza della fua 
teda • il qual nome deriva dal Greco , che vuol dir 

capo L Hai! mufo tozzo, il corpo bislungo, e tutto ricoper- 
to di fquame . 

C b ) La Perca i un pefee di fiume , lungo un piede , $ 
felor anche un piede e mezzo. 11 fuo corpo i largo a pt*- 
porzione ; ed ha cerre Icaglie talmente attaccare alla car- 
ne , che i cuochi duran fatica a levargliele . Ha la bric- 
ca piccola, e lènza denti. II colore di quedo pefee è pat- 
te ceMtino, e par» nenècio^ Tcovanfi nella tua tcfta.<lt* 
Varie fieicuaze . 
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voce bafbotttf ^ la qual lignifica , come voi 
ben faperc , rimenarfi tra ’l fango ( 4 ) . La 
pelle di quello pefce è tutta quanta vifcofa , 
come quella dello fcardine j cd hanno amen» 
duni la ftcffa ferie di notato) fu per la pan* 
eia , c fu per la fchiena , diftribuiti a due • 
due dal finimento della teda fino all’edremità 
della coda %L’ uno e l’altro ha una grandmala 
di fegato, molto guftofo a mangiare. L’unù 
ca differenza, eh’ io vi ravvifo, li è, che, do^ 
ve la barbotta ha ’l mufo aguzzo ,♦• e la coda 
affilata , lo fcardine ha’l capo pili tozzo, c 
la coda più tonda , 

Ma l’uova di quedi pefei , Gccome ancora 
quelle de’ lucci , e dei barbj , non fon buone 
a mangiare, perciocché provocano con troppa 
violenza, non meno il vomito, che la dilfen* 
teria. Il rimanente di quella minutaglia con» 
fide in un mifcuglio di morelle, pefei (^) lar« 

^etti di teda , c fottiletti di corpo , di va* La nord, 
rj , e diverfi colori , che fi didinguono dalla jj' 
frittura ordinaria , pella varietà de’lor venolì 

colo. 
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(• ) Quello pefce che io Francia k nomato iarimttt è 
forfè il cavedine degl' Italiani . La fua bocca, e fuoi den. 
ti fon piccioliflimi . Porta nella mafoella inferiore diverfi 
peiutzi , che formano una barbetta. I Francefi però lo 
chiaman isriotte , non già dall’eflsr barbuto , ma bensà 
dal Rizzare eh’ ei fa nell’ acqua torbida : il che dicefi in 
lor linguaggio iniotttr . La fua carne ò morbida , e appio» 
ctticcia , ma molto faporita . 

( b ) La morellx è un pefcinlino d’ acqua dolce , la cui 
teda i piutrofto larga , ma il fuo corpo va a poco a poco 
affoRÌglitadofi . Dkcìì norcila , pcc efilìsr tutto macchiato 
di tacche nere . . , , 
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colori j di fardeljine , e di broccioH , (a) la 
di . cui picciolezza vien compenfata dallo Iqui* 
filo fapore della lor carne * ( ^ ) di codirofli » 
o fcardoni , che C raccolgono da’ pel'carori, per 
dargli a mangiare a’ lucci, ed a’ remoli, e' a- 
gli altri pefci voraci^ e finalmente di lafche, 
o fcardove, delle cui fquame fi fervon i gio- 
jellieri per comporre una certa #ternice , la 
quale applicata fu de’ coralli di cera , o di 
vetro , imita perfettamente il color della perla. 

Cav. Che domine armeggia colui , che (la 
cosi attento fu l’orlo dell’acqua.^ 

Prlor. Egli tiene, come voi ben Vedete, coU 
la man manca una corda , dov’ è appiccato il 
cucuzzolo d’ una rete , fazionata a guifa di 
cono, o d’imbuto, che dicefi volgarmente ri- 
trecine . Softiene poi in fu gli omeri la ter- 
za parte del cerchio da baffo , eh’ è l’orificio 
del cono accennato , reggendone un altro ter- 
zo colla man defira , e lafciando pendere il 
rimanente per aria. Guata con occhio 'fiflb v 
quel fito, dove ha gettato poc’anzi de* vermi, 
o qualche altra leccornia da adefeare il pefee. 

Or non sì tofto egli feorge, o che l’acqua s* 

in- 
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C a ^ Il brdcciolo è un pefeetto di fiume niente più 
lungo d’uo diro . La Tua pelle è morbida , e lifcia, e tut' 
n macchiata di difTerenti colorì . La Tua carne i preziofa . 

( b) La lardella i un piccol pefee di fiume, che s’aflb* 
iniglia all’ acciuga di mare . Ha gli occhi rolli -, e la tella 
piccola ; la Tua fchiena è verdicaa-, e la pancia bianca, 
con due fregi dalle bande . 

F, Quella rete , che vedefi feiorinata falla fuperficie dell’ 
ao^a, chiamali in lingua nollra ritrecine, e <)iK'due lembi 
che fi (porgono di qua e di là alla larga , lì chiamano 1’ 
aie del ritrecine . Quella rete fi rende lott’ acqua nella 
deiiau cootonnità , eoa cui vedeli cfpolU fopr’ acqua . 
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increfpa, o fpczialmente, che qualche brulica- 
me di pefci viene a guizzare, o a traftullarfì 
in quel fito, che ritirando alquanto indietro la 
tefta, e girandofi deliramente a man diritta, la- 
fcia andare nel tempo iienò la rete , e la butta 
nel fìume ; il che appunto fa in quello AefTo mo- 
mento. Il pefo de’ piombi , ond’è attorniatoli 
vivagno della medefima rete, l’ha già precipi- 
tata rei fondo dell’ acqua . Ma il pelcatore , 
tenendo lempre afferrata la corda, per cui Ila 
legato il cucuzzolo del ritrecine, è padrone di 
ricuperarlo ogni volta, ch’ei vuole. A roifu- 
ra , eh’ ei tira a sè quella corda., il cerchio da 
baffo fi va llrignendo., 'e ferrando . Impercioc- 
ché tutti que’ piombi , che Io coronano, van 
fregando di mano in mano il terreno, e me- 
diante il lor pelò s’ accodano , e G collegano 
iniieme . Levandofi fuor dell’ acqua la rete , 
turco quel pelce, che fi trovava annidato den- 
tro a si fatto recinto, riman nella rete, e di- ' 
vien preda del pelcatore. 

Cav. L’ amico non ha gettato il ritrecine a 
calo. Mirate, che bel pelce egli ha prefo! 

Prior. Lo vedo. E’una belliffima laccia . L’ avrà 
facilmente agguatata in quel Gto, e pofeia le a- La lacci*. ' 
vià gettati alquanti pugni di fale per adefcarla. 

Cav. Vedo là nell’imboccatura di que’due ^ 

foffi , certi graticci , o raftrelli di vimini, che 
forman come un triangolo, la cui bafe è la boc- 
ca del Gume , e l’ angolo oppofto l’interiore 
del foffo. A che Gne vi Ganno.^ e perchè fon 
modellati, e oilpofii in tal guifa? , 

Prior. Cotcfti raflelli fon due gabbie di vi* 
mini, fazionate, come voi bendicele, ama- Le gab- 
nicra: di.mangolo, Ig cui bafe rifponde neliìu- * 
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m«, e T'ingoio oppofto nell’ interiore de’fbfli. 
Or ^efte gabbie fon congegnare con tale arti- 
fizio , che , a refpignerle punto punto dalU 
banda dell’angolo interno, s’aprono, e fi di- 
icofiano alquanto, e pofcia tornano a riunirli , 
ed a riferrarfi , formando un angolo come pri- 
ma. I fermoni , e le cheppie, che hanno per 
ufo di trapalTare dall’acqua falfa ne’ fiumi, e di 
cercare i pantani, e Tacque torbide, ed apa 
pattate, fi prclèntano dinanzi a quefti raftrcl- 
li t e in refpignendoli di per didentro, aproii 
l’angolo fuperiore , che cede, in quel punto a’ 
loro urti* ma pofcia, immediatamente ferran- 
dofi , non li lafcia tornar indietro, ficchè re- 
ftan prefi nella rete. Ma il fermonc fi prende pu«- 
re alla fiocina , eh’ è uria fpezie di forca eoo 
molte punte, c fi lancia con veemenza conrrcr 
di elTo , quand’ei viene a galla dell’acqua. 
Qijefte maniere di pefei fi prendono parimente 
*1 frugnuolo, eh’ è una fpezie di fanale, che 
tienfi allumato in fulla fuperficie dell’acqua . 
11 pefee piglia la detta luce per lo fplendore del 
giorno, e viene a galla, ed allora s’uccide a 
forza di forcate, o fi folleva tute’ in un tratto 
la rete , che fi era antecedentemente gettata 
nel fondo dell’acqua, in faccia appunto al fru^ 
gnuoio, ficchè trovafi inafpettatamente preda- 
to. 

Cav. Offerviamo di grazia quell’ altre due 
barche , che paflan prclentemente dal fiume 
nella prefea . Scommetterei , che anche quà 
v’è qualche nuova trappola per prender il 
ptfcei, 

Pytor. Cotefti pefeatori vanno nrefenteme#* 
ce a levar le naffe, che arean tefe attorno al 

mu- 
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mulino ) o veramente il tramaglio, c le cedo- 
le, che avevan collocate di prima ncirimboo 
catara della pefcaja. Quelli fon tutti agguati, 
che lavorano giorno e notte a favor del pa« 
drone , fenza ch’ei fe ne prenda verun pen» 
Cero. 

La naffa è una ceflella di vinchi lunga e ri* 
.tonda, modellata a guifa di una gabbia a ri* 
trofo , coU’entramento ftfetto , e’I di fuori 
atnpio, che’l di e la notte col pefo d* alcuna 
pietra fi lafcia nel fondo dell’ acqua , ed ha aU 
cuna vite nella coda legata, con cui fi trae* 
I fufcelli, che la compongono, fon collegati 
in modo tale , che fi dilatano agevolmente ^ 
allorché il pelcc vi vuoi entrare: ma, s’egli 
tenta di tornare indietro, gli prefentano dell’ 
acutillime punte, che lo ferifeono, e si lo ri- 
muovono dall’ ufeir fuora . 

Cav. I noffri pefeatori han prefa alla nafla 
un’anguilla , e due lampredotti . L’anguilla 
fi conofee beniflimo a’ due notato] ; e i lam- 
predotti a’ pertug] , ch’egli hanno in fu’ fian- 
chi , e poco fotto alla teda , ì quali , s’ io non 
m’inganno, fervono loro per refpirare. 

Prier. E forfè ancora per dar l’efìto all* 
acqua , che s’intrude infieme col cibo nel 
loro elofago * e della quale io per me dubi- 
to non gli altri pelei u gravano per mezzo 
delle orecchie . 

Cav. Moftratemi di grazia come fia fatto il 
tramaglio. 

Prior. Or ora lo vedrete trar fuori dell’ac- 
qua. Egli confifte in una rete ben grande, la 
quale è compofta di due ale, e di diverfi cer- 
chi . Le due ale ion follcnuce da diverfi pali ,. 

pian» 
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piantati nrl fondo dell’ acqua, i quali abbrac* 
'ciano, per quanto è poflibile , tutta la larghez- 
za del fiume , affinchè il pefee fi trovi neceffi- , 
BKo‘ ad incamminarfi alla volta del cerchio, 
elle vengono a combaciarfi , Quelli cer- 
chj fon tutti quanti fafeiati da una lottil reti- 
cella j ed il polleriore è Tempre piìj llretto del 
precedente . La rete, che Ila appiccata al di 
dentro al cerchio maggiore del tramaglio , tra* 
palla per tutti gli altri cerchj minori , e in con- 
feguenza , quanto maggiormente .s’allunga , 
tanto pili fi rillrigne, ed è legata alla coda del 
ibpraddetto tramaglio con quattro fpaghetti ar- 
rendevoli , che fi feparano agevolmente ogni 
volta, che il pefee vuol imbucarfi là dentro, 
ma che fi riunifeono dopo il fuo ingreffo in 
maniera, che non può più trovare la gretola 
onde ufeir fuori . Ecco , che i pefeatori ei- 
ran fufo il tramaglio. Mi faprelle voi dire co- 
me fi chiamin que’ pefei , che vi fon den- 
tro? 

Cav. Quelli, s’ìo non m’inganno, fon pie* 
coli fermoni . 

Prior, No, Cavaliere mio caro. Son tu^ 
te trote : ma s’ afibmigliano tanto al fcrmo- 
ne , che a riferva delle fcaglie, le quali nel- 
la trota fono alquanw minori , pajon giufto 
fermoni: fe pur la trota non è una fpezie di 
fermone . 

Cav. Che frutto ricava il pefee, ad abban- 
donare il letto d^l fiume , per infinuarfi nelle 
pefcaje, e ne’ primi loffi > che gli fi parano iH 
vanti ? > 

Prior. Parte van cercando dell’ acqua torbi- 
da e parte dell’acqua di forgente. Ma il_piA- 
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. npdkp motivo , ^ per, ciii . xeogooa comune- 
nenie quella^ regola , ,per cui tentano di ao- 
4tr Tempre a ritrofo dell^acqua) Ti< è, perchè 
I ' .pafeendoG per ordinario di vermi acquatici-., -* - 
I ne trovano in più abbondanza nell’ acque 
i morte,, e appartate, che nelle correnti de* 

I £umi , concioffiacofachè gl’ infetti 'depongo- 
I no più agevolmente le loro uova negli llagoi, 

I ehe nelle riviere. Intanto poi vanno a ritrofo 
dell’acqua, inquanto è loro più facile appo-* 
ilare colè quelli medefimi infetti (Irafcinativi 
, dalla corrente , che non è., il' raggiungerli di 
I per di dietro , allorché .vanno a feconda dell’ 
acqua . . i . 

Cav. Da ciò, che altra volta v’ho intefo 
dire di quei vermicciuolì , che nafeono dalle 
aanzare , o da* mofcherhii , argomento quan- 
to Ga grande l’abbondanza degl’infetti, che 
il pefee trova nell’ acque, per nutricarG . Non 
è più pericolo, ch’io mi lamenti di quell’ in- 
fetti , dappoiché fo, ch’eglino ingraffano per 
mio beneGzio le trote , le perche , e cento al- 
tri pefei preziofi . Ma ditemi in correGa, a 
che ferve quella lunga corda , eh’ io vedo ti- 
rare prefenremente fuor dell’ acqua . 

Prior. Ella é una fpezie di zimbello , che lo 
tende al pefee l’ aguato fott’ acqua, mentre che bello 
il pefeatore ripofa . QueGo zimbello confifte 
in una corda ben lunga , che arriva da una 
fponda all’ altra del Gume , ed é raccomanda- 
ta di qua, e di là o alle radici d’un albero, o a 
qualche palo confìtto in terra . Luirgo il Tilt- 
re di detta corda pendono da trenta o quaran- 
ta laccecti , corredati d’altrettànti anai,' cia. 
fcun de’ quali é coperto da qualche leccornìa, 
Tcm, V. G prò- 
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pcopomenata ad jadefcare il pcfce, Qoefti'go* 
lofo ii^oja r uno e l’ altrp , e trovafi per coiai 
li lucci* , mezzo appiccato . Mirate quanti luccetti fon 
X*t« Ut- nnafi accalappiati da quelli zimbelli ! Ma 
quella pefea v che dicefi lenza forda , non è 
permelfa fe non a* proprietar j de’ luoghi , o agli 
la lenza . appaltatori . Laddove il zimbello ordinario , 
che chiamali lenza fetnplice, e che confide in 
alcune ferole annodate infieme , con un amo 
In fondo, eflendo una pefea di poco momen> 
to , non è interdetta a veruno e ferve raiora 
di paifatempo alle perfone feioperate , che 
hanno di molte ore ^ perdere, c della i pa- 
zienza davanzo. 

Cav. Bifogna, che quella pefcaja fia piena 
zéppa di pefei ; imperciocché oltre al zimbel- 
lo , alla nalTa, c al tramaglio, vedo prefen- 
temente calare a fondo un’altra fpezie di re- 
te . Additatemi , io vi prego , qual lia il fuo no« 
me , e quale il fuo uÌo. 

L« grafie- Prhr. CprcHa maniera di rete dicefi da’ no* 
eia* Uri pefeatori graticcia. La llruttura delia me* 
defima è molro facile , e 1’ ufo affai dilettevo- 
le . Llla confille in un femicircolo, le di cui 
corna fono appiccare all* efiremité d’un ferro 
- dì tre o quattro piedi , e che pofa in un per- 
* ' ' fetto equilibrio fulla punta d’ una lunga perù* 
ca . Quando lì vuol metter in opera quella re- 
te , conviene aver in campagna un minillero 
dellioato al noHfo fervigio , <o un amico , il 
qual Oa a parte di quello medelìmo diverti- 
mento , facendoli portare un lungo baflone , 
la di cui vetta lìa corredata d’un batuffolo di 
ramufcelli, fazionati a modo di mazzapicchio, 
o maglio . La graticcia vuol cfler prefenta- 
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ta dinanzi alla corrente dell’ acqua , affinchè 
la forza della medefima la ftrafcini con cflb fe-^ 
co , e la tenga nel tempo- medefimo aperta . 
Si fcelgono per quella pefca que’fiti, dove il 
rufcello è piU angufto , acciocché la graticcia 
abbracci tutto lo fpazio intermedio tra una 
fponda e l’ altra * dimodoché fe mai quello ri- 
volo folTe foverchio largo , vi li gettano due 
graticcie alla volta, l’una verfo la fponda de- 
lira, e l’altra verfo la fponda lìnillra, amen-' 
due , come già diffi , a ritrofo dell’ acqua , 
Nell’ atto medefimo, chi voi prefentate la re- 
te dinanzi alla corrente del rio , il miniUro', 
o r amico , che porca il bellone , o mazzapic- 
chio fopraccennató, lì porta da venti o tren-- 
ta paffi più là del fico, dov’é la refa, ed affon- 
dandolo dentro l’acqua, comincia quivi a raz- 
zolare non men pel letto del rio , che atrra- 
verfo a’ giunchi , c fotto le barbe degli alberi , 
rimuginando in varie riprefe tutti i cantucci, 
e tutti i nafcondigli, dove il pefce potrebbe 
ricoverarli . TrovandoG quelli - in cotal guifa 
perfeguitato , e fcacciato , va a dar di petto 
nella fatale graticcia , che , appena entrato 
gli ferra il paffo , e Io ingabbia . L’impeto, 
con cui v’ urta dentro , fa jcremolare in quell’ 
illante tutta la pertica, e ripercuote lino alla 
mano del pefcatore , il quale allora tira a sé 
con prontezza' la rete, Olfervate , com’egli 
fa. Quella , pefca è tanto facile, che nulla più. 
Or ora potrete farla da per voi ftelfo, Quan* 
il nollro ' pefcatore farà giunto in que’fìtì, 
dove il rufcello fuol eGer più dovìziofo di pe- 
fci , vi avviferà , e voi vi metterete all’im- 
prefa . Notate folamence , che quando il pe- 

G z fce 



loo I Fiumi. 
fce è ingabbiato , il pefcatore non fi ferma nè 
a cantar la vittoria , nè a mifurar la datura 
de* Tuoi prigionieri . Li mette tantoRo fotco 
una buona guardia , e corre immediatamente 
a piantar la graticcia più in alto, dove il com- 
pagno ha fatta la feconda fcacciata . Mirate : 
il mazzapicchio di già lavora . Cosi fi profe- 
gue quedo efercizio , portando di mano in ma> 
no la graticcia da un fito all’altro. Si faranno 
cento icacciate , fenza prender nemmeno un 
pefce^ ma che? una fola è capace di ricom- 
penfar la fatica di tutte l’ altre. La prefa d’ un 
bel luccio, o d’un graffo carpione è fufficien- 
te premio di tutto il travaglio foflFcrto in un* 
intera giornata . Non fempre fi torna a cafa 
trionfante ; ma rade volte addiviene, che vi 
li torni colle man vote. 

' Cav. Che fanno mai que’ tanti ragazzi , che 
io vedo là affacendati lunghefib qued’ altro ri- 
gagnolo , che paffa attraverfo alla prateria ? 
£* forfè queda un’altra forta di pefca? 

L» pefe» Prior. Non v’ ha nè gorello , ne rivolo , per 
de’gtmbe- mefehino eh’ egli fi fia , il quale non vi apprc- 
di un qualche nuovo piacere. Cotedo rufcello 
è mirabile per la pefea de* gamberi. Nè que- 
da pefea è fpregiabile. Ella è data più d’ una 
volta il follazzo delle più floride compagnie. 
Si prende una dozzina o due di bacchette fpac- 
cate in cima , e vi s’ incadra una qualche lec- 
cornìa proporzionata ad adefeare il pefee . Si 
piantano quede bacchette fu gli brìi del 
rio, fra la melma, e fi didribuifeono otto o 
dieci piedi lontane fra loro . Queda operazio- 
ne vuol efler fatta verfo la levata del Sole. Al- 
lora riefqp più comoda, e più proficua. Tutti 

i com- 
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i compagni della pefca debbono provvederli 
d’un caneflrello , o d’una ceda di giunchi col 
fuo manico . La verdura del giunco non mette 
il pefce tanto in fofpetto , quanto irebbe 
qualfifia altro colore . Si tira fuora di tratto 
in tratto ciafcuna bacchetta : e quando fì ve- 
de, che attorno airefca vi fon de’ gamberi , fi 
cala bel bello il canefiro nell’acqua, e fi pofa 
'alquanto fotto alla punta della bacchetta . Il 
gambero , fentendo 1’ aria , fi fiacca dalla bac- 
chetta, e piomba giìi nel paniere. Se ne pi- 
glieranno talora dieci o‘ dodici in una volta. 
Ma, per compimento dell’ opera, fi può ufa- 
re la diligenza di prendere un fafcetto di pru- 
ni , e collocarlo prelfo alla fponda del rio , in- 
filzandovi anticipatamente diverfe cofce di 
rane . I gamberi fulla fera vi concorrono a cal- 
ca , e s’incalappiano fra quelle fpine, ficchè 
infinuandovi dcftra mente di per di fotto un ca* 
nefiro, non ne fcapola quafi niffuno. Allora fi 
difiendono tutti quanti full’ erba, e fi va to- 
fto a trovare i compagni , per comunicarfi 
fcambicvol mente le proprie bravure , parte 
vantandofi d’avgr' fatta una preda piìt copiola 
degli altri , e parte gloriandofi d’ averla fetta 
più bella.* fe pur ne’ gamberi fi d^ bellezza, ef- 
fendo qucfie razze di pefci veri mofiri di na- 
tura .... ' 

Cav. Sento , che il pefcatore dà ordine a’ fuoi ** 
figliuoli di gettare tutti i carpioiicini , che lon 
rimafr dentro la rete, nelvivajo. A che fine? 

Pr/or. Perchè fa, che gli tornaconto. Tut- 
ti que’carpioncini in capo a un anno o due di- 
ventan groffi carpioni, e gli portano un fruc- 
:to coAfidecabile . w ^ ; 
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. C«v. Di ragione bifognerà, ch*ei-fi prenda 
la „briga' di nutricarli:. 

; 'Pr> 0 r. Non , è necefìfario. La natura li prov. 
vede ;)^ba(lanza . Goocuttoci6 bifogna avere 
diverfe circo.fpezioni « parte delle quali fon 
veramente ncceffarie al mantenimento de* vi. 
vajt e parte almeno fon molto utili. Giova, 
per efempio, affaiflimo piantare il vivajo alle 
Ioide d’ una collina , dove V acque , nello- ftro* 
feiare gih a baffo, menan fovente della bellet*; 
ta , de’ vermicciuoli , e degl’ infetti , che - fer. 
vooo o’pefci di nutrimento . £’ altresì bene 
tener pHi alci^ che'fia poffibile, i ciglioni de’ 
medefìmi vivaj , con 'farvi de’ terrapieni , e 
degli argini , affinchè il fiume' chd v’intró. 
duce ad ora ad ora per mezzo delle gretole de’, 
rafirelli , dell’acqua pura, e de’ paieoi i fem* 
pre nuovi , non poifa nelle fue piene fover* 
chiare il vivajo , e portar via in un ifiante tut. 
co quel pefee , che s’era quivi ingranato peti 
lo decorfo di parecchi anni . 

I figliuoli dell’appaltatore , adefeati dal« 
la fperanza del guadagno , fi prendono vd. 
lentieri la cura di raunare de’ ^ruchì , delle far. 
falle, delle mofche, e d’ogni fotta d’infetti ,^che 
vengono loro alle mani , per darli da mangiare 
a’ carpioni, i quali fe li pappano con molta, a> 
vidità , e fanno per cotal mezzo le loro nozze* 
i Si vedrà alcuni giorni ( fpezialmentfc nel me» 
fe di Maggio , ed’ Agofìo ) dopo un leggiero 
piovigginare, un diluvio ‘ di • bianche , farfalle 
sbucar fuor» all’ improvvifo , e appena Date 
perire, dette per tal cagione efemeri di, o 
falle diarie. Quelle maniere d’infetti rouzeso 
per lo piu intorno all’ acque pec .iva dì^cBe 
V- .1^' 'le 
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le loro uova . Fioalmente vanno tutte a im- 
broccare fu la fuperfìcie de’vivaj, ode’fiumì, 
jntantochè fi ricoprono da un capo all’altro. 
Quivi, agirandofi, e foftenendofi in fu le piu>' 
me delle lor code, che s’alTonnigliano grande» 
mente a’iiotatoj de’pefci, galleggiano, e nuo* 
tano ; ed i carpioni, con tutti gli altri anima- 
li, che vivon nell’ acque , concorrono a que- 
lla manna , e ne fanno delle buone corpaccia- 
te. In prova di che i pefcatori han fatta un’ 
olTervazione , che dopo la caduca di I quelle 
farfalle ii pelce è più graffo , e più quieto ; 
ch’egli non guizza, nè s’arrabatta, com’è il 
fuo lolito , non avendo , .per cinque ó' fci 
fettimane, quali bìfogno dì procacciarfì il Tuo 
vitto . .1 vermicciuoli procre&ti dall’ uova ca- 
dute in fondo dell’ acqua '’lì càngian pofda in 
crifalidi e fuccelTivamente in farfalle , e tìt 
preparano al ipefce la prbVvìfione per un’altra 
ftagione. , 1 tv . . 

E’ ancona toolto fpcdierte gettar nel viva- 
io , dellinato per li carpioni , tutte le briciole, 
e tutti i rimafugli della tavola , per ingraffar- 
H . Oltre di che , è un bel piacere , a vederli 
^talora contendere infieme , per torli fcambie- 
volmente un minuzzolino di pane . (Quelle 
generazioni di pcfci ite lan. sì ingorde , che ve- 
donfi comunemente a cert’ore guizzare a trup- 
pe a truppe veffo quella banda , onde Tuoi 
f^arfi^ avanti chi va a portar loro la coofueta 
prebenda ; e quand’ anche non vedafi com- 
parire neffuno , pur nondimeno , facendofi lo- 
ro fentire un certo Arepito , toAo concorrono 
a quella volta , .quafi foffe fuDnato il campa- 
nello del refettorio. 

Cav, 
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€av. Se cosi è , convien dire , che I pefci 
( non oftante , che le loro orecchie fian de- 
ftinate ad altro ufo ) abbian pur 1* organo 
dell* udito .* e ciò tanto più mi fi rende cre- 
dibile, quantochè oflervo , che i vofiri pefca- 
tori fanno Tempre i fatti loro con gran quie- 
tezza , e raccomandano a tutti gli alianti il 
iìleozio. V:. >' T" 

Prior. Eccoci giunti a que’ liti , che foglion 
'eflìere più doviziofi di' pelei. Adeflo potete 
dar di mano alla graticcia , e godere a vo- 
lira pofta il piacevol divertimento d! quella 
'pefea . 

r >C«v. Col por mente alle operazioni degli 
altri , ho già imparato il melliere . ■ Allegra- 
mente : quella' fera faremo una buona cena * 
.. Pr/ar. .Quand’anche non vi riufeifle di pren- 
dere , fe non de’ ghiozzi , nondimeno è tanta 
la ìfoddisfazione j ch’io, provo in vedere , -che 
quella pefea vi ferva di fpalTo, che nè' la tro- 
ta , nè la cheppia me ne pofibn dare<alcree- 
tanta. < , 1 1 . . ij. . j 
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DIALOGO Q_V^RTO. 

. 1 ^ 

Il Priore oi Gionvalls. , 

Il Cavaliere del Broglio. 

Cav. TVJOn fine quarc m*. avete omì eoo* 
dotto fui margine di queua fon« 
tana . Voi certamente .premedicafte di farmi 
vedere un de’ piii ameni fpettacoli , che po0an 
^^joderG in tutti quefti contorni. ^ 

Pier. L’intenzione , eh’ io avea , di ragion 
narvi della natura de’ fonti , m’ ha infenGbil» 
mente guidato alla volta di quella fontana. 
Per altro ho un piacer fommo, che^rafpetto 
della ^medeGma vi tha .nel genio . Ditemi per 
voftra fe quali mai credete , ch’efler po0a 1* 
origine di . quello moto perpetuo , che con 
tutta la fua lentezza, e maniera di Gire fem* 
pre uniforme , ^ a&fcina talmente i noftri oc- 
chi , che non G trovanimai fazj di vagheg- 
giarlo? Oflervo da una {Mirre non effervi nel* 
la natura un effetto , die Ga piiti.vifibile e 
forfè forfè «pili vago dell’ inceffante docciar* 
delle fontane , e del perenne corfo de* Gumi.^ 
c noto dall’altra non trovarG in' tutta la ter- 
ra un effetto , di ciù la natura abbia affetta- 
to, per dir cosi, d’ occultarne con pih geloGa 
la cagione. ' j . 

Dio buone! Donde mai può derivare l’aequa 
- del; 
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del Reno, eh’ è un fiume sì vado , e si gon- 
fio? Qual potenza plrefi^e al mantenimento del 
Danubio, del Gsngè, o del Po? Io qual par- 
te fon ripollc quelle inefaufie , immenfc , ed 
invifibìK Vene da cui featurifeono tuttora 
nuove acque , e che ricolmano , per via di 
fegretl canali , ■ gK ampj letti de’ fiumi con 
una economia cosi giufta , che balla fupplire 
a tutti i nollri bifogni , e a fecondare la ter- ' 
ra , fenza allagarla ? 

Io per me credo, chel’ altiflimo Iddio, coll^ 
efporre jdinanii a* nollri occhi' le Córrenti de’ 
fiumi , e col velarci nel' tempo Ueflb la loro 
origine i fi compiaccia di prelentarci un’ ima* 
gine delfuo carattere, fempre fecondo, efem- 
pre benefico, ma inacce(&bile< all* occhio uma- 
no. In fatti la liberalità del nollra Creatore 
è ) al par di quella de’ fiumi , perenne , gran* 
diofa ) e inefaulla . Non v’ è , nè ollentazio- 
n« , nè riferva » Si faifentire non meno agl’ 
indegni) Che a’ degni . Si dimenfica de’ Tuoi 
benefizj , e dona, fenza rimproilerarli . Le fue 
grazie fon vilìbili f ecgencrali : ma featurifeo* 
no da uba forgente inviGbile ,. e derivano da 
una mano, che ama di llariì nafeofa. 

Cav. Ma , fe Iddio ci ha. occultata l’origine 
delle fonti, come farà lecito a noi l’indagarla? 
3 Frior.iCiò, ebe Iddio ci ha velato, è alcu- 
na volta permefib l’invedigafclo Quello Velo 
non è fempre impenetrabile ; ed i barlumi , 
ch’egli ci dà, dellano in noi il defìderio di 
rinvenire con piìi chiarezza ciò , chefotto le loro 
ombre s* afeonde. Oltre di che, s’egli è vero 
( come in fatti è verilfimo ) che quelle opera» 
stoni di Dio/che vagliono ad eccitare ne’no- 
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Ari cuori r ammirazione, quando non' fe ne fa 
ne i principi , nè le cagioni , faccian nafcere 
dentro noi Aedi una maraviglia maggiore , aU 
! lorchè , Cercando , e fpeculando’, arrivia* 
mo Tempre a difcoprirne le caufe , l’ artifi- 
zio, e la magnifìcenza, accinghiaraoci pur di 
buon animo ad inveAigare,. fe fìa poflibile, 1* 

L origine delle fontane, del moto perenne dellj 
I acque. Tuttociò , che ci riufcirà d’indagare 
[ intorno a queAa perpetua , ed inceflante ma- 
i raviglia, che ci fi prefenta continuamente di- 
nanzi a gli occhi , aumenterà Tempre pili la no- 
Ara venerazione, e la noAra * gratitudine verTo 
r autore della medefìma. 

S’ io mi pongo a ritrovare l’origine della Sen« 
na , della garonna , o del Reno : s’io m’ap- 
plico a rintracciare il principio d’ ogni pili po- 
vero fìumicello , e d’ogni fiume Reale ,-noa- 
trovo, che alcun di loro Tcaturi Tea dal Teno del- 
ie pianure . Tutti almen quelli , che a me 
fon noti, Tgorgano dalle falde, o pur dal mez- 
' zo delle montagne. Or qual privilegio poAb- 
I no aver le montagne , ficchè quivi Tolo s’ abbia 
a far la rafiegna generale dell’ acque ? 

E’ vero , che le montagne , mediante le lo* 
ro eminenze TopraAanti alle pianure , Tono aca 
conce ad irrigare le vaili , ed a TomminiArare 
alle medefime il biTognevole per far correrò! 

' fiumi : Ma chi darà l’acqua a queAe monta- 
gne ? Io non vedo Topra di effe alcuna featuri- 
gine, o vena, che poAa fornirle del neceAa- 
r rio , per mantenere perennemente le Toprant- 
mentovate correnti . 

Cav. Eh , Signore : io noti credo , che le 
vene de’ fonti s’abbiano da andar a cercare al 

di 
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di fopra delle montagne. Suppongo ptiittofto, 
ch’elle Ceno internate dentro le vifcere della 
terra , e che, per trovarle, faccia d’uopo ri- 
correre al mare . Le fonti fcolan ne’ fiumi , ed 
i fiumi van tutti a fcaricarfi nel mare . Ora il 
mare dal gran profluvio dell’ acque , che vi con- 
corrono', ringorgherebbe , qualora non rifon- . 
defle nelle montagne, cid, che riceve da’ fiumi. 

Prior. Voi dite beniflìmo. Ma v’ha un gran 
tratto di ftrada dal mare alle montagne . Per 
qual canale , o per qual gretola fann’ elleno un 
così lungo viaggio ? 

Cav. O qui fla il punto. 

Prior. Non v’ ha in quello propofito , fe non 
tre opinioni , che abbian del verifimile . L’ al- 
tre, a giudizio di tutto ’l mondo , non meri- 
tan d’effer afcoltate, e molto men torna con- 
to perder il tempo a confutarle. 

La prima è di Renato Cartefio, il qual fup. 
pone, che l’acqua del mare fi fpanda fotterra 
per ogni dove, e che trovando a piè de’ monti 
delle fpaziofe caverne, ed un grado di calore 
valevole a farla fvaporare in fui coperchio del- 
le medefime, fenza follevare que’fali, che la 
tendono amara , e che mediante il lor pefo, 
ximangonfi a fondo , quivi fi fermi, e fi con- 
denfi , ftillando fucceffivamente , e formando 
de’ rufcelli , in quella maniera appunto , che 
ài vapore elevatoli fui coperchio d’un lam« 
bieco fi rifolve in acqua. 

Il fecondo fiflema vuol, che la terra fia tut« 
ta quanta porofa , e che i fuoi pori non fiano sì 
angufli , che non lafciano trapelare il fluido/ 
dell’acqua, nc tanto larghi, che diano il paf* 
fo alla foflanza bicuminofa , e falaca : ficchè 

quell’ 
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quefl’ acqua, benché provenuta dal mare, pur« 
gandofì , e liberandofì in cotal guifa da’ pro« 
prj fall , entri nelle fontane , e ne’ fiumi doU 
ce , c potabile . 

La terza opinione è di coloro, che preten- 
dono, che il mare non abbia veruna comunica- 
zione colle montagne per le parti fotterranee, 
tna bensì perdi fopra, e fuppongono, che da* 
fiumi, da’ laghi, e dallo fteflb mare fi follevi 
continuamente un vapore, il quale ingombran- 
do l’aria a foggia di nebbia, o di nuvola, e 
fecondando l’impulfo de’ venti , fecondo ch’e- 
gli s’imbatte nell’aria fredda , o fi pofa filile 
montagne , fi condenfi , o fi rifolva ora in bri- 
na , ora in neve, ed ora in pioggia. Vogliono 
parimente , che l’ acque provenute da così fat- 
ti vapori trovin fucceffivamente diverfc aper- 
ture , onde infinuarfi dentro le vifcere delle 
montagne, e delle colline, e quivi s’adagino 
in varie pile, o di pietra, o di ghiaja, e for- 
mino , nello fgorgare dalla prima apertura , 
che fi fa loro davanti , una fonte y o palfeg- 
giera , o perenne , giuda la larghezza , e pro- 
fonditi della pila, in cui fono accolte. 

Cflv. Il P. Rapin, (<?) trattando dell’origi- CO 
ne delle fonti, par, che non faccia alcun ca- ** 

fo dell’ opinion di coloro , i quali tengono , 
che un vapor umido condenfatofi fu per le voi, 
tc delle caverne, pofla effer l’origine delle ri- 
viere ; nè tampoco del fentimento di quelli, 
che attribuifcono quello principio all’ acqua 
piovana. Il fiftema, cui più d’ogni altro egli 
approva, è quel che fofiiene, che Tacque del 
mare trapelino pe’ pori della terra , e che per’ 
tal mezzo lì purghino, e s’ addolcifcano . Tut- 
• te 
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te quefte opinioni forib cfpreffe dalla dotta 
Tua penna con molta grazia , e fublimità , e 
maflime l’ ultima . I fuoi verfi mi fon tanto 
piaciuti, che gli ho imparati a mente. 

Prior. Recitateli pure. Già qui non vi fon * 
Donne, che fi potTano fcandalìzzare del vodro 
latino. 

Cav. Adefib vi fervo, 

> 

Nonne vides rapidum Ligerlm , ingentemque Ga» 
rumnam , 

Qttique Parìjìacos faeeundat Sequana campos , 

Bt Rbenuntf Scaldimi & Rbodanum^ ma^ 

• gnumque fiuentem ~ 

Danubium , atque alios defcendere montìbus am- 
nes ? 

Sive cavis fubter fpatìum fit inane cavefntSy 
Hofphìum undarumv fcu quod fpirabilis aer 
Ptullatim in tenues tango fiuit agmine guttas^ 
linde ipft tepida fudant bumore caverna • 

Quales marmereìs guttas Jlillare columnis 
Humenti o0hy 0“ brama nigrantt videmus, 

Rupibus idcirco ex altìs permanat aquarum 
Rofcidus bumory & uberibus fieni omnia guttis, 

Seu quod per montet altos tellure fub ipfa 
Imbribus e cotto ruptisy nivibufque fotutis 
Multarum fife vis pturima cogìt aquarum 
Ima p'etens , donec jam copia , vìribus auBis , i 
Tum demum erumpat , campoque infuttet aperto. 

Ntc defunt , quorum metter fententia menti y 
Qui perbibent fontes genus attum' acctrfere ab ipfa 
Oceano . ( Nam totum orbem circumfiuit ingens 
OceanuSy magna fubter fpiracula terra 
Qui fubit; ih tenues fufus ceu carpare venas 
It.fanguisy totique facit commercia moli’ ) ^ 

£«o 
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Quo fit ut nufquam crefcat , ripifque vedundtt 
Pontus y ubi vajii de partibus omnibus orbis 
Undique tot tantis concurrunt fiuBibus amnes . 
Interior nam cum rara fit carpare tellus 
Inque fpecus alias y imperfoffofque meatus ~ 
Interdum defcendat , & in loca concava fidai 
linda marisy rara per curva far amina terra y 
Per finus ipfos furtivo lubrica lapfu 
Paullatim infinuat fefe , cacumque per imos 
*/iut quarti calles iter , aut molitur eundo . 
t/ftque ubicumque magìe rupia fe vi fiera tetra 
Deducunt , crebroque pattnt adaperta meatu , 
Tum largus magie y atque magie fi fundit aqua 
fané, 

Ideìrco latices manant ex aquore [alfa 
Non [al fi .* nam cum muhum tellure fub ima 
Mtéltiplices fi per falebras , & acerba locorumy 
Perque cavos fiexus , . & inaquales per arenas 
Torfit agens marie unda , [alte qua crajfa marini 
Materiee barebat aqua ^ purgature & omne 
Seu per cola means y vitium detergitur unda, 

■ • g 

■ Prior, Trovo io corefti verfì tutta la latinità 
di Lucrezio, e tutta T energia di Virgilio. Ma 
vediamo (e i rentimenti Hanno a martello. 

La prima ientenza , cui prende a efporre il P. 
Rapin, può foftenerfi, com’egli s’efprime in 
due matiiere: cioè, o fupponendo, che l’aria 
impregnata di vapori , o d’umori, fi condenh, 
e fi converta in gocciola d’acqua, infìnuatafi 
nelle vene de’ monti, giuda il fiftema di colo- 
ro, che riferjfcon l’origine delle fonti alla piog- 
gia , ed all’ efalazionì : o pretendendo , fecon- 
do il parer del Cartefio, che l’acqua del mare 
liberamente pervenga fino alle falde delle mon- 
tagne, 
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lagne , c quivi internandofì nelle caverne « 
come che fia rifcaldate al di forco, tramandi 
fu per le voice , e fu pel concavo delle medefì- 
me un continuo vapore, il quale poi conden- 
fandofi , e rifolvendofì in acqua , formi quelle 
fontane perenni , che noi veggiamo fcaturire 
da’ monti*. Accinghiamoci tanto a confutare 
il fecondo progetto, rilerbandoci a fcrutinare 
in ultimo luogo il primiero. Primieramente 
s' alTerifce fenza prova , che dal letto del mare 
fino alle falde delie montagne vi fiano de’ con» 
dotti , o delle vie fotterranee , per cui quell’ 
acqua polfa condurli liberamente fin là. Con» 
ciolTuchè non folamente non v’ ha alcun fatto 
onde fi polfa giullilicar 1’efiHenza di quelli ca» 
nali , ma. quel ch’à peggio, quantunque vol- 
te li fon trovate focterra dell’ acque correnti , li 
è fcmpre olfervato , che le medefime venivan 
• dalle montagne alla volta del mare, e non mai 
dal mare alla volta delle montagne, (a) 

Ma non iHìamo a fofìllicare intorno alla di» 
rezione di quelle correnti . Supponghiamole 
if VaUif già arrivate , fenza incontrare veruno intoppo 
nelle An. 3lle falde delle montagne . Che ne avverrà ? 
not.intor- Si pretende che elle li trovano un certo grado 
i*4inede*r Calore il quale Ga valevole a farle evaporare 

le font»- fu per le volte quivi ripode, e che gli llelli va» 
"«•*7*4* pori, conglutinati dal freddo delle medefime 
volte , e delle pareti di dette caverne r.( come 
addiviene dell’ umore , che reda attaccato al co- 
perchio del lambicco) trovino da una banda un 
pertuggio, per ufcir fuori, e poi fcaricarfì nel 
recipiente delle pianure. Ma quedo è un dif» 
porre le cofe a fuo modo , e non efporle in 
quella maniera , che Hanno . Dato , e non 
, con» 

• j • > 
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concefTo, che Tacque del mare camminino per 
qualche vù fotterranea due o ire cenci naja di 
leghe y per arrivare alle falde d’ un* alta monta- 
gna, dove fon poi que’ fornelli-, che fommini- 
ftrino incelfantetnence il calore proporzionato 
per lambiccarne, e farne efalare in alto i vapo- 
ri ? -Ma via , voglio ancora accordarvi , che 
trovifi fottoterra un grado di calore, valevole 
a rarefarle , e a convertirle in tante nuvdei 
dove fono quelle fpaziofe caverne di fecento, 
o fettecento piedi d’ altezza , che colla frelcura 
delle lor volte vagliano a condenfar quelle nu- 
vole ? Dovunque s’ è fcavato , e vifitatw^T in- 
terior della terra, fìa fn piano, fta in monte, 
non ci è riufcito giammai di rinvenire caver- 
ne tali , onde i fopraddetti vapori potelfero foi» 
levarfi liberamente fin all’altezza delle fonta- 
ne, che portan l’acqua ne’ fiumi. Tutti quelli 
lambicchi fono altrettanti callelli in aria, cioè 
a dire imaginarj , e fittizj. 

Cav. Mi fi prcfenta al penfiero una nuova 
ragione , la quale mi perfuade tanto piìt a ri- 
gettar'i. Imperciocché, quand’anche ci riufcif- 
le di; 'adunare a piè de’ monti Tacque del ma- 
re, e''v '^''tiffe di ritrovare quincentto un ca- 
ler fufficiente a far falire i vapori delle mede- 
fimc fino alla met^ dell’altezza di .quelli mon- 
ti , tuttavia non fi) ne potrebbe cavar un me- 
nomo rivolo d’acqua dolce . I vapori , onde 
rimarrebbe appannato il concavo delie grotte, 
non fi fermerebbono fulle pateti , per qui- 
vi formare una fontana alla banda , ma rica- 
derebbono tutti a baffo,' e tornerebbono a riu- 
nirli coll’acqua falfa. 

f Prior. hi vollra offervazione . mi quadra , 
; sTemt K H Ciò 
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Ci6 con oon mancherò di rifiancarl» 

con due altre prove di fatto , le quali termine* 
ranno di farvi feoprire la falfità di quelli pretc- 
f) lambicchi, di cui facea tanto cafo il Carte- 
fio , L’ una di quelle prove è tirata da un’ of- 
fervacione già fatta fuor della terra ; T altra 
da un’altra offcrvaiionc fatta fotto la terra. 
Dopo una lunga ficcità , fia di State , fia di 
Verno, fi à trovato, che ^ la maggior parte del- 
le fontane fi feccano.* che molti e molti fiumi 
rimangonfi quali afeiutti; e che i piò groffi a 
malo ftento han tane’ acqua, che vaglia a co. 
prire il fondo del loro letto. Or dico io; fe 
r acqua del mare fi va infinuando per vie fot- 
lerranec nelle caverne de’ monti, e quivi fi 
lambicca, c tramanda fu’ per le volte i vapo- 
ri, che fon r origine delle fontane , e delle 
correnti de’ fiumi , che vai , eh’ e’ piova , o eh’ 
c’ non piova ? ciò certamente non giova , nè 
oda alla produaione delle predette fontane , L* i 
acqua fi trova già nel lambicco; la campana, 
o coperchio del lambicco v’è feropre ; il for- 
nello non s’ eftingue giammai ; o perchè dun- 
que non fegue la confucta- dillillazione ? e s’ 
ella fegue , perchè ceffano le fontane } SulfilleD- 
do la caufa , deve fuflillere nepeffariamente l’ 
effetto ; nè la liceità cllcriore può mai per- 
vcrtirc l’ordine delle cofe , E pur la fperico- 
z» ne fa vedere il contrario, 

Venghiamo ora ad efaminare ciò, che fuo 
cede forterra , Per quante vifite fi fian fatte di 
quelle grotte , o caverne Ibtterranee , sì piccio. 
le, come grandi, non s’è trovato giammai ve- 
run argomento , il quale arrivi a giullìfìcare 
quelle fuppolle cvaporaùoni , elevamifi dalle 
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falde delle montagne, e pofancitì fu per le voU 
te delle caverne , per poi rilolvcrli in rivoli 
d’acqua , e formare lì apprefìfo delle fontane. 
Parte di quelle grotte fi fon trovate afciuttif. 
fime , e in confeguejua incapaci di aver com* 
mercio cos’acque del mare : parte incrollate 
di liquidi indurati, e crillal.izzati col tempo: 
parte bagnate da (gualche rivolo d’acqua : e 
parte finalmente (lillanti dal loro concavo al> 
cune gocce d’acqua, le quali venivano a fare 
una 'pozza nel fondo. Ma quegli umori , che 
trapelando dalle volte vi fot mano la detta 
eroda di cnllallo , non provengono giuda il 
fentimcnto di tutti i Filofofì naturali, le non 
dall’acqua piovana , la quale trafpirando dai 
terreo luperiore, e traludando dalle volte del» 
}e caverne, porta fcco de’ fall, e delle fottilif» 
(ime arene , che poi congdandofi , e conden» 
l'andofi , formano, ora delle punte granellofe, 
ora de’gfiiacciuoli , edera finalmente delle ra» 
me ^ capovolte . Così pure que’rufcellctti , che 
feorrono alcuna volta per entro le grotte j 
provengono fenza fallo dall’ acque piovane , 
che sUnfinuano dentro le vifeere della terra , 
mentre ne’ tempi piovofi s’ ingroffano , e ne- 
gli afeiutti decrefeono , e talor anche fi lec- 
cano per affatto . , 

Finalmente tutti quegli umori , che fudano 
dal concavo delle grotte, non fi può dire, che 
derivano in conto alcuno dall’ acque del ma- 
re : poiché nel fondo delle medefime non fi 
è trovata giammai una (lilla d’acqua falfa, e 
vcdefi dall’altro lato , che le volte ricevono 
fenfibilmente tutta la loro umidità dall’ acque 
piovane, che vi trapelano, e che nelle flagio- 

H 2. ni 
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ni fovmhto afciutte, dafcuna di quelte vene 
fi fecca. Quefta riprova fi è veduta mille vai, 
te nelle cave dell’ offcrvatorio , dove Tempre fi 
è trovato , che , quando le annate van mol- , 
to afciutte , l’acqua d^ifte onninamente eli , 

l'corrcre . . H r ' l 

Cav. Se cosi è , l’ acqua di quelta fontana , 

fui di cui margine. noi fiamo alfifi,, non è paf- 
fata per alcun lambicco . Potrebbe però darfi 
■ il cafo, ch’ella «L veniffe a dirittura dal ma- 
re e che, attraverfando il terreno, deponeffe, 
qua e U la fua falledinc, purgandofi , ed ac- • 
quiftando (a forza di fregarli per le rupi, e per 
la fabbia , che incontra per via ) quella dol- 
cezza , che vi fi ferite , come addiviene dell', 
acqua delle fontane fabbioiìofe o petrofe . 
Quefta fentenza, che il P. Rapin ha illuftrata 
con tanta felicità, ed alla quale par, ch’egli 
aderilca, ha molto del verifimile . 

Pnor. L’aria, con cui la porrà, èveramen- 
te Ipeciofa • Ma vediamo , fc alla ^vaghezza 
^eonfiiu dell’ efprcflioni rifponda la verità de’fentimen- j 
XSo, ti. In primo luogo non fo immaginarmi dove 
i quali vadano a confumarfi que’ fali , che 1 acqua di 
^?S'l- tante fonti, e di tanti fiumi ha dovuti deporre 
acqua fai- fotterra. Sono già 6ooo* anni, che 1 niare (fc« 
condo quello liftema ) manda dell’ acque falfc 
Cile', e fi verfo le forgenti de’ fiumi, e che i fiumi glie- 
f.irphi nel ig riportano lenza falc. Sicché a lungo andare, | 

fououui. avrebbe dovuto avvenire, o che il mare fi tro- 
valle del tutto fpogliato d’acqua falfa, o che 
la terra fovetchio pregna di fali , diffeminativi » 
dalla continova de pofizione dell’ acque marine, 
turaffe tutti i condotti , per cui fi portano alla 
volta delle forgenti ; come appunto fa l’acqua 
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dì e à' ,/frcueil ^ la quale coll’incroftare 
di rene e di Tali i canali^ per cui fcn paffa , 
fi ferra in meno di cinquant’anni da (c mede- 
lima il varco. Ma proccuriamo , fc fia poffi- 



bile, ’’ render la cofa più chiara. 

L’ acque de’ fiumi , giufta il Cfiema , eh’ 
io prendo.a confutare, provengon dal mare, c 
trapaffando per ccrre vie fabbionofe, o petro- 
l'e, fi purgano, e vi depongono o rutti, o qua- 
fi rutti i lor fali . Ora vediamo un petto quan- 
ta copia di fali polTa deporre in un dato tempo 
fotterra l’acqua d’un folo dc’noftri fiumi di 
Francia. L’acqua della Senna verrà certamen- 
te a lafciarvi più Tale , che non fe ne cava 
da tutte le faline nofirali in un anno. A Bour- 
gneuf, a Croefil , aGhcrande, tutti luoghi ad- 
iacenti alle fpiagge della Brettagna , ed in va- 
rj altri fituati prclfo le fpiagge d’Aunis, c di 
- Brouage fi trovano diverfe faline , cioè diver* ^ 
fi bacchi quadrati, perfettamente lifei , c fpia- munc. 
nati , dove fi fa pafTare per un condotto di 
(lagno una determinata quantità d’acqua fai- 
fa. Quefl’acqua in alcuni fui afecnde all’al- 
tezza d’un’ oncia , o di un’oncia e mezza, 
cd altrove monterà a cinque o fei once . Si 
fcelgono a quell’ oggetto le più fcrcnc , c le 
più bdlc giornate de’ tempi eftivi, per non C‘ 
iporfi al pericolo, che una pioggia ollinata ro- 
vini il tutto , e ne obblighi a fai trapaffare 
, per una doccia l’acqua del mare introdotta 
nella falina, per intrommettervene della nSo- 
. va . In capo a due o tre giorni la forza del 
Sole fa fvaporare quafi tutta quell’ acqua , che 
vi s’era inlinuata , ed il fale , che .iella ab- 
baffo, va a poco a poco avvallando, fi coRi- 
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pa , e s’ indura • L’ unione di tutte quelle pat« 
ticole, figurate a maniera d’aguglie, viene a 
formare una piccola eroda , o coperchio cri- 
Aallino^ Rompefi la detta eroda a forza di per- 
liche, o di rallrelli, e cialcuno di quei fran- 
tumi vien a cadere in quel poco d’acqua, che 
vi era rimafo. Pofeia (i tiran fuori tutti quei 
pezzi, fgocciolandoli bene bene, e fi pongono;, 
fuccedivamente a feccare , per poi (iritolarfi , 
e ridurli in polvere granellofa . Dalla fomma 
di tutto il fale, che quinci fi cava , con vien 
detrame quindici mila moggia , (a) che fi con- 
fegnano alla dogana, cioè all’appalto del Re. 
Il rimanente , eh’ è molto più , vendefi da* 
proprietarj a’ pogoli del Nord , che vengono a 
provederfene in Francia, per effere quello Ta- 
le molto preziofo . Quindici giorni foli di 
buon tempo badano a provvedere la fabbrica 
del neceffario per un anno . Ma non contia- 
mo, Te non le 15000. moggia, che fi confu- 
mano in Francia , nè facciam cafo di quel , 
che fi fpaccia agli eftranei . 

{b) Dopo fatte e rifatte molte fperienze, fi 
è trovato, che due libbre d’acqua falla danno 
otto grofli , e dieci grani di fale , piuttofto 
più , che manco . Lafeiamo i dieci grani , e cal- 
cuUamo Tolamcnte gli otto grofli . CosiJa mia 
propofizione farà più ficura , Orto grofli for- 
mano un’oncia , che è la fedicefima parte d’ 

una 



r (aVll mòggio all’ufo di Francia tien 11. Tacchi, il fac* 
eo 4. ftaìa, ed ogni dajo pefa cento libbre. 

C b ) Sto<r, del Mare , fcritta dal Signor Conte Marfill 1 
part. 2. cat. 27. 1 : ^ 
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I ' una libbra alla groffa ^ e la trentaduefìtua di 
I due > Onde per ricavare dalla falina un* oncia 
di fale 4 bada introdurvi trentadue once « 
o due libbre alla grolTa d* acqua falfat Fon* 
ghiamo ancora , che un piè cubico d’acqua 
marina, il qual pefa fetcanta libbre , non por« 
ti pili di due libbre di fale, convicn pur dire, 
che un piè cubico d’acqua di mare abbia lafcia» 
te fottcrra , prima di pervenire alla forgent* 
d’un fiume , ov’ella fi trova affatto affatto 
diffalata , almeno due libbre di Tale . 

Il celebre M, Mariotte ha efattaiViente of» 
fervato quant* acqua poffa fcorrcre in capo • 
ventiquattr’ore lotto il ponte reale , ed ha 
trovato, che la fomma afcendcva a ducenc’ot* 
tantotto milioni di piè rubici 4 Ma, liccome 
coloro pure , che attribuilcono la prima ori- 
gine delle riviere all’ acqua marina , accorda- 
no, che le piogge li faccìan fovente ingroffa- 
' re , così Contentiamoci di fottrame la metà, 
e flabiliamo , che un piè cubico *d’ acqua non 
deponga altramente due libbre di Tale, ma una 
, fola 4 Ciò fuppolfo ,’T acqua della Senna, pri- 
ma d’ addolcirli , avrà depoflo fottcrra in ter- 
min di ventiquattr’orc la fomma di duccnt’ot- 
tant’otro milioni di libbre di falc alla groffa : !• 
qual fomma è tre volte maggiore della quanti- 
tà , che r appalto generale ne Ipaccia , e ne con- 
fuma in tutto il dccorfo d* un anno 4 In fatti il 
A confumo , che fi fa di fale in un anno nel Rea- 
me di Francia non eccede quindici mila mog- 
gia : il moggio pefa quattromila ottocen- 
to libbre , il quindicimila multiplicato per 
quattro mila ottocento , fa la fumma di frt- 
\ tantadue milioni 4 (Icchè il conftimo del fa- 
_ H 4 le. 
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le, che faffi in Francia , non trafcendc yzoooooo. 

di libbre. 

Ora, fe noi prenderemo a multiplicar^ i du« 
gene’ ottantotto milioni di libbre di Tale, chci 
l’acqua della Senna ha depolle prima di fard 
dolce, per trecento felTantacinque , eh’ è il. 
numero de’ giorni dell’anno, troveremo, che 
la quantità del Tale lafciato da quedo fiume 
fotterta nel decori© d’uo anno, alcende a piU 
di cento milioni di milioni di libbre. E pure 
non s’ è parlato, che di un Ibi fiume. Figurate- 
vi poi che groifì monti di Tali verrà a formare- 
la depofizione degli altri nodri fiumi , com- 
putando non. meno i grandi, che i piccoli. 

Cév. Se a’ fiumi di Francia fi vorranno ag-^, 
giung;;re tutti i dumi della terra, i monti del 
Tale diverranno più alti delle defle montagne. 
Che più? In capo a un anno la terra, per tut- 
te quede depofìzioni, fi gonfierà, e fi dilate- 
rà a più non pollo. , 

Prtor. E pure fon quafi dooo. anni, che que- 
lli fiumi corrono fempre , che ogni piè cubi- 
co delle lor acque depone continuamente fot- • 
to la terra due libbre di fale . 

Cav. Non ,occor’ altro : quede purghe , e 
quedi dilTalamenti dell’ acque marine fono 
impolTibili . Egli è evidente , che fe l’acqua^ 
dei marò deponedie i fuoi fall fotto la terra , 1’ 
Oceano, col palTa,ryi Sante volte , avrebbe già 
da gran tempo perduta la fua falfedine, ed il 
fale avrebbe a qued’ora ferrato il palio al cor- 
fo dell’ acqua . 

Priof. Ma tentiamo, fe fia poffibile, di fai- 
vare a queda fentenza la fua onedà , cioè a di- 
re, la fua probabilità. Prèndiamo adire, che 
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qurfìa fepàrazione de’ Tali dall’acqua manna, 

' non n fa altramente Sotterra , ma bensì fra le i 
arene , che fon nel fondo del mare. Nè una* 
sì fatta opinione può dirfi fondata in aria , of-' 
' fervandofi , cbe in varj luoghi poco di danti 
dal mare (ì trovano molte e molte fontane d* 
acqua dolce: dal che fi può argomentare, che 
la predetta feparazione fi faccia in breviffimo 
tempo, e che i lali rimangan fempre nel fon- 
do del mare. 

Cuv. Ditemi in cortefia’, cotefte, forgenii 
.di 'acqua dolce, che voi af^rite trovarli vici- 
no al mare, fi (eccan elleno mai.^ 

/ Frior. Certo, che la più parte, quando Ha 
lungo tempo fenza piòvere, lì fcccano. ' ' 

Cav. Se così è, dirò fempre, ch’elle den<i,: 
vin dall’ acque piovane internateli fottoterra, 
e non dal mare , poiché quedo , . o piova tx 
non piova , fi trova feibpre in" idato di fo-, 
xnenjtarle. , - , 

Pr/er, Il vollro riflelTo non è mal fondato:, 
e tanto più mi fa fpezie , quanto che^può 
rifìancarfi con un’altra roffervazione. Imper- 
ciocché -, dicp io.* fe Tacque dolci, thè tro-' 
vanii ad ora ad, ora nelle più angude Ifolette, 

, e nelle vicinanze del. mare , derivalfero dallo^ 
fteffo mare^ c. fi {cltraffero; tra le.fuc arene,- 
non vi farebbe cofa più facile, che dilTalare T 
acqua marina., e. levarle 'la fua amarezza,, il 
che fervirebbe^d’ un .vantaggio indicibile alla 
navigazione. Ma per quanti' tentativi fi -fieno 
fatti fin ora , per quanti eribri , e per quante 
arene fi fian provate , affine di dilfalarla a 
mala pena fi 'è .potuto- arrivare a fcemarlc in 
.piccola parte la fua fa^edine,^ confervaodo 
.. . , mai 
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aione delle medefme, ma bensì dalla preflìo* 
ne dell’aria , che la difcaccìa dal proprio pedo, 
c la fa formonrarc fu per le materie porofe , do- 
ve 1’ aria groffa Don opera con libertà . Ma que- 
lla elevazione dell’ acqua è lirrtitata . In prova 
di che fi è trovato, che a tuffar l’orificio d’uB 
cannello, ripicn di fabbia, odi tetta nell’ ac- 
•’ qua, per vedere fin a che fegno ella s’alzaffe^ 
s’è trovato, ch’ella monta alcuna volta a di- 
ciotto piedi, alcun’ altra fina trentadue, ordi- 
nariamente però Tempre meno J («) nè mai^ fO Vege- 
pcr quani’ io fappia , ha paffato i predetti ter- 
mini. Or voi vedete quanto divario vi fia da Step. H«- 
un’altezza di ttetitadue piedi (dove al più al 
più la preffione dell’ aria può follevarla ) al s, 
mozzo di una fublirtie montagna, che fovrafit 
al livello del piano da mille pertiche, dove bU 
fognerebbe nel cafo noflro , ch’ella montaflc* 

Oltre di ciò l’acqua del mare fi ferra da fe me- 
defima que’ meati della fabbia, e del terrenO| 

. donde dovrebbe paffare, per quella mucilaggine^ 
che ricopre tutto il fuo letto , e per quel tar- 
taro o gromma , che tura , in vece di dilata- 
re, i medefimi 'pori della fabbia. C che fiala 
\ verità; provate a gettare nel fondo del mare 
un pezzo di legno , o una còrda , o una ftovi- 
. glia , o checchcfia , ed a lafciarvi ftare le dette 

materie per qualche mefe , troverete , che le • 

medefime vengon fuora tutte Coperte ‘ d’ unt 
pellicola glutinofa , che s^affbmiglia alla pania, 
la quale a poco a poco fi condenfa, e i^embrt 
giufio deftinata a far sì , che l’acqua non penetri 
da per tutto . I pefei pure fon ricoperti di quefit 
mucilaggine , che rende li impenetrabili all’ac- 
qua , -c che preferva dalla putrefazione il loro 
corpo. Il 







..Dkj Google 



M4 L E F O N T I. ^ 

Il vino» eh’ è nelle botti, in cambio di dilatsu 
re i pori del legno , li ferra : imperciocché v’ in- 
lìoua per entro un certo tartaro, e v’ applica 
un fuolo di feccia, che ferve di fiepe al liquo- 
re, ed impedifee, ch’ei non trapeli al di fuo- 
ri. Or cosi appunto l’acqua marina depone in 
fondo una fpezie di gromma, e di vifchio, che 
tura tutti i meati dell’ arene , onde dovrebbe 
trapanare, e le abbarra per tutta la (Irada . 

Ma quand’anche quell’acqua potelfe trapaf- 
fare la-^bbia , ed infinuarlì fotto il terreno, 
contuttociò vi farebbon degli altri intoppi da 
fuperare. Imperciocché, qualora perdeffe il fuo 
fale tra le arene del proprio letto, e quivi s’ 
addolciife, fi vedrebbe rantolio fcaturire dalle 
pianure, c maffime dalle pianure piìi proffimc 
al mare, prima di guadagnar le montagne: la 
qual cofa non fuccede mai. Or dico io: per- 
chè adunque tanta antipatia tra quell’acqua 
ed il piano ? o perchè tanta fimpatia tra la 
medeGma, c i monti? Ma via, fupponghiamo, 
che quella HelTa fimpatia la induca a fare due 
o trecento leghe di Grada per andarli a tro- 
vare ; come fari poi a montare cinque o fe- 
cento pertiche in alto, per arrivar Gno al mez- 
zo di qucGe montagne, s’ella non è capace di 
follevarli nè meno un dito fopra il fuo livel- 
lo, per adacquar le pianure? Voglio ancora ac- 
cordarvi , che una gagliarda marea polTa folle- 
var l’acqua del mare Gno al centro delle piìi 
alte montagne. Qual mano l’arrcGa, allorch* 
' è giunta alla metà della loro altezza ? Qual 
freno la ritiene , Gcch’ella non termini il 
fuo cammino , e non pervenga Gno alla cii 
mi ? £ pure non lì è veduM giammai , eh* 
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ella abbia pacato un tal limite . Oltre di che , fé 1* 
acqua, o prelfata dall’aria, o attratta dal terre- 
no, potelTe iofìnuarfi per ogni dove ^ non vi fa- 
rebbe un angolo in tutta la terra, che non foife 
in breve tempo inzuppato d’acqua, ed il mare 
abbandonerebbe tantofto il fuo letto , per in« 
finuarfi nelle pianure, e ne’ monti. In fomma 
la terra diventerebbe una fpugna ^i acqua. 

Cav. Io per me non fo vedere , nè chi poffa 
fofpigner l’acqua del mare verfo la terra, nè 
tampoco chi polla rimoverla con tanto riguar- 
do dalle pianure , e dalle pendici delle monta- 
gne. 11 fatto fi è, che più di cento leghe da 
lungi dal mare, vi fon dell’ acque marine. 

Pn’or. Cotcfto è un fatto a me ignoto : on- 
de a voler eh’ io lo creda , bifogna , che v» 
contentiate di provarmelo. 

Cav. Ch’ è quel , che voi dite , Signor Priore? 
Or non iapete, che a Salins, Città Gtuata nel- 
la Franca Contea, vi fon de’ pozzi d’acqua fal- 
fa inefaudi? Donde volete, che derivin quell’ 
acque, che indi continuamente s’ attingono, fe 
non dal mare? Non fono ancora molti mefi paf- 
fati , eh’ jo m’ accontai con un valente geome- 
tra (j) , venuto per ordin del Re a prender cer- 
te mifure attenenti alla carta geografica della 
Francia. Codui c’intavolò un difeorfo molto 
curiofo in ordine a ciò, che aveva veduto nel- 
le miniere di Willifca in Polonia, dove ci dif* 
fe, che lì ricavava del fale da più di quattro- 
cent’ anni in qua. Bifogna certo, che il mare 
fomminidri a quede miniere il neceffario 
mantenimento colle fue acque . Dal che iefe- 
rifeo, che l’acqua del mare s* inoltri pofìti va- 
mente molto, avanti nella terra. 
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Prìor. Spero, Cavaliere mio caro, di farvi 
vedere, che il mare non ha veruna comunica- 
zione nè co’ pozzi falfi di Salins , nè colle pre- 
dette miniere. Ma prima di venire alle prove, 
abbiate la bontà di riferirmi ciò, che avete in- 
tefo dire da quel famofo Gec^rafo intorno alle 
faline della Pollonia . L’attelbto d’un tedi- 
monio oculato ha appreflb di me un gran pefo: 
ma, s’io non m’inganno, vi troveremo facil- 
mente la conferma del mio fuppollo. 

C 4 V, (<t) Il celebre matematico, con cui vi 
diceva d’ aver avuto l’onor d’ abboccarmi , mi ■' 
contava, come nel IZ5Z. (non vi dirò nè’l me- 
fe, nè’l giorno, non avendone prefo nota in 
fui mio taccuino) cranfi feoperte in Cracovia 
delle miniere di lale, dalle quali il Re di Pol- 
lonia ritraeva annualmente un de’ fuoi più no- 
tabili emolumenti . Quelle falinc fon fituatc 
fbtco la Cittadella di Willifca , la quale, a 
riferva d’una fola Ghiefa è tuttaquanta cora- 
polla di cafe fotterranee . Le cateratte , per 
cui lì feende nelle miniere, fon quattro. Le 
due principali rellano dentro la Cittadella, e 
fervono a tirar fuora le zolle del fale , che poi 
fi dillcndono dinanzi alle porte , per farle caU 
pellare , « tritare da’ piè degli uomini , e de’ 
giumenti , che vanno, e vengono, prima di 
sfarinarle fotto la macina. L’ altre due fon de- 
Ainate a calar abbalfo il legname , e tutto ciò , 
«he bifogna , per fcrvieio de’ cavatori . Le bu- 
che , che menano in fondo di quelle grotte , 
fon di figura quadrangolare , e poco più larghe 
di «|uattro piedi, foderate da imo a fommo di 
groffe tavole/. Su la bocca di dette buche ewi 
una gran ruota , che faflì girar da un cavallo, 

per 
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‘ per mandar giìi , o tirar fu un forte canapo del- 
la gro0ci]:a d’ un braccio , il ^ual s’ avvolge , 
e lì fvolge fecondo il bifogno. 

Quando fi vuole fcenderc abbalTo ( fi che 
fuol farfi da una brigata di trenta o quaranta 
perfone alla volta ) il caporione della brigata 
raccomanda a quel canapo una corda ben grof- 
fa , ed allacciandofela attraverfo alla vita » vi 
(ì pianta come a federe. Pofcia prende un al- 
tro compagno fu’ fuoi ginocchi ; e tutt’c due fi 
calano abbalTo tre o quattro piedi , e non più , 
per dar agio ad un altro, che attacchi mcdefi- 
^ inamente la Tua corda al predetto canapo, e pi- 
. gli fu le ginocchia il compagno . Oifcefi cofio- 
ro per l’ intervallo di quattro o cinque piedi 
dentro la buca , fcalano di mano in mano due 
I . altri ; e quando tutti gli fcalatori han prefo il 
loro pollo, fi fa girare il cavallo d’intorno all’ 
s; agguindolo, per ifvoigere il canapo, che li fo- 
' ' Oiene , fenza refiare giammai , fiotantocchè 
I il caporione della -brigata con tutti i fuoi coot- 
pagni non è giunto a metter il piede fui pri- 
-> mo piano, la cui profondità può montare a un 
centinaio di pertiche . Quivi tutti quanti fi 
slacciano , e coll’ ajuto d’ una fiaccola , cammi- 
j nando alla banda , s’ inoltrano per certi fentie- 

I ri tortuoli , che vanno fempre alla china , ver- 

fo la feconda buca , chVi ancor profonda altret- 
. tanto. Giunti colà, fcalano abbalfo per mez- 
zo di certe fcale artificiofamente formate, c 
congegnate con raaeftria dalla bocca infino all’ 
efiremità della buca. Laggiù fon ripofie le mi- 
niere del falc, che vale a dire dugento pertiche 
fotto il piano della Città. I cavatori fi pongon 
< ' quivi a fcavare da tutte le bande, e ftan coll* 

occhio 
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occhio alla pena per non rovinare gli fpalti dell* 
pperrure, rifiaocandoli ad ora ad ora di forti 
fpranghc , c di podcrofi puntelli . Una parti* 
còlaruà degniffitna d’ offervazione li è , che 
pel mefxo di quelle miniere l'corre un rufcello 
d’acqua dolce, che ferve di refrigerio sì a’Ia^ 
voranti , il cui numero afccnder^ al mìllena- 
rio, come a parecchi cavalli, che fervono a 
trafportar il fale a piè dell’ aperture . I cavalli 
fon condannati a vivere in una perpetua tene. 
broGtà. L’aria di quelle grotte è sì greve, che 
in breve tcmfx) li L accecare. Ma i lavoranti • 
di tratto in tratto efeon fuori , per refpirare 
un’aria più libera , c per adempire i doveri 
della Cattolica Religione . 

Prlor. V’ ha egli detto quel valent’ uomo , 
che le miniere fgrottate , tornaffero fuccefli- l 
vamente a riempierfi di nuovo fale? ‘ ' 

Ca-o. Non già. Ma mi divifo , che fia co- | 
sì : altramente a forza di tanto' fcavare non | 
vi rimarrebbe più niente. 

Pri»r. Se quelle miniere durano lungo tem- 
po a fommimftrare del fale, fegno è, che la 
cava è abbondante. Del rcllo, crediatemi Ca«. ^ 
valiere mio caro , che il mare non tramanda 
colà nè pure una (lilla delle fue acque , nè un 
minimo granellino di fale. Cotefte Ialine, fic* 
come ancora molte altre , o furon create da | 

Dio fin dal principio del mondo, o vi reftaro- j 

no nella confulìone della terra c del mare, ca-, , 
gìonata dall’ univerfale diluvio .. Ma , che il J 
mare fomenti quelle miniere colle fue acque, 
è tanto falfo , Jche anzi voi vedete , eh’ e’ vi 
paflTa pel mezzo un- rufcello d'acqua dolce, il 
qual proviene' ficuramentc dalle piogge ^cl | 
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Gielo, mecirrc ogni volta, che la flagione va 
lungo tem )0 alciutta , quel ruf'cellerto , o fi 
feoca , od allena • e che dopo averle attraver- 
fate per tutto, fi difperde, e s’interna dentro 
le vifcere della terra, andando a fcaricarfr di 
per di l'otto nell’ arene del mare: il che mi con* 
forto di dimollrarvi con chiare prove nella fefì^ 
[ione futura . Ma tanto è vero, che quelle grot- 
te una volte fcavate, ed appuntellate non ‘fi 
riempiono più , quanto che fi può andare, lì 
venire liberamente da una grotta aH’ altra', è 
che fi reftaurano, per ogni buon*' rifpetto, di 
tempo in tempo i puntelli delle più antiche t 
la qual cofa ha dato motivo a* viaggiatori (fem- 
pre avidi di porre in campo qualche maravi- 
gliofa novità) di dire, che in Ungheria tro^ 
vafi una Città, fabbricata più di loo. perti- 
che fotto terra, la quale è'compofia di mol- 
te firade , ed i cui Cittadini non veggono 
giammai la luce del Sole. 

Cav. Signore, voi mi togliete di mano un* 
arme , fulla quale io faceva il mio maggior 
fondamento. Me ne riman però un’altra, da 
cui non fo come farete a fchermirvi . Quefta 
fi è 1’ acqua falfa , che s’ attigue da’ pozzi di Sa- 
lins, e poi fi fa bollire nelle caldaje, per ob^ 
bligarla ad ifvaporare, e per raccome il fàle, 
che teda in fondo . Certa cofa i , che l’ acqua 
di quelli pozzi, eflendo fempre feconda di Ta- 
li, e non feccandofi mai, non può provenire 
d’altronde, fe non dal mare. 

Prior. Quand’anche fotto la terra fi trovafle 
un condotto , il quale imboccalfe per una par- 
te nel mare , e per l’ altra in cotefli pozzi , con* 
tuttociò non fi potrebbe dedurre da quella 

Tomo V» * I pre- 
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prcmcffs I clic 1 sccjua marina (1 diflondcflc 
per ogni lato, nè ch’ella foffc l’origine delle 
fontane , da cui fcaturifcono Tacque dolci . 

Ma Tacque de’ pozti di Salins nella Franca 
Contea , quelle di Hall in Saffonia , c quelle 
pure di tutti i pozzi falati del mondo , altro 
non fono , che acque piovute dal Cielo , le 
quali paffando per le faline , efidenti in di» 
verfi luoghi fot terra nei , van corrodendo, c 
didemperando que’Iali , che vi ritrovano, c 
fe li portan con cfTo ^loro ne’ pozzi (opraccen- 
nati , dove di mano in mano vengon raccolte, 
é manipolate per fervigio de’ popoli circonvi- 
cini. 

Cav. Ma quede miniere dovrebbon col tem- 
po venire a fine, o , le non altro, feemare. 
Oltre, di che il livello dell’ acque , col ramo 
roderle, ed alFoffarlc, dovrebbe trovarfi al di. 
folto del fondo de’ pozzi . 

py/or. E cosi appunto addiviene. Oggidì, 
a. voler trovar l’acqua falfa, conviene aggrot- 
tare oltre mil'ura il terreno, c cercarla molto 
più a fondo , che prima non fi faceva . Queda 
è una verità comprovata col fatto, ed auten- 
ticata dalTaitedato autorevole del ccleberri- 
(a^ Phy- mo Fifico M. Roolt ( ^ ^ 

Ccae a. p^j. jjj. vero, coteda circodanza dell 

H!' abbalfamento dell’ acque' fai fc, modra ad evi- 
denza , che le’ medefime. feorronp fu per un | 
letto di fale, che fi confuma. Il perchè non 
vedo più alcun condotto, nè grande., nè pie- j 
colo , onde il mare pofla fommlnldrare una 
minima dilla d’acqua, nè .dolce, nè falfa. 
Cefliamo adunque d’ invedigare T'origine delle 

fontane per quelle vie fottcrrance,, c veggia- 
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mo Te i vapori, che fi loilcvan dal mare, fiati 
fufficicnti a fomminiftrare il manfetmtiento 
de’grotn fiumi. La cofa mi par molto dura. 

Frior. Per fincerarVi di quefio fatto , còn- 
vien , ch’io vi provi due verità. La prima fi 
è , che i vapori del mare fon più-che badanti a 
coprir d’'acqua la fuperfide della terra, ed il 
letto dé’ fiumi. L’altra, che le' montagne fon 
fabbricate con tale artifìcio, che. quelli vap^ 
ri , in un coll’ acque piovane , vanno a pofarfi 
fopra di effe j che s’ adunano nel loro feno j c 
che formano quivi delle fontane , ora inrer« 
mittenti , ed ora perenni . Ma non poffo dar« 
vi ad intendere, come ciò effettivamente fuc- 
ceda , s’ io non vi pongo fntto l’ occhio la brut- 
tura interiore delle montagne;. Effendo voi 
così giovane , c così ledo , hoii vi'riuTcirà df. 
faftrofo a far dimane una le^a di brada fu per 
quefte montagne. Vi troverertió delle . forgen- 
ti , la cui fituazione porrà il liibrlr la materia*, 
che abbiamo a manoj*e‘ vififei'è’mò cHverfi buf. 
roni , 6 dirupi, che difeoprcndoci l’interiore 
delle montagne , cì moRreranno la ferie de* 
molti fuoli , ond’è com polla tutta la maffa . 
Spero di farvi toccar con mano, c di darvi 
fibilmenre a conofeere la ver» origine di-qh^ 
Ile fontane, da voi con tanta curiofità ricer- 
cata . " 
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"Il Priore di Gionvalle» '■'■ 

Il Cavaliere del Broglio. , . 



prior. Ovèndo io . ragionarvi in qucft* og- 
^ ■ J gì delle montagne in vece di 

' principiar a ascomiare i prodigiofi vantaggi , 
ch’elle ci, appreftauo ,» farà meglio , ch’io m 
accinga a moftrarviéli . . I , vantaggi , che In 
noi ridoirfaìjp per parte loro , non fon vifi- 
hili, come, quelli del Sole. Molti non gHof- 
fervano molti altri li negano : e tuttoché 
le moatagne ci ricolmino giornalniente di 
nuovi bcnefìz) , nondimeno 'fi trova gente, 
che le rimira, come gibbofità della terra, for- 
mate a cafo , fcBza veruna mira di portarci 
per mezzo loro alcun utile . Ma s’ io m ac- 
cingo a modrarvì che fenza il loro foccor- 
lo gli animali , e le piante fi morrebbon di 
fete j che i loro dorfi ,fon deftinaii ad arredare 
«pori i vapori del mare , ondeggianti per T aria ; che 
■*“* *.• gli fpazj intermedi fra un dorfo e l’ altro fono 

altrettanti pilieci, ordinati n ricevwe le folte 

neh» 
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nebbie, e i nuvolofi vapori , che fi rìfol^nd 
in pioggia; che le lor vifcerc fonie noftrepe* 
fcaje , o le «oftre conferve d* acqua ordinarie j 
e che finalmente le loro aperture laterali, per 
cui fgorgano Tacque , fol! dirette ad inaffiar 
le pianure , a fpanderfi fu pella fuperfìcie del4 
la tetra, ed a fecondarla, in vece d’infìnuar^ 
vili dentro, e di tornare fenz’ alcun prò a fcàv 
ricarfì per qualche doccia iotrerratlea nel ma» 
re ; voi certamente bandirete dal vofiro cuord 
un pen fiero sì {frano. 

Cav. Che le montagne fieno acconce a dare 
all* acque lo Arolcio , e a farle fcorrer per la 
pianura j è tanto evidente , che il controver» 
terlo farebbe un impugnare la verità cono» 
fciuta . Tutto il punto confiffe in provare ,che 
lì follevin dal mare fanti vapori , che fian ba» 

{fanti a fornire in un giorno la fola Senna di 
ventotro milioni di'piè cubici d’acqua, r 
Prior. Intanto che noi et andiamo inno!» 
traodo verfo le falde della montagna, la cut 
' ffruttura s’è difegnato di efaminare , divertia» 
inoci a confrontare la quantità dell’acqua de» 
rivante da’ vapori del mare, « rifolvcntefi in 
pioggia, con quella, che feorre fu per lo let- 
to de* noffri fiumi , così (adempierò la mia 
- promeffa di jeri , che fu di' provarvi , come la 
quantità dell’ acqua proveniente da’ fopraddet» 
ti vapori , è molto maggiore di quella , che 
feorre per le riviere , c poi pafferemo ad efa» 
minar la maniera, eoa cui quell’ acqua s’ adu- 
na nelle montagne. 

(a) Alcuni oflervatori non men giudiziofi , Mirfotte* 
che pieni di pazienza, e di flemma, han mi* del mot» 
furato a un puntino quant’ onco d’ acque pio- ^*,^'*'* 
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IJ4 HvAPOJUriOME DEL Mare. 
vana [può cadere in un anno fopra la terra. I 
(Con dporre una conca ifolaca alla pioggia, 
^nno oflièrvato per lo decorfo di diverfì anni 
a che fegno della ;mederima conca era giunca 
1 acqua cadcKavi ♦ dopo ciafeuna pioggia . 
Quindi, unendo infieme tutte le fotnme han 
trovato ranco a Parigi, quanto aLilla,aLon> 
dra , a Zurico,'e Amftcrdam , ch’ella crar> 
afec/a , quando aM’ alteiza di diciannove on- 
ce , quando di ventili e quando di ventuna,;^ 
fenza pafTar quelli limiti .quafi mai , fe non fe 
folle , che qualche^ annata andalfe flrabocche- 
yolmente piovofa j odj oltre 1’ ufato arida e 
^feiutta . Atfenghiamoci dunque ad un’ altez- 
za mezzana, e flabiliamo, che tutta l’acqua, 
che piove dal Cielo in un anno,po(Ta elevarli 
fopra la ferra fin a veot’ once. 

; Cav. Or bene ; figuriamoci , che tutte l’ 
acque , che feorron pe’ noftri fiumi a mo- 
do di pioggia venilJwo • a cadere, fui terri- 
Wrib di tutta la Francia * credete voi , che 
non s’alzalTero , fopra il terreno pih di vent’ 
once? 

p Prìor. No certo. Or ora vedrete guanto vi 
rancherebbe per arrivare a, un tal fegna . Un 
p>è cubico d’acqua equivale a due foglicttc. 
Romane , eh’ è quanto dire , a una mezzet- 
di Francia. Ciò luppoflo, vi vuol poco a j 
fapere , qtiantì pi^ cubici d’ acqua , quante . j 
roerzette , e quante- betti fi richiedtrebbono . 

fuperfitie d’una pertica di terre- 
W» c farvi afccnder queft’ acqua fin all’ al-. 

: .Vt M ♦ » ' • tez- 

^ LJna pertica di terretib 'rfeevereBbe in un anno qua- 

. M-» *^**^'"^^* * ^^^*^^^*** acqui. ^ '^i>«ndoì queft* acqua- ] 
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tczM di vcru’once. Con quefte cognizioni i 
periti efaininando la quantità dell’ acqua , 
che può cadere in un anno fopra un recinto 
di leffanra leghe per lungo , c di cinquanta 
per .largo eh’ è l’eftenljonc interpofta tta le 
forgenti della Senna, e i fuoi limiti, i quali 
arrivano poche leghe al di là di Parigi, e‘s\ 
abbracciando tutto il terreno, che viene adaC» 
quato dall’Armenfon , dall’Jonne, dal Lion , 
dall’ Aube, dalla Marne, e dagli altri fiumi, 
che ingroffan la Senna , han trovato , che la 
fomma dell’acqua *piovana , quand’anche non 
s’alzalfe oltre alle quindici lonce , montereb- 
be in un anno a fettecento quattordici mila, 
e cencinquanta milioni di piè ^cubici . Confi- 
derate ora voi i quanto maggiore farebbe la det- 
ta fohnma , .qualora , in vece di valutarla a 
ragione di quindici onte, lì valutalfe a ragio- 
ne di venti. 
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Dopo aver, mifurata la quantità dell’acqua 
piovana ,, che può ballare al mantenimento 
della Senna, è convenuto mifurarc la quanti- 
tà (leir acqua della raedefima Senna , per vc- 
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' «(eemlelle a Quindici onfc d’alteeza . 'Or Cccoma una leM 
. abbraccia zjoo- pertiche di terreno , co;iì ^ (^drato delle 
■ftiedefime ne** darebbe 5290600. '^rriche di fuperficie , |e 
^Oliali multiplicate per quaranlacinqo», ferebbono 23905000^ 
Sicnilmepte £0^ leghe muitiplicata per cinquanta , -iatanM 
*3ooó. leiahe ruperhciali , la 'qual fbniima muitiplicata., per 
htjt^oooo. porta 714150000000. II pefehè , 'il terreno , 
che tbfniuiniftra l' acqua. < alla Senna « ' Parigi riceverebbe 
’ *<Ia!Ie piogge annuali. C a ragione di 15. once d’alretza^b- 
lametitc.^ la -quaotità di ^i4.ijaoooooo. piè cubici a* 
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rfcre qual folfe la differenza dell’ a^gr^ato 
della prima dall’ aggregato della feconda. 
Jidonfiìi Mariotre foclfe a quell’ oggetto il pon- 
te Reale, dove Oo^', che una parte dì quell* 
«eque piovane vengano a fearicarfi . Prefe 
dunque ad etamìoare la quantità dell’acqua, 
che Icorreva in un minuto fono gli archi di 
quello ponte. La Senna dinanzi al palazzo Re* 
gio ^|ia quattrocento piè di larghezza, e cin- 
,que (fottóldpra) di profondità. Difli fottofo- 
pra, pèrchè verl'o iJ mezzo n’ha più di cinque, 
e verfo le prode ne ha mafico. 11 quattrocento 
multiplicato per cinque, fa due mila. Ora, 
per vedere quanto fpazio trafcorcano in un 
minuto , eh’ è quanto dire nella felfantefiraa 
l^rte di un’ora, quelli due mila piè d’acqua, 
fi -getta nella Senna un ballone , e argomen- 
•tando dalla prellézza,, onde l’ acqua fel porta 
via, quanto veloce elfer polfa la corrente del 
■fiume, fi trova, che io ufeir fuora degli ar- 
chi , quand’ ella è alta , e vigorofa , corre vi. 
iibilmente uno fpazio di dugento cinquanta 
piedi in un minuto . Ma ficcome ella corre 
con molto minore velocità giù nel mezzo j c 
con fomma lentezza verfo il fondo, dove lo 
llrofinamcnto del terreno ferve dì remora al di 
lei corfo, ed oltre a ciò, appena corre in un 
^nainuto più d’un centinaio di piedi) e molto 
meno ancora nel fondo, allorch’ eli* è molto 
baffa, cosi prendiamo una mezzana velocità, 
c f^upponghiamo , che, in vece di correre in 
un minuto dugencinquanta piedi , nc corra 
cento. I duemila piè cubici , che s’infinua- 
,no fotto gli archi del ponte Reale , C ^trovano 
tutti quanti nell’ intervallo d’un fof minuto 
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c«ntà pkài< al di là &;1 poim . Effi d«in<}u« 
nel ftìemento, ('he hanno trafcorfi qaefti cen- 
to piedi , han* datò luogo «d ’altretfanra mol« 
d’acqua', cioè a dire, ad altri due mila piè 
cubici. • 

Cflv. .Quefto è* certo . 

'' Prior. Lo fpaaio ^ che - Kinno > trafeorfe è 
cento piè • di* terreno.' ' ■ • 4. o’ 

Cav. Dunqu^’i» un minuto: vi fon trapaf- 
fati dugertto m«« piè cubici d'acqua'i 
Prior. Dugerrfomila piè cubici d^ acqua muU 
' tiplicati per feffatita ( che rrtwi fono i minuri» 
che compongono un’ora) fanno dodkimilioni 
~ per ora ; i' dodici .milioni moltiplicati -per 

tiquattrò (che tante fon 1’ ore del giovno) fe» 

1 no dugent' ottani’ otto milioni. -Paragooaiidoi 
t adunque tutto l’aggri^aco ddll* acque pfo’wanO 
cadute fui terreno adiacente alla Senna al di Ih 
di Parigi V gfofta ii calcolo pii» baffo, che goffo 
' farfi ,/ddè S ragfone di fole quMidici oncc d’al^ 
tczta , cori’ aggregato di tutta l’acqua che feofii 
re in un aniib' fotto gli archi del Ponte Realej, 
fi trova, che la quantità dell’acqua piovana'è 
* fri volte' maggiore di quella del fkmie ; afeen- 
dcédo Ir prima a fetteccnto quattdtdici miltf^ 
i 'C cento venti milioni di piè cobicr, «la fecon^ 
da à ccnrin^antamilà e ’ tentovenai milioni 
folamente. 1 

Caif. Sfc còsi h; l’wqua, che piove fopra la 
L terra itf un anno , è più che fuf&ciente a maA- 
èfeher tutti ì fiumi. Ma quello conto non mi 
quadra . A me pare , che Monfiìi Marioit#, 
quaC temendo non la Senna poteffe fargli -qual- 
che burla, la faccia correre folto il ponte Rca- 
Iv con troppa lentetta . L’acqua prelfo la foa 
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fuperficie deve xx>rrere alcuna volta pili di du« 
gencinquanta piedi di fpazio in un minuto* ma 
attefo il decrelcimento del fiume , e lo (Irofì. 
Bameoto del, terreno, pretende, che- fotto fo- 
pra non ne trafeorra più di cento . Egli, A ticn 
troppo fcarfo ; e fé la quantità dell’ acqua, è 
Baaggiole^ eh* egli non dice, la Tua prova va a 
terra , o almen la cofa' muta faccia . 

Brìtr. Orsù i facciamo a vodro modo . In 
cambio di cento piedi, fupponghiamo, eh’ el- 
4: ne feorra dugento . Siete contento i Via pu. 
ré-, in véce di dodeci milioni di piè cubici d’ac- 
qua', facciamo,, che feorrano nell’ imervallo 
d’up’ora fotto gli archi del Ponte Reale venti- 
quattro milioni . Vi bada ? La fomma verrà 
B raddoppiarfl . .Ma l’acqua piovana, fecondo 
il, calcolo precedente , è fei volte maggiore 
dell’acqua della Senna, ficchè tuttavia l’acqua 
piovana verrà ad elTer il doppio, e anche il.tri- 
plo dell’acqua della Senna. Or che farà , fé in 
vece di , dare all’acqua piovaqà quindeci dita 
d’ altezza , le ne daremo diciatto, o venti, 
dov’ ella afeende pel confueto? ; 

. ,Cav. Non occorr’ altro. Son. già perfuafo, 
^he i fiumi «ricavano- dalle nebbie, dalle ne- 
vi, e dalle piogge nna provvifione^^oprabbon- 
dante pel loro maQteoimento..Tutja ,yo,lta mi 
fi prefentanp in quello propofjto ‘alcune dira« 
polcà , delle quali afpetto da^ vofiro ^fapere la 
foluzione . Se 1’ acqua , che piove dal Cielo 
fupera di gran lunga quellq, cJhe fcprre pe’ fiu- 
mi , . quello foprappiù dove va ? />. 

4, Ptìfir. Quello fopravanzo, eh’ è molto còq- 
fider^bile , ferve .a dilfetar gU animali, c a 
iiiìh^fcare, e nutricare le piante,. La t^rra è 



. Di’ Alooo QuiTtfrov, * 
tutta'quanta coperta di 'piante ; (le ' quali fuon 
chiaro in tepipo di giorno perii canali delle IW 
ro radicir aèqua difperfa. peri lo terreno, c ben! 
vono in trmjjo di! notte, per i meati delle loe* 
f foglie utniditàf* dcJV ambiente^r che le cini 
, conda. Dal' confumo. dell’ acqua , che gior- 
nalmente fi fa ,*per rinfreicare una. fola pian- 
ta , argoouptate., .quanto , gnadie effer 
■> il diffiparaento 'della' mcdefima i per refrige- 
rarle tutte > Due fo^ìe di fico polle da M. 

'iIm Hire :ìd' vta carafEi ripiena d’ acqua , ije ne 
forbirono iir manco . di.fei ore la iefantefiina-- 
quarta parte t dal che fi raccoglie ^ che in do- 
^ dici ore fe n’ àvrébbon ;fucchiatà la trentadue- 
(ima parte,! in un giorno la fedicefìma , in duC;. 
l’ottava'^ ed in fei ravvrebbon confumata tuc- 
taquanta. - *''• . 

Cav. Dianzi ' fofHlicava « per arrivar a fè- 
pere cerne il, mare ricevender inceffantemen-t 
te Tacque de^6umi',iC de’ torrenti, non rm- 
gurgitaife , c nbn'’alla^afre la pianure 
ora eh’ io fó, come i Vapori derivanti, dal ma#| 
ré verfan fopra la - terra piit acqua,- che i humqi 
non gliene riportano , vado hantafticaodo'pcjr. 

; indagate ,, com’ tgli , mediante una tal difi<i 
fatta, non s’ annichìHféa-.. Imperciocché., ;.fe-.> 
1’ ufeita del" mare rèi Ogni giorno maggidr. delMj 
« entrata , icom’ è pqflìbile ^ ' cfi’ egli.* noo.»iin.po*' 
verifea, e alla perfine non .venga menoifrjmft 
Prlon La voilrà dififiooltl', ;<be ,vecamefitÉ[ 
è- gagliarda , diverrà- ancora . pii! Viqrte,oie<oÌ> 
porremo acKefaminare quatti, a, un .jdi pceffv 
fieno i vapori ,• che fcatutifcOn. dal ' mare. * '< la 
primo luogo, convien fuppoqe { e ciò chiara- 
tfcBte t apparifee ..'dalla udbi .JdI^zìoiìb ^akb 
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fMQ EvAfOttAElOHB DEL MaSE. 
mappamondo ) che la fuperficiedol marcèap- 
preiTo a poco altrettanto grande, quanto lo è' 
la fuperficie della terra abitata. Dopo di che, 
rimane ad .efatninare , fé dalla inperfìcie del 
mare fvapori ttot’ acqua , eh’ equivaglia alla 
quantità di. diciotto, o vent’oncedi pioggia,^ 
che fi folleaano fopra la terra. 

Efponendofi ana padelctta d’ acqua al fere- 
no allorché' fa gran caldo, o quando fpira un^ 
gran vento, ttovafi,che nel termine di venti- 
quattr’ore n’è già Evaporata la quantità d’uti’ 
groffb dito traverfo’. Ne’ gioiti temperati non’ 
M fvapora, che un meteo dito: e quando fa» 
freddo, rcfalaiione è di f«chc linee, e talorJ 
anche infenfibile.-*! mugnai , acuì preme più 
che ad ogni altro ,*'il tener conto deiralteetaT 
dell’ acqua, per dar con effa un forte impulf^ 
alla ruota de’ loro mulini , proccurano con ogni 
fkidio di confervarla, di raunarla, e di far 
che la quantità di quella che fcappa, non fiat 
maggiore della quantità , che la corrente deUT 
U gora ne porta. Coftoro hann’ offervato , che 
. qnella pefcaja , che da lor fi conferva ^etro al j 
nittlino, cala ordinariamente ogni giorno la 
metà d’un groffo dito traverfo , c quando fa’ 
caldo un dito intero. Dal che fi può argomcn-' 
tate, che da tutta l’eftenfione de’ mari , fitua» 
ti tra un ^ tropico , e l’ altro, efali ogni giorno^ 
almeno un metto dito d’acqua , e forfè più. 
Poò effere, che verfo i poli non ne fvapori 
quanta è grofia una linea • Ma , confiderato 
tutto ioCeme , fi può conchiuderc , fenta 
pericolo d’ ingannarfi , che da un capo all* 
altro del mare n’ efali ogni giorno la quarta 
parte d’un groffo dito traverfo. A quella mifu- 
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Df ALOG Quinto: 

che lì folkvan dal mare in un an- 
no arriveranno a comporre una mole d’ acqua di 
trecento felTantacinque quarti d’ un dito. Ac- 
ciocfhè il calcolo ne riefca pib comodo, 
facciamoli trecenfelTanta . Trecenieffanta quar- 
ti d’ un diro , fanno cent* ottanta mez- 
ze dita , e forman ia fomma di novanta 
dita .* ficchè dal mare fvaporerannà nel dc- 
corfo d’ un anno novanta dita d* acqua . 
S’ è già veduto , che di venti dita , fvaporaie 
dal di lui feno, per adacquare il noftro territo- 
rio , non gliene vengono riportate per le foci 
.de’noflri fiumi, fe nontche dieci . Le .altre die^ 
ci , dopo avere abbeverati gli animali , e le 
piante , parte fcolano fottoterra , e parte van- 
no a riunirli >per efalazione alla maffa degli al- 
tri vapori, che rella fempre compqfta almeno 
d’ ottanta dita . La pioggia cade , non men fui 
mare , che fulla terra . Sicché G poflbno anco- 
ra detrarre d^ tutta la fomrea altre venti dit9. 
Cosi il rimanente verrà tuttavia a formare fef- 
fanta dita. Or qual elito può avere mai quella 
fmifurata mole d’aqua? Ochi rifarcirà il mare 
della perdita , eh’ egli ne ha. fatta ? Ma la dif- 
ficoltà diverrebbe ancora incomparabilmente 
maggiore, qualora il mare, dopo efferO elle- 
nuato per le continove evaporazioni d* una 
quantità si copiofa delle Tue acque , fofife di 
vantaggio obbligato a difpenfare a’ Gumi , e al- 
le fonti per via di condotti fotterranei il lor 
quotidiano mantenimento. O allora si, cheli 
fccchcrebbe , predo . 

Cav. Di grazia non 1 ’ impoveriamo di 
più . Pur troppo G denterà a redituirgli ciò , 
che ha perduto per la fcmplice epilazione. 

’tsty. - • men- 

(4 






f- 

vA 



>141 Eva^ora'zioìne del'MAre.' . 
'.mentre 'le piogge a m’ala pena gitene rendono 
’lia terrò . 

Le piog- - Prior. Gli altri due terzi fon pofti in ferbo, 
Zona'tor- fupplire a’bifogni della Zona to^da . 
rida. .N;clle fucccfiive revoluzioni ; che il Sole fa, 
.da un tropico all’altro, i popoli fottopofti al. 
;la sferza perpendicolare 'de’fuoi raggi refte- 
.rebboB(^ tutti quanti avvampati , fé la Divi, 
.na provvidenza non aveffe apparecchiato per 
lor refrigerio un gran parafole , che , interpo. 
nendofì opportunamente fra loro , e quel co* 
cente Pianeta , non ponelTe argine alle fue 
vampe , facendo sì , ^be quella Cagione me» 
deGma, in cui parrebbe, di’ elfi dovelfer bru. 

, . ciare di caldo , G cangiafTe per loro in una po^' 

Gtiva vernata , o fe non àltro in un tempo, ri 
più freddo di tutto l’anno, (a) A nrifura, chtol 
il Sol s’accoGa al tropico del Cancro, e s’id^. 

, ^a) >ftvVbi mitùntas bte tontrabif 

. bras.^' 'rv - ,J 

ìhdaque.métufis ajias ftavefcirèriftisi 
ituTmiM SaftUtut: tadiìs Taurh propìoribut iEfut 
‘.l'nS^alltnles *utm§los f' obfeffaque- culmina ton^ 

1 in gis ■' ^ 

‘.ai, Frigotàbuaiifi ^Ceel a 4^ndlt \ eanàque propiHqu» 
atiJTabefiMHfn Sole nixKS^ glacieque Jolutà’ 
ìu l» mare r^pumifentr pràc^s fitpit mipetui anb- 
fh'y '■ < 

■ 'toiTmm Mobmiat» tenuem fptriicula fumi 

bk l^Hal^t burnus.' Ripba^f 'érài^ph ab anirh 
S udì ficus BoreaSy rupefque & fi^à fligellant\ 
sb NmbibuT striar nudar '/buétliniìbus àflptt^ 
iFt Tamtam & medili^ dtifeMtii' -CiMciff» 'ifl 
.r-» firiis 

Ni* 
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. DrÀLOGO Quinto;’ 14» 
cammina alla volta di tramontana , Tpìrano 
certi venti boreali , che par , che ftieno pofi- 
tivamente alle moife , per ulcir fuora ( quafi 
fentiffero il fegno della fcappata) da’lor ripa* 
ri , e per rcfpigner la maffa de’ vapori difpcrG 
per 1 aria alla volta della Zona torrida ; la 
quale poi condetifandofì per la frefcura'de’det» 
ti venti, s’arrampica fu per l’erta delle mot», 
^tagne degli Abilfini , e fu per tutti i dirupi’, 
che le fi porgon dinanzi, tanto nell’ Indie, 
quanto ne gli altri paefi . Quivi rifolvefi in 
pioggia, e dura a verfar acqua a bizzeffe pa* 
recchi mefi ^i fcguito . Quelli torrenti ftroi. 
Telano dalle montagne nelle pianure , e van- 
no a fcaricarfi ne’ letti de’ groffi fiumi che feor- 
ron per quelle contrade. Cosi l’Indo, il Gange, 
il N,eto , ed il Nilo s’ingroffano , fi gònfia- 
^lio, c fi dilatano , allagando le campagne dì 

. , - modo 

^ liigrantemque btmem , & pkea caligtnts ag> 

I» medium cogh. Caelum firldentibus alts y * 
folo fitìentes irrigat herbasy 
Temperie & nimìos jae:undis imbribuf aflus , 
Inde rupis pr0ceps altts de mantibus unda > 
Tonemes jmpdlit aquas , pecudefque , jiraf. 

cum Jìrage trabit c petque arva refu/i 
Mille • pqndunt vajla cum murmurc rivi, 
Qiior ubt^^cer^uleum Niltts collegit in alveum , 
d^'pnram tm^jjens, late per plana jacentis 
Mgxpfi diffundit aquasy genialiaque arva 
Faecundat Libyei felici uligine limi^, 

Quoque magif rapido Carlum candefeit ab 0/lu, 
Hoc magis obfcuris veflit fe nubìbus atr , 

'H«9 
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144 EyiAPOHAZTtmE DBt’ M a4e. 
modo tale , che Cembrano tanti mari . Molte 
volte Addiviene, che i popoli più ab- 
baffo , non vcdon piovere fui lor terreno una 
goccia dK<iua in. tutto un anno. Or quale 

magh oblìquam ftriunt Ph»bta "m 
mnw „ig,efch ab umbi» , 

Nec mmusadwrfa regione remotum 

mi- t contraria regna 

f j-PT ft»i>*>f uvefcere ab ^uflri 

ojl, & fiamma etefìa , & annua cogl 
qua mmtos compefcant imbribus afìus 
Zona occultum fe torrida ficElit ad axem. 
^amUbetbac firmts aflrinxerit argumentis 
Vta [c) Po fidanti msns, vis rationis Cr auSlor 

SV''*"" («i) : ■ 

ad finora gernmh 

b^rtbendtt frema or bis, tenebrifque frpulta ■ 

. twammerit 0* rura babìtata colonis ' ^ 

t»rit orbita Ccefum 
P^rtutk O- obau jfubio^ài cufpide tòrras ' - 

irafijiaque arva • ^ 
•^,,'ooluptati'tetmtti M^ dìcata " -/ 

tetta, -eortm gita copia larga benigno ' ..■ 

S ySwef .* aurea dar» ‘ ' ^ 

Mala ferunt fìlvtoa ridet vefiita colores " 

7^4 «etw^War aiibrofius de fravibus' k 'alat 

Flortbut , ty blandi* yoldcrurn fl'r'e pii '' aum 
•^i«r«;//r:»Buchanan.''‘'cfe SphitrA tib. 

C r EdopJ»,. \ r:c-\. ' 

Qo^ Il "apricorno . • 

CO ^tionie celebre Mitematìte 

(<0 U «otta fanqehcTe •. ^ v .-7, » 
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. Dt AtOCO Q,UT MTO.' 145 
-argomento d’jtn mirai ione dev’efler per loro 
il vedere ne’ più eccel&vi ardori delta Carneo* 
la tutti que’ fiumi a gonfiarli , ed allagare le 
lor campagne, ed a colmarle d’ una belletta, 
che col fuo graffo le rende ubertofe? 

Similmente, allorché il Sole,- varcato l’E- 
quatore, fi va avvicinando al tropico del Ca- 
pricorno, eccoti, che altri venti fi levano dal- 
le bande meridionali , a prò degli -abitanti del- 
la Ghinea, del Moaomotapa, del Congo, del 
Brafile, del Perù, e del cuor dell’America, 
e fan cadere no’ lor paefi delle piogge così co- 
piqfe , che fembran piutcollo torrenti , che 
gocce d’acqua. . . .. 

Q*fti rovelci d’ acque riempiono tutte le for- 
genti , che debbono nel rimanente • dell’ anno 
’ibcnminiffrare il mantenimento delle correnti 
del Zairo, deH’Oronoco, del fiume dell’ Amaz- 
zoni, e di quel della Piata. Or quelli gran fiu- 
mi colle fmifurate lor bocche vanno a rendere 
al mare l’acqua, che avea perduta per le pre- 
dette evaporazioni 4 Se poi le lunghe piogge , 
che caggiono a llrolcio fu pei terreni fottopo- 
(li alla Zona torrida, non vi pare, che fian ba. 
fianti a render al mare una lama d’acqua di fet- 
fanta dita traverie d’altezza da lui perduta 
per lo IVaporamento , vi prego a riflettere, che 
ne’ mari , dove il Sole dà a perpendicolo , noa 
piove meno di quel che piova fopra’l terreno, 
dove il Sol batte perpendicolarmeate : ficché 
il fodenere , che le piogge cadenti dentro il re- 
cinto della Zona torrida vi fpargono una lama 
d’ acqua , la quale afeenda a feffaota , o ottan- 
ta dita d’altezza , nqn è un affurdo; mentre 
fi fa , che in qualche parte d’ Italia ( e fpezial- 
Tom. V, K mente 



14 ^ EVAfORACTOME CU. MaRE 
mcote io Pila) ficcorae ancora in alenai Ino* 
'(») Dc' ghi d’Inghilterra («), l’acqua piovana s’alza 
talora fopra il terreno da quaranta dita travear» 
Phyf. f« e qualche volta quarantatre . Ora compu- 
tate le felfanta dita, che vengono al mare re- 
ftitulte per le piogge ftraordioarie della Zona 
torrida, e le trenta, ch’egli riceve dalle piog- 
ge ordinarie, si della Zona torrida ^ come del- 
le Zone temperate , il mare ricupera tutto U 
perduto ) poiché a tanto lì dilTe poter alccnde- 
re la di lui jtvaporazione. . 

Cav. Il mare fe cosi è , vién rimborfato 
ampiamente dì tutte le fpefe. Ciò, che mi ave- 
te detto in ordine al cammino, che fanno ì va- 
pori del mare , in ordine air-^efcrefcenpe del 
Nilo, dei Gange, e del Nero, cagionate dalle 
nrabocchevoH piogge della Zona torrida ,. il trovò 
confermato dalle relazioni di molti e molti viag- 
giatori , da me piò volte vedute^ Quelli , per me, 
fon fatti da non poter raettedì in controverlìa . 

Prior. Eccoci giunti alle falde della nvon ca- 
,gna: ed eccoci pure in fulia bocca di qae’ val- 
loni^ dov’ io jerfera vi diedi parola di farvi 
dere, come i vapori, c le piogge s’infinuafll^ 
*o dentro le vifeere della terra , e- vi formalTe- 
ro le fontane. L’ impeto de’ torrenti diroccan- 
do, e fcofpendendo in varj luoghi il terreno, 
ha fracalTate, e fgrottate in qua e in là le piag- 
ge di quella montagna T La terra fmotrata, c 
rotolata alfa volta delle pianure , ^v’ ha fatte 
diverfe frane, che lafcian vedere’ le fue inte- 
riora, c moflrano i varj fuoli, ond’ ella è cora- 
La ftrur. polla. Vedefi lafsh alto, fotro a quello fporto 
rii terra , ove verdeggiano alquante feope , «i 
fuolo di gro0e arene petroie foprappollo, ad 
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Dialogo Quinto;" 147 
un altro fuolo di fabbia cenerina . Sotto di que- 
lla fabbia giace un ladrone di duro macigno / » 
cui fuccedonoy come voi ben vedete , parec- 
chi altri fuoli f che fecondando il pendio della 
montagna , e declinando alla volta dell* oriz- 
zonte , r accompagnano fino in fondo . Dall’ 
altra banda di quedo vallone fcorgefi una ferie 
di molti fuoli condmili, applicati l’un fopra 
~ l’altro, i quali verfo 1’ alto giacciono quafì tut- 
ti orizzontalmente , e verfo il bado $’ incur- 
vano , formando in certo modo un arco di ba- 
Jcdra arrovefciato , E’ Tuperfluo, ch’io vi de- 
feriva al prefente la prodigiofa diverfìtà delle 
materie , che compongono ad uno ad uno i va* 
rj fuoli fotterranei . Il farem poi con più agio. 
Mi bada per ora di farvi odiervare , che tutta 
quanta la terra ( (la montuofa , fia piana ) do- 
vunque d prenda afeavare, altro non è, che 
una congerie di fpaziofìffime falde foprappode 
r una all’ altra , ognuna delle quali contiene 
Sa sè una materia terriccia particolare . Da co* 
sì fatta difpofìzione ridonda in noi un’infinità 
^i vantaggi , i quali poi prenderemo ad cfami* 
ilare quando giudicherete più proprio. Ridrin- 
ghiamoci per adedb a tontemplare in qued* 
opera il prodigiofo artifìcio, con cui è plafma* 
ta , ed il quale fomminidra alle piante, agli 
animali, ed agli uomini un liquore perenne, 
che vale a fpegnere la lor fete, ed a refrige- 
rarli nell’ occorrenze , mediante la facilità , 
con cui rauna nel di lei fono i vapori, e le 
piogge, che cadon dal Cielo, 

Cav. Ditemi per vodra fe ; qual corrifpon- 
4enza mai può padare tra cotede falde terric* 
ce , e i vapori , onde 0 forman le pioggie ? Je* 
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148 Evaporazione del Mare.' , 
ri, dopo che fummo tornali dal noflro pàfleg» 
gib , cadde un rovefeio d’ acqua sì rovinofo , 
che mai non ho veduto il fimile, il qual durò 
piti d’ un’ ora. Mi venne in teda di fcandaglia- 
re fin a che fegno l’acqua piovana poteffe in- 
ternarfi nel terreno, e di feoprire, fe mi fofle 
flato poflibile, com’ella vi s’adunafle, ficchè 
veniffe a formarvi de’ pozzi , e delle fontane . 
Prefi una zappa, e mi pofi a fcaffare la terra in 
fei luoghi diverfi, parte in giardino, c parte 
fuor del Cadello. Smantellai parimente un pie* 
colo monticello vicino, per vedere, fe il ter- 
reno montuofo forbiffe piu acqua , che non fa- 
cevano le pianure. Trovai in qualche luogo, 
che la terra era inzuppata d’ acqua al più al 
più fino a un mezzo piè: ma comunemente pe- 
rò non era penetrata più a fondo di due o tre 
dita. Se le pioggie più ftrabocchcvoli non s’ 
internano nel terreno più di tre dita, bifogna 
dire , eh’ elle vadano a fcaricarfì addirittura ne 
i rii , c che da’ rii imbocchin ne’ fiumi , per 
quindi fucceffivamcnte portarfi al mare. Del 
refto non fo vedere com’ elle poffan formare 
là dentro una benché minima fontanella , men- 
tre la terra non apre loro il paffaggio. 

Prior. Se la terra non apre all’ acqua il paf- 
faggio da per tutto , gliel apre però in molti 
luoghi: e tanto bada per comprovare il mio 
affunto. Voglio accordarvi, che queflo fatto 
fembri impoflibile: non reda però, ch’egli 
non fia più che vero. Vi fono delle montagne 
oltre mifura eminenti ( come le Cordiliere nel 
Perù, il Pico nell’ Ifola di Tencriffa, c parec- 
chie altre in diverfi luoghi ) dove fi prova net 
cuor della State un freddo sì acuto , che tal non 
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DlALCrÒO’QuTWTO. 
fiorente ne*noftri climi nelle gi ornare pili rigi- 
de dell* inverno . Queftò non è un miracolo 
per chi fa , che i* vapori trarporrati colarsìi alto 
dal vento vi li congelano, e copron di nevi le 
loro pendici, in tempo, che gli abitanti, ac- 
cafaéi prelTo le falde , godono un’ aria tempe- 
rata , o provano de’ caldi ecceffivi . A piè c|jL 
così fatte montagne , che vedonfi tutto l’ anno 
albeggiare di neve ( come fon 1’ alpi , ed i Pire- 
nei ) trovanfi alcune fonti, che principiano a 
gettar acqua nel mefe di Maggio , ed a Set- 
tembri lì feccano. Sintanto che il Sole s’ag- 
gira vicino al tropico , ed ha virth di rifcaldar 
le pendici delle predette montagne, le nevi 
lafsìi adunate fi liquefanno, fcolano giUi pe* 
meati del terreno , e fermandofi ora alle faldèÌ 
ed ora nel feno (lelTo de’monti , ripofando fq di 
un letto o dighiaja, o*di pietra, dove forma- 
no le fontane . Ma quando il Sole fi dilunga 
dal tropico , nè ha più virtù di accalorare le lo- 
pram mentovate pendici , le nevi cefiano di li- 
quefarfi, e le fontane non butta'n più. Molte 
ancora non gettano, fe non nell’ora della cal- 
dana, eh’ è quanto diredi fitto meriggio. Dal 
che fi vede, che le nevi liquefatte fono l’origi- 
ne di quelle fontane , e che quell’ umore s’ iq- 
finua; profóndamente fotterra , quantunque' i 
canali, per curvi penetra, fieno invifibili . 

>Ci6 viene ancor comprovato da un fatto 
chiaro*^, e .patente Imperciocché le noftre 
fonti , _cd i noftri pozzi nelle fiagioni foverchio 
afeiutte , parte hnguHcono , e parte fi fecca- 
. no per affatto ed ^ al ritorno delle piogge, 
^quelle fi ravvivanoV 
ehè è forza 



cto ,'ea ai ritorno aeiie piogge, 
vivano^‘*e quefii ripullulano. Sic- 
dire,’ che 1’ acqua piovana c,tPYÌ 
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pur delle gretole ‘per trapalTarvi / e StCdmé 
non può negarfi , eh’ ella ve ne trovi , e'" si con- 
tribuifea al mantenimento delle prime, ed a\ 
rinnovamento de’ fecondi , così può , len- 
za perieoi di errare, che le piogge trapelino 
addirittura per i meati della terra , e Geno la 
primitiva cagione delle forgenti* 

Reda adunque evidentemente provato, che 
l’acqua piovana S’ iafmua dentro il terreno* 
Tentiamo ora di rintracciare , com’ ella fac- 
cia a internarvifi . 

I. Ognun fì lamenta, che le talpe, i ver- 
mi, i forici, i grilli, e molti altri infetti di- 
fettano in tempo di State la campagna, e fan- 
no fottoterra un* Infinità di pertugj più o me- 
no profondi . Or quedi lamenti non hanno 
punto del ragionevole. Il dannò j che da sì 
fatte berti uole rìcevefi’, ci vien pagato con 
Aiolto prò , mentre con quegl* innumerabili 
buchi apron ringreflb alle pioggie, che allor 
fi bramano , e ci fi rendono più profìttevóli , 
che difutili . ' 

' ' 2. La fuperficie della terra né* tempi caldi 
crepa , c fi fcappa , e tutte" quefte fiffure , e 
fpaccamenti agevolano all’ acque piovane il 
partaggio per inGnuarfì focterra * 

3. In ogni tetreno trovanfi delle pìccole cre- 
pature , e delle frane foìtcrrantc , dove ^ più 
rtrette, c.dove più larghe; de’ viottoli, e de- 
gli andirivieni , che quafi altrettanti acquaj ri- 
cevon Tacque, che ledano dalla fuperficie, e 
le trafporran più abbartb. v 

‘ ' 4‘ terreni vie più poroC degli 

altri i quali , IrnpTegnandofi abbondevol- 
'jDaentc d’ acque piovane , formali di 'elle unA 
' • maf-^ 
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nafla, che va taiora a fcaricarfi per una doc* 
eia perpetua in un vallone molto lontano. 
Pa(Ta fra tutte le parti della natura una bella 
armonia , che quelle medeTime , che pajon pili 
difunite^'e più difeordi fra. loro accorrono 
alcuna volta ad ajutarfi reciprocamente con 
più propenfione dell’ altre. 

5. Finalmente è da avvertirfi , che dalla 
fuperficie delle montagne rifulta un effetto to- 
talmente diverfo da quel che rifulta dalla fU* 
perficie delle pianure . Li fcrepoli , che voi 
vedete fulla fuperficie delle pianure , appre- 
(lan l’adito all’ acque , che formano i poezi, 
e fta in noffra mano il procacciarceli quafi 
per tutto'. Ma nelle montagne non è così p 
Quefte fon piene di gobbe , di cavità , di pb 
licri , di grotte , di fpaccature , e di ffane% 
Le loro eminenze arredano il paifo a’vaporiy 
che vi danno di cozzo , e li convertono in 
neve, in brina, Vd in pioggia . Le loro caviti 
accolgono nel proprio feoo le nevi liquefatte, 
e le pioggia , le quali fucceffivamente difeen- 
dono per mille fcrepoli, e per mile fìffure aU 
r ingiù , dove il lor pefo medefimo le drafei- 
na. I fuoli areno fi , ch’elle incontran per via, 
le lafciano trapelare pe’ lor meati , e sì profe- 
guono a profondarli , fino a tanto che trovino 
un letto più codi pato, e più duro , com*è 1* 
argilla, o la pietra'^ dove arrivate fi fermano. 
Così adunque , trapaffando per quelle arene 
fiao.’alla fuperficie di qualche letto petrofo , o 
argillofo, vi trovano, a pur fi fabbricano col 
proprio pefo un beccuccio pcc ufeir fuori . A 
mifura delli profondità dell’ arene , per cui 
trapafiano, e della capacità de] pilierc,' fu cui 

K 4 fi pof- 
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fi pofàno , la fontaiu , che ne proviene , è in* 
'termi tten te , o perenne. 

L’acqua, che fcaturifce dal fondo di quefit 
pilieri , non Tuoi venir fuora con quella furia , 
con cui veggiam fcannellare i corpi liquidi daU 
^ la fpina fecciaja d’ una botte. Siccome il liquo« 
re, che racchiufo dentro la botte, trovafi fo» 
fi outo e circonvallato da tutte le bande, così 
il fuo pcfo gravita fortemente tanto nel fondo, 
quanto per ogn’ intorno. Ma l’acqua che s’adu* 
na negli rpasiofi recettacoli dell’ arene, colloca* 
te dal Divin Fabbro dentro le vifeere delle 
montagne, non gravita quali punto, o. almen 
molto poco fopra il piliere argillofo, fu cui fi 
pofa . Quivi le particelle inferiori dell* acqua 
non vengorv.. premute con molta forza dalle lu- 
periori. Elle.nOn formano, per dir; così tutt’ 
un corpo: anzi fon difunite, e difiaccate l’unc 
dall’ altre , venendo fucceffivammte fofienute 
dalle arene fuperiori, che non le lafciano tra* 
paflTarc tutte in un tratto. Quindi è, che' l'ac- 
qua, che fi prefenta di prima ‘giunca al percu- 
gio efieriore del fopraddetto piliere, difiaccan- 
dofi a poco a poco dal fuol delie arene, ove 
trovavafi accolta, non vien fofpinra con furia' 
da quella , che le vien dietro . Qjefia fimil- 
mente, trovando libero il pollo inferiore , vi 
vien portati dal proprio pcfo con pari lentezza; 
ed ogni grano d^arena è quali una remora, che 
-trattien l’acqua fu in alto, ed impedifee, eh’ 
ella non caggia frettolofamente dentro il pìlie- 
re. Cosi tutta la mafia dell’acqua vi cala giù a 
oncia a oncia, e così viene a featurire dal fondo 
del vafo con fomma placidità . Quella firuttu- 
ra , e quefta difpofìzionc di fuoli non è già fat- 
ta 
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ta Terza ordine. ,EJJa tende pofitivamente ad 
impedire, che l’ acqua non fi difperda con trop«. 
pa preftezza, e che non tolga agli abitanti del 
vicinato il conaodo di provvederfene ne’fooi 
bilogni, prima che le pioggie vegnenti torni* 
no ad appreflarne lor di nuovo. Vi par egli, 
Cavaliere mio caro , di principiar a, compren- 
dere il fìne di quelli diverfi fuoli d’arene, e 
d’argille, onde le montagne fon corredate? 

Cav. Vedo pur troppo, che il mondo repu- 
ta fpefle volte del tutto inutili, e talor anche 
fpiacevoli , quelle cofe , che fon dedinate per 
noftro maggior fcrvigio. Vedo, che il mare , 
con tutta la fua falfedine, vale a fmorzare la 
noflra fete : che i venti , per cui fi fentono 
tante querele, fervono a tramandare alla volta 
noilra à vapori del mare: che le pendici delle 
montagne fon defiinate ad arredare quedi va- 
pori , per provvederci di rufcelli , e di fonti ; 
che le buche, le gibbofità , e le frane più di- 
rupate, per cui ’I terreno ci fembra così defor- 
me, fervono a introdur Tacque nel feno delle 
montagne ; c che i fuoli argillofi , o petroli 
pred^ano all’ acque la cuna per ripofarvi . Ma 
quel , che mi reca più di dupore , fi è la roae- 
drevole difpofizione di quelle falde arenofe , 
che vedonfi a bello dudio intromede nell’ intea 
rìore delle montagne , per irttertenere lo dro- 
feio precipitolo dell’ acque f e per far sì, che 
ci vengano difpenfate con economia. 

Prior. Queda maravigliofa difpofizione non 
è un’idea immaginaria*, come i cribramenti , 
t i lambicchi fotterranei . Ella è una cofa po- 
fitiva , e reale ; e voi potétC attualmente ve- 
derla cogli occhi proprj . . , 

{a) Of- 
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t («)'Ofiervate .di grazia qucfta fonrana, cIn. 
ittturifce dal mezzo della montagna . Voi ve* 
dete eh’ ella G giace fu di un letto di terra molto 
ecnace. Il fopraccieto di gueGo letto è 'compo* 
fto d’ un’ altra fpezie di terra, tutta foiuta, e 
porofa Il fito, da cui featurifee , è la parte 
cupa, e pih fonda di tiltto’l letto, che la 
foGicne* QueGo-medefìmo letto, eoo gli altri 
Grati inferiori rifaglie dall’ una , e dall’ altra 
fponda all* insù , e confeguentemente s’ inter* 
sa dentro le vifeere della montagna. 

Cav. Par giuGo un piliere- fatto ad ingegno, 
per ricever nel proprio feno quell’ acque , che 
caggiono da’ fola) fuperiori. 

. Pri0r..£cco qua un’altra fontana, che fea- 
turifee dal feno d’una valletta, piantata al di 
fopra di noi , e coronata da tre poggiuoii . Ho 
efaminata la fupcrficte delle loro pendici , c 
l’ho trovata per tutto falciata d’una materia 
petrofa , ed impenetrabile . Q.uindi è , che 
i* acqua non a’ infinua nel loro interno , ni , 
featurifee dalle lor falde veruna fonte . Le 
piogge , e le nevi , che caggiono colà fopra, 
ftrofciaoo giù pel terreno, e giù per le dipe, 
che lo ricoprono, e vanno a difcaricarG nella 
prefata valletta , ch’è giuGo acconcia a rice* 
verle . La terra di queGa valle t maneggevole, 

« affai profonda . L’acqua la penetra agevol* 
mente^ e forma nel di lei fondo una tonte , eh’ 
è quella che voi vedete in' full* ingreffo di que* 

. Go 

. Le iègueati fontane làn fiteatc vicino a Zurico . M. 
ShencIiKer ce né ha data la pianta , e trovali appunto coa- 
ibrne a quella, che t^gefi aclrOpcre del Cavalla Valtfneri . 
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Ao burrone, per cui fi Tale alla valle, pofia nel 
mezzo delle tre colline . ^ 

Di grazia innoltriamoci un po’ pitr avanti » 
Vedrete là entro quattro altre fontane d’un* 
bruttura molto diverfa da quella delle prece« 
denti. La prima fcacurifce dalla pendice me* 
defima di quel poggio, la feconda dal mezzo, 
e l’ altre due dalle falde. 

Cav. Piano, Signore. Non mi fi certe oflérw 
vare , che dalla pendice d’ un monte non può 
mai featurire veruna fontana? So ancor io, ]chc 
lafsìi fopra vi piove, ma la raccolta dell’ acqua, 
che dee formar la fontana , non fi può fare , fe 
non pili abbartb. Querto efempio farebbe con* 
tro di voi. 

Prior. Quand’ io vi diffi , che dalla cima d’ un 
monte non può featurire veruna fontana, non 
fbppofi, che allato a querto monte vi potefs* 
eflere un altro colle di qualche perttea'a lu| 
fuperiòre, o treramente nna montagna più ah» 
ta; perchè in tal cafo l’acqua adunata nella più 
alta può beoiffimo ritrovar de^canali , onde 
introdurfi liberamente nella pHi baCTa, e quU 
vi rimontare fino al livello V da cui difccfe: in 
quella maniera appunto , L’ acqun intro* 
dotta dentro un fifone, o cannello inarcato di* 
feende per una parte nel fondo dell’ arco , e poi 
rimonta per l’altra aitfettanto , quanto fa la 
fua fcefa. Or cosà giurto fuccède nel cafo no- 
rtro. Allato a quel colie, da cui fCaturìfcono 
le nortré quattro fontane , s’ eftolle un’ altra 
montagna più alta, i di cui fuoli petrofi di< 
^feendono fino alle falde, e quivi incurvandoli 
quafi altrettanti fifoni folto il terreno , rimonta* 
Do, dove più, c dove cncno^ verfo la pendi* 

cc 
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ce del eolie pUi- baffo. Quei fuoli, che dòpo 
effer trapaffati dalla montagna fuperiore nel 
colle inferiore y rifalgono fino alla cima di gue- 
fio colle, vi portali T acqua che forma la fon> 
tana pih elevata . Quelli poi , che non perven- 
gono unto in. alto , producono la fontana, 
ch’è.'a 'mezza .colla .. Quelli finalmente, che 
dopo efferfi incurvati verfo il colle inferiore, 
non rimontano puntò in alto, generano le due 
fontane , che fcaturifcono giù da baffo . Dal 
che chiaramente fiWede , che la pioggia aduna- 
ta falla montagna' più alta, è l’origine di tutt* 
e quattro le fontane , che fgorgano dalla più 
baffa; oche, fe l’una òafce alle falde, l’altra 
a mezza colla , e la terza fulla pendice , ciò 
proviene dall’ ineguale elevazione de’ lerti , 
che difcendono dalla montagna fuperiore , < 
poi s’incurvano fotto la valle, per rimontare 
luir inferiore . In fomma , dove ciafcun letw 
to fìnifce , quivi fi trova la forgente dell’ac- 
qua. 

(a) Va- (a) Una fomigliante difpofizione deve pro- 
nM*.* b»hilmente produrre quell’effetto particolare, 
che fi ravvifa ne’ pozzi di Modena , e della Sti- 
tia. I muratori , accigntndofi a fabbricare un 
di quelli pozzi , principiano a fucchìellare il 
terreno, e ne traforano diverfi fuedi. Arriva- 
ti a trovarne uno di duro tufo , e fomiglievole 
a quella terra , che da noi chiamali creta geffo- 
fa, o finopia ,' piancan quivi, la baie del loro 
pozzo, e fornifcono di ^bbricarlo fin alla ci- 
ma, fenza prenderli verun,penriero della man^ 
canza dell’acqua, effendo più che ficuri d’a- 
verne .< Terminata tuttaquanta la fabbrica , 
traforano coo’,up trapano quel duro Aiolo di 

ere- 
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creta ) o (inopia, fu cui piantaron la bai^del 
^ pozzo, e prima di levarlo via^ efcon fuora. 

* Quindi lo ritirano a sè , e 1’ acqua faglie con 
ìmpeto per quel pertugio , afcendendo in bre- 
viàìmo tempo (in all’orlo del pozzo, e talor 
I anche traboccando dalle fue fponde . Ciò cer- 
tamente deriva dall’ acque adunate entro il fé- 
no dell’ A pennino , che follevafi a fianco di 
Modena . Quell’ acque formano fottoterra un » 
torrente, c fi follevan con impeto per i per- 
tugi, che vengono lor prefentati dove che fia, 
per rimontare fino al livello della montagna, 
da cui difeefero . ] 

A quelli efempj così evidenti aggiunghia- 
mone un 'altro di qualche monte , piantato 
in Ifola, il cui, interiore fi fia abballanza ri- 
muginato, per poter render conto dell’ origi- 
ne , e del corfo dell’ acque , che vi manten- 
gono perpetuamente uno (lagno, de’ pozzi, e 
diverfe fontane. Prendiamo quella montagna, 
fulla quale è fabbricata la Città di Laone. 
Quella collina rifiede da per sè fola nel mez- 
zo d’ una fpaziofa pianura ,' che la circonda 
per ogn’ intorno . La fua altezza può afeen- 
dere a una ' Cinquantina di pertiche , e forfè 
forfè in qualche fito pili in alto. Un braccio 
I della medefima fi (lende a diritto da Levan- 
te a Ponente per la lunghezza d’ un groffo 
miglio . Quindi principia a far gomito , e 
rivoltandofi da tramontana alla volta di mez- 
zo giorno ', s’ incurva a maniera di mezza 
luna , e torna verfo levante per una linea 
quali parallela al braccio precedente. Ma que- 
llo fecondo braccio appena arriva alla metà 
della lunghezza dèi primo , e la fua cllremi- 
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tii 4.pih barn, ài tutto ’i redo : U ohe tàfo? 
go 3 olfervare . La Città copre tutto quanto 
U primo i braccio , Il Monallerio di S. Vin> • 
oenzo termiaa il fecondo. Il giro della moup 
iagaa , camminandolo- per ogo* incorno alle 
falde, può importare un’ora e mezt» di dra- 
da. Il prendere le mifure pii) efatte nel pa- 
lo nodro è fuperfluo. ìi terreno, dov’è pian- 
tata la Città, sì da capo, come da piedi, è 
molto largo , ma verfo il mezzo , e per lo 
lungo , e affai drecto . 11 . Tuo pavimento è 
tutto ladricato; ma molte piazze , che reda- 
no dalla banda della Cittadella , e lotto le 
Badìe di S. Martino, e di S. Vincenzo, han- 
no il Aiolo terriccio. Le piagge del colle, 
dal pii) al manco, fon tutte declivi, e rico- 
perte di vigne . Quedo è il di fuori delia 
montagna. Vediamo ora il didentro. 

Il primo' Aiolo con Ade in una fabbia fotti- 
le, ma tramifchiata io certi luoghi di duci 
faffi . La groffezza di quedo Aiolo à molto 
ineguale .* imperciocché in una parte alicende- 
và a venti piedi , in un’ altra a dodici , o 
credici^ un poco più là a qiuttro. foli; e do- 
ve il terreno é più baffo ( èfempigrazia ver- 
fo il mezzo della Città ) A riduce quafi a niente. 

Il fecondo Aiolo é compofto di macigno, e 
domina da, un capo all’ altro la montagna . Que- 
llo letto è addoppiato, e v’ha per entro un tra- 
mezzo, dove di arena, dove di pietra morta. 

Io quedo tramezzo A trovano le miniere, con 
evacuare la làbbia, o la pietra morta, chev’è 
interpoda . Verfo Levante non A trova talora 
fuorché il puro macigno, il quale -è groffo ora 
venti, oca venticinque, ed ora trenta piedi. 

È’da 
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£' dt notarli , che quello macigno è tutto 
quanto fcrepolato . 

Il terzo fuolo , che fuccede immediatamente 
al macigno, è una fpezie d’alpaiito molto duro 
il quale è poco pih grolTo d’ un piede . Quello 
fuolo è interrotto. 

Il quarto fuolo' è uno llrato d'arene , che 
in alcuni luoghi farà grolTo fei o fette piedi, ^ 
ed in alcuni altri otto o nove., 

II quinto è compollo di terrà dura , e quivi 
appunto fi trova l’ acqua de’ pozzi , delle fonta- 
ne, e dello (lagno, che giace nel giardino de* ^ 
RR. PP. Benedettini di S. Vincenzo. Nel fondo 
di quello fuolo G trova la pila de’ pozzi , dove 
r acqua ^ya a fcaricarlì dall’ arene circonvicine: 
c fermai taluno di quefti pozzi G trova afciut- 
to, mentre che gli altri poco dillantì da quello 
fon pieni d'acqua ciò proviene dall’ ineguale 
difpofizione di queGo' Aiolo, che non ferba un 
cfatto livello per tutto . Egli è formato a onde 
di mare: e conseguentemente, dove s’alza, e 
dove s’abbaflia. Se la bafe*del pozzo è Amata in 
«n pofto , dove l’ ondeggiamento di quefto fuo- 
lo Àa concavo, o cupo, l’acqua |~<che gocciola 
dalle arene , andrà a fcaricarG là dentro fino 
all’ ultima Galla . Ma fé al contrario la bafe de* 
pozzi 'è piantata dove il fuolo è curvo, o con. 
velfo, ogni' volta che la mole dell’acqua, adu- 
nata dentro le arme fi fcemerà, e troveralA 
più baffa dell’ orlo della predetta pila , il poz- 
zo in breve tempo dovrà Scccarfi, nè (ì rìcm- 
pierà , fintantoché l’acqua adunataG nelle are- 
'HC non arriverà oformontar ildorfodel fuolo, 
dove il pozzo è piantato. 

11 fcGo Aiolo è compofto d* una certa fabbia 

bian- 




i 6 o L e M o n t a c e. 
bianchiccia ,.1 dove alcuna volta fon frammU 
fchiati de’ nicchi . I cavatori de’ pozzi non pot 
fono render conto de’fuoli più interiori, con« 
cioflhachè , dopo aver trovata la terza forte eh’ 
è la maniera dell’acqua, non ifeavan pih a 
fondo . 

Ora , eh’ io v’ ho moftrata tutta ia ferie de’ 
fuoli, che giacciono l’un fopra l’altro dalla ci< 
ma della montagna di Laone fino alla terzeria 
della medefima, o circa, vorrei fapere da voi 
donde vi divifate poter derivare quell’ acque, 
che vengono a fcaricarfi fui fuolo della ter<" 
ra forte? Se voi mi dite, ch’elle vi polTan ve. 
nire di per di fono , in tal cafo vi converrà fi. 
caramente ricorrete al mare. Se poi < mi dice, 
eh’ elle vi vengono di per di fopra , vi bifogne- 
rà confelTare , che traggano la loro origine dal* 
le piogge , le quali , ftrapalTando dalla fuperficie 
dei terreno nei fuol delle arene, e trapelando 
dal.fuol delle arene nel letto inferiore t compo* 
fto di terra dura ,- dovranno quivi fermarli, per 
non trovare io queitb fuolo alcuna gretola , i on> 
de difeender pili abbaflb . Ma vediamo, fe 
mi riefee di- cavarvi di bocca una rifpofta , 
che quadri , con raccontarvi anticipatamea* 
te due fatti , ' da’ quali , s’ io non m’ ingan. 
no , fi può agevolmente dedurre la, fenten- 
ia decifiva. ' > 

Un certo muratore , efiendo fiato chiama* 
to a raccomodare un pozzo $ dove l’acqua 
feendeva puntualmente dalle arene -nella pila, 
ma quivi giunta fpariva, mi dilfe di aver tro- 
vato quei terrea duro, che /orma la pila, tut- 
to fcrepolato , o forato , di modo che l’ac- 
qua trapelava giii abbafib , e andava * a < per- 
derli 
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derfì per entro la fabbia bianca , eh’ era là for« 
co, foggiungendo , che il terreo duro era grof« 
fo da fette , od otto piedi . Stuccò tutti i bu- 
chi , ed il pozzo principiò a tener 1* acqua 
come un bicchiere. 

(a) Un altro pozzo non dava pili acqua. Il 
padron dello (labile fece feavare una porzion 
di terreno all’intorno, e non vi trovò fé non 
un mifcuglio di terre, rotolatevi da’fuoli fu- 
periori , e difeefe f>no al piliere del pozzo . Per 
rimediare a un tal difordine , cagionato dall’ 
imperìzia de’ muratori, che avevano fcencer- 
tata la naturale difpolizione de’fuoli, fece fa- 
re un acquidotto , o canale di pietra , pianta- 
to a declivo tra la groflfezza del terren duro, il 
cui orifìcio inferiore fi combaciaife col fondo i 
del pozzo, e il fuperiore con un corpo d’are- 
ne difìanti dalla pila da cinque pertiche. Il 
giorno feguente, comunicando di fuo pozzo 
per quel canale colla fuperfìcie inferiore delle 
arene predette, G trovò pieno, nè la pila da 
allora in qua fi è leccata giammai. Or donde 
vogliam noi dire, che traggan la loro origine, 
lo (lagno, che giace dentro ’l giardino, le fon- . 
tane , che featurifeono a mezza coda , e fìnal- 
mente l’ acque di tutti que’ pozzi 

Cav, L’avvertenza , che i cavatori hanno 
Tempre, di non traforare la terra forte, e di 
Cuccarla ben bene, fe per qualche accidente 
folle crepata , fa chiaramente vedere , che non 
bifogna cercare l’origine dell’acqua ne’fuoli 
inferiori. Fa dunque' d’ uopo cercarla, ne’ fu pe- 
riori. Lo (lagno, che rifìede in fu l’ala pili baf- 
fa del colle, e che fì profonda nel giardino de* 
Monaci Beneditcini , deve naturalmente dieri- 
T 0 m. 7. L vare 
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Tve dallo ftelTo priacipio, onde derivano In 
fpotana, che fcatucifcooo a mezzo il colle, « 
r,a/»qpe , che (corgano dalla medefìma altez* 
na. Tattc ^ueft’ acque, lìccome ancora quei* 
le de* pozzi , provengon viGbilmentc dalle 
piogge, che s’infinuane per i meati de’ primi 
fuoli ne* letti arenoiì , e quindi fcolano dentro 
il piliere del terreo duro , dove (i arredano. 
Tuttavqlta non mi fo perfuadere, che l’acqua 
polla introdurfi sù addentro. Il pavimento del- 
la Cittì è lallricato , onde dovrebbe fofpender 
lo fcolo dell* acque piovane, e rimandante vee> 
fo le ipiagge della montagna . L’erba de* pra-' 
ti , o piazze terricce , dovrebbe fucchiarla : e 
quel macigno , che regna da un capo all’ altro 
dei colle , non vedo come po0a appreftarlé il 
pàffaggio , per iaternarfi ne* fuoli inferiori . 
Di quelle difficoltà non fo trovale la foluzto* 

Ite . , 

Prìtr, E’vero^ che il pavimento ha potu- 
to diminuire in gran parte la quantità deU* ac- 
que de’ pozzi, e delle fontane. Anzi un Aop 
(a) A«- tor*, (<») che fcrifle verlb U fine del fettimo 
aor vite fecolo, lungo tempo prima, che in Francia d 
berg«*àil .codumafle di laflrigirc le (Irade della Ckcà# 
caiccm racconta , che poco fotto a ciallatoa porta di 
opeium Laope fcaturiva una foptaan abitondevoic., ed 
Te Novi- erawi un sè^vcraiojo . In oggi non vi fé o« 
gcQ(o. vede, tlè non uno dalla banda ideila fortezza* 
con duc o tre fontane, che getèan po^ttffimtfc 
I cefpi', che verdeggiano fu pe* prati , o piaz- 
«e terricce, polfon.lKoe impedire , che Tacqui 
non fi vada infinuando per tutto ; ^im. noe ^ 
queflo addiviene , ch’elle non uoviao' uu’ii»* 
^tà di pent^ forzoati da varjaiiiiiialif, o ve* 

. eamcQ* 
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ramente de* rigagnoli ferpeggianti fotterra , i 
(juali portÌQ Tacque dentro le arene. • 

Quanto al macigno , vi feci pur avvertire , 
. eh’ egli era in mille luoghi crepato . L’ acqua 
trapela per quei pertugj nelle caverne inferio- 
ri f tanto che ne conviene ad ora ad ora rifluc- 
Carli con buona malta , e foilentare gii ftefQ 
macigni con poderoG pilallri, altramente rof 
vinerebbono, con tutte le cale lor foprappo- 
fte, dentro le grotte. 

Cav. Bene Ila . Abbiam de* pertugj abbac 
fìanza . Ora non duro più fatica a comprende* 
, re come T acqua piovana polTa infiduarG , rap> 
diante quelle GlTure , fotto le piaw,* lotto 
le (Irade , e fotto i giardini, e ‘pervenire di 
fuolo in luoio fino alT argilla , che ferve di leCf 
to allo llagno, alle fonti , ed a’ pozzi. Ma qu^ 
pure mi G prefenta una nuova difficoltà. Le 
fblTe profonde , che giornalmente G fcavano 
dinanzi a tutte le cafe , debbon pur fare a tut- 
te quell’ acque un gran danno. 

Prior. £’ veriffimo . £ quindi avviene , che 
Tacque di que* pozzi, che non riGedono verlb 
TeGremità della montagna, ma fon nel cuore 
della Città , non fon buone a bere . Per la 
Aefla ragione quella delle fontane, che fca- 
turifeono alla fuperficie delle montagne a 
mezza coGa, fe non è affatto affatto infoffribi- 
le, non è però troppo buona,. M> Tacque, 
che Grofeiano dopo la pioggia giù per le piagge 
della collina, Gccome vi trovano molti mea- 
rti, per cui difeendono di fuolo in fuolo Gn al- 
lo Grato del terrea duro , che giace a piè della 
montagna > ' non efiicndo paGate, .nè^pcr leGra- 
-V/ ' Li' de , 
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de,'oè per léfQffe, che fon dinanzi alle ca(t^ 
vi*(orn 3 aTio due fontane (#) di lunga mano 
idigliori di quelle^ che fcaturifcon dal mezzo 
della collina'. 

' Reda adunque vifrbilmente provato, per la 
fola infpezione interiore , ed ederiore della 
montagnuola, che abbiamo fcelta ad'craq)inat> 
te , che l’acqua piovana penetra molto' a fondo 
dentro la terra, e eh’ ella è 1’ origine fonda* 
mentale di tutte quede fontane , e di tutti que* 
di pozzi . La qual cofa , fe ad evidenza fì Icor* 
ge nella qualità d’ un terreno , dove la piccio- 
^za della fuperfìeie, la grodezza del ladri* 
co, e 'l’impedimento del duro macigno odano 
concordemente all’ accoglimebto dell’ acque, 
come potrà metterfi indubbio, dove' fi tratti, 
di quelle immenfe curvità , che fi- ravvifano 
nelle catene de* monti , donde fi vedono fcata* 
lire tante fontane? 

‘ Ma diamo ancora un* altra rivida, s\ alle 
montagne , come alle pianare . Efaminiamo ' 
àlla sfuggita i differenti (detti, che quivi pro- 
ducono i vapori , che vi precipitano . Co$t 
verrensò in cognizione della gran ' coerenza ', 
che pàdafra’l corfodiquedi vapori, eia nacu^ 
ra di quede fontane , e^ co^ fpero , che arrive* 
remo a toccar con mano, effer quelli la verà 
cagione di quede. ' . ' 

Le móntagne, che fon fituate nella iZona 
corrida, ficcome, allorché il fol le rimira a 

f ierpendicold , ricevono delle piogge oltre - mi- 
ura copiefe , e drabocchcvoli , così adunano 
nel loro feno una mole d’acqua fmìfurata, 

' che i fiumi dalla medcfima derivanti , (’ingrof- 
' ' faoo 
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«ordici, o qiiindiei cubiti fopra’l «réciio "*r‘" 

di Sta,, fi "'i’”!!'' "™ '""P» 

indurano ) così ci Jann Verno s* 

durano tanto, quanto durarlo ft ' » che 

nevi • c in con?epuenl * ‘‘f«gg>mento delie 

refe, e ne’ vernaci Jano T ''‘SÓ* 

delle’ fontanTdf llXr 'ZV " 

a piè deir Alpi, ed alle falde 

Se quelle montagne non fon coperfe^d?‘“"°‘ 
le non r inverno n,. d» nevi 

e. de’ fiumi , che ’a’ tempi ^^^”0 aj * 
gJugner della Primavera s’inorotr 
«.g-c .ijiuu ,c 

« iuoL«; 

trovano ricoperte di nevi ? f ’j ^ 

dinario de’ noftri monti ) LtmM e ot 

non fon mai si frequenti !% P‘°ggd 

fui fin della State e nell» A * 

le, così ne pullula’no dc’rufce*h°"c d^’T""** 

che ,n tutto’] corfo della Pr J,L ^ 

fi tutta la State lane t “novera , e qua- 

tunno, c di Verno ' P°‘ 

Dove finalmente non f^t * * 

quivi le pioQBc e le ne ™ontagnc, 

campagne , o pè’ fiumi r*c' ‘i^fRccdono pelle 
ta dell’ acque ^ delle P" la cadu- 

finuano per entro i fuoh"del /*“- 

ed intrudendovi le Inr a arreno contiguo, 

powi, c de’.font cel i 

r~ -poi contribuì. 

3 , feoao 
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ittantfcnirnehtol «Je* medcfiaii ì!dlÀf ’» 
che allorcalart; tralailò anéh’efli; 
«Mvandb finalmente fino a ' ftccatfi quandd 
il fiume non ,s’ ingroffa altramente. * ■* 

L’acfióc poi » che s’infinuano nelle piahu- 

.L- ' J A 



fa (fc’lejtti 'ÉtgtHofi , che Vaglibno^a tener P 

acquai*^’ : ’ ' 

''’CfP.'Se forte cosi, 'bifòsnerebbe , thè aMife 
fitltó‘'mofitàgnè'' fcòrrelTe fcmpté qualche fw 
tana^ e scile nelle pianure i’ aveflr tutto il co4 
modo di, procàtciarfi de’ pozzi' . E pure vi fon 
diverfe montàgnè, che' non d danho veruni 
(bidente ,^”c molte piahure j da cui non fi può 
Hcavact 'alcun pózzo ‘ 

Fr/er; Quando *la fuperficie delle montagne 
è'cÓmpófta odi pietre, odi tufo, ò di finopia, 

0 d’ argilla', non fe ne può, fperare veruna foò^\ 
te: poiché li inolia feoféia giufo il di fuotfj 
è va a fcaricatfi'o facìi* pianure, o ne’ fiumi 
Cosi pure,' qi^ihdo U'tCfixtto delle pianure è . 
eorapofto di vir) fuoli troppo porofi , o quando 

1 letti del terrei» duro, che ha da fervire di cu* 
«a all’ acqua f Che vi gronda per di ' fopra ", fon 

rpolati, o forati i' racqua ’trapaft per qu#V. 
tt^j é fi profonda eftrtmamctì'te fottCrra’, 

jhè non'vF è 'niòdO di procacciarfi Ìacbmodi> 

tà d’ alcun pozzo ^ Tali fono i paefi di Cauli, 
dove non v’ha montagna , che fìa capa'ce'di fotti- 
miniftrare una fonte, nè fotto la pianura^ fi tro- 
va alcun letto , che vaglia a contener l’ acqud* 
c fe taluno ve n’è, lafua cccelfiva profondi- 
tà non*^- permette a quel terrazzani*' di poter 

Cav. 



crei 



permette 

'&ne alcun ufo . 




Dialogo Q.ointo/ 

Ctv. Mi viene adcflb un fofpetco, «he foi'- 
fòrlc non è fondato in aria , cioè , che fotto 
la terra non vi poffa effer tant’ acqua , quanta 
ne feorre al di fopra . La pioggia , che cade 
fulle pianure , ve ne deve adunare una gran 
quantità. Secondariamente non fempre fi tro- 
van nelle montagne de’ letti d’argilla, capaci 
di fermar l’acqua , e di raccoglierla , nel proprio 
fcno. In tal calo ella difeende più abbaffo. Ora 
quell’ acque ammaffate fotterra non ilvapora- 
no, come fan quelle, che Hanno efpofte al fc- 
reno. Dovrebbono adunque alla per fine rigur- 
gitare , ed annegarci . Che ve nc pare ? 

” Pr'fT. Cowlla obbiexione viene a conferma- 
re tutto ciò, che fi è detto intorno all’ origine 
delle fontane. 

Quell’acqua piovana, che s interna nd cu. 
no feno delle ttiontagne, e delle pianure, for- 
ma de’ fiumi fotterranei , che vanno a sbocca- 
re di per di fotto nel fondo del mare. S’ io vi 
provo la pofitiva efillcnza di quelli fiumi fot- 
terranei , credo che farà fciolia tutta la vollra 
difficoltà. 

Cav. In tal cafo non avrò che replicare m 
contrario. 

Prìor. L’cGllcnxa di quelli fiumi fotterra- 
net viene attellata, e confermata da un infi- 
nità di relazioni , c da tutti i cavatori delle 
miniere . Ma ficcome il volgo li crede , che 
quefti fiumi vengan dal mare , così necefla- 
no provare, eh’ elfi derivano dalle « 

che paffando dalla fuperficie nelle vifcere della 
terra, vanno nafeofamente a fcaricarfi nel le- 

no del mare. , 

Che le correnti fotterrance provengano dall 

L 4 
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aria , non dai mare , mi conforto di {>ròl«r« 
welo ad evidenza . In pittno luogo dovete fape^ 
gt ; che alcuni IngleG, braviflìmi cavatori di 
miniere, hanno^ enervato, come , fintantoché 
.forto terra fi trova dell’. acqua, quivi non tnad» 
ca mai aria: ed all’ incontro dovunque cefiano 
l’ acque ivi non fi trova pili aria per refpira* 
are, nè le lucerne ftanno piìi accefe. Dal clu 
«hiaramente apparifee , che quell’ acque vi di* 
feendono dalla fuperficie della terra, e non de* 
rìvano in conto alcuno dal mare. . ^ > 

I medefirai cavatori riferifeooo d’aver fenti- 
to in molte e molte miniere, parecchi piedi 
ibtrerra, il grato odore del fior dei trifogtio, 
il che non può efler provenuto da altro, fe atm 
da qualche veemente rovefeio d’acqua, che do- 
po aver dilavate le montagne, e le praterie,' fi 
fia infinuata fottcrra , infieme coll’ ambiente', 
cui Ceco mena, tutto ricolmo dello fpìrito dì 
quell’ erbe odorifere, eh’ egli ha toccate. Sicché 
quell’ acque fi portano dalla) terra alla volta del 
mare, c non dal mare < alla volta della terra* 
^ Finalmente , fenza ricorrere alle ragioni» 
ipeculative ,, abbiamo r al prelente delle ripro* 
ve attuali, e fperimentali, per cui fi fa, che. 
r acque piovane , che Tcorrpno fótto terra , 
tendono al mare. per varj^nali , molto piùp 
balli del Tuo livella. Sonofi già Iboperti di^- 
fr fiumi fotterranei , che a’incamminano. 
volta del mare lulla Colla di linquadoca-prefifo 
a Frontignano, e fu quella di Croazia di rin- 
contro di Veneaùa^. (*) E quantunque Facqtm 
. ■ .ma- 

fa j Ve<fi la Sfona del Mare di m! Stardiy pag^ 
x6f. nel fondo della Carta hi rame > 




Dialogo Q.urNTO.* 
marina fu Tempre più falfa nel fondo, che ver- 
fo la fuperfìcie del mare ( attefochè il fai più 
groffo, non orante il fluttuare dell’ onde, pre« 
cipiiu abbaflb ) nulladitncno fi fon trovate piìt 
epìu^olte nel cupo feno del mare delle vene 
abbondevoli d’acqua dolce. Or donde mai vi 
poffon elleno venire , fc non dalla fuperficie 
delle pianure Trà gli altri fegni , che precor- 
fero il celebre incendio di Pozzuolo, accadu- 
to nel 1538. uno_Scrittore autorevole («), che 
fi trovò prefenteal gran cafo,,rifcrifce, che il 
mare fi. ritirò da quella banda quali dugento 
palli indietro* che lafciò fu la nuda arena una 
quantità innumerabile di divecfi pelei • e che 
dal letto di quelle arene fi vedevano pullulare 
infiniti zampilli d’acqua dolce: fegno eviden- 
te, che cotefi’ acque derivavano da un piano 
più eminente. Quel bravo notatore, che an- 
dò a ripefeare nel fondo della voragine di Ca- 
ricidi. la tazza, che fuvvi fatta gettare dal Re di 
Sicilia, alTerl d’aver trovate nel cupo fen di 
quella voragine delle impetuofe forgenti, che 
pullulavano di fotto terra (a). Ca) Kir- 

Or <^efii rufcclli, che feorrono ( giuda Taf- Mundu* 
ferto di più tcftimonj autorevoli, ed oculati) fubterran. 
fotterra , e quefie featurigint d’acqua dolce,*- *- 
che fi fcaricano nel mare al di fotto della di lui 
fuperficie , ci fomminidrano un argomento 
aon men ficuro , che naturale, per ifpiegare 
onde avvenga, che quell’ acque piovane , che 
frinfinuano deituo le vifeere della terra, non 
riguardino,'^ non trabocchino. Elle profeguo- 
no regolarmente il loro corfo, fenza incagliare 
giammai . E fe talora , dopo una pioggia prc- 

. cipi* 

Simone Porzio. ValTin. annoezz. 



Origine 
Ielle cor- 
tcBti , e 
delle gon* 
tezze del 
■ure. 



170 Ls MowtaoWe.^ 

eipicofa s* ingroflano^ corron con maggior im« 
peto alla volta del mare, e rigurgitano fui di 
lui fondo con pili veemenza . Q^iindi proba» 
burnente addiviene , che il mare ad ora ad 
ora s’increfpa, e fi gonfia, e che alcuna volta , 
fenza che foffi alcun vento, forma improvvi- 
famente de’ cavallóni , che fi follevano al pari 
delle montagne , tentando d’ arrivare , al livello 
delle pianure , dónde l’ acqua piovana , dopo 
tin rovereto precipitofo , è difeefa . 

Cav. Sicché tra’l mare, e la terra paffa re. 
ciprocamente una circolazione d’acqua perpe. 
tua. L’acgue del mare fi fublimanoj e rifol» 
rendofi in neve, od in pic^gia, vanno a cado» 
re o fu monti, o fu le pianure. Quelle, che 
eaggion fu’ monti, vi trovano delle pile pro- 
porzionate a riceverle , e quivi feendendo nel- 
le valli, e 'nel piano, forman delle correnti, 
che le riportano vifibilmente nel mare. Quel- 
k , che eaggion fu le pianure, che penetraa 
fotto terra , e a’ incamminano per ivarie vie fot- 
terranee alla volta del mare, dov^ fallì la rai- 
fegna generale di tutte Tacque. 1 

Prior. Cotefta appunto è la fofianza di tutte 
fc noftré offervazioni. Credò, che a quell’ ora 
farete ben perfuafo dell’ ammirabile utilità che 
ricavali dalle mantagne . L’ acqua , che cade fu 
le pianure, fi difpcrdc , c fi dilegua in brev’ 
ora. I monti che predano alle pianure ua 
adacquamento durevole : ed eflì dall’altro la- 
to fon ben fomiti , come già vi ho moftrato , di 
materia perenne per adacquarle. Voi già ve- 
dete, che Iddio ha delle conferve vie più emi- 
nenti , dond’egii verfa' filile loro pendici un* 
acqua perpetua, che difeeadendo di fuolo in 

fuo- 
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Aiòlo y ìnnafiU i monti, e le valli, ravviv* 
l!erbe, e le piante, abbellifce, c feconda tut* 
ta la terra . Ed ecco nel tempo ftelTo avvera* 
to, che alcune cofe , le quali pajono a prima 
.giunta pili difparate, e piìi difcordi fra loro» 

^ lerbano una verace amiftà, ficchè fembrano 
nate fatte l*una per l'altra. 

Allorché Iddio, in vece di rinchiudere il 
mare dentro le vifcere della terra, volle collo* 
catio a campo aperto, con permettere al Sole» 
ed a’ venti di follcvare dalla di lui fuperficie un 
altro mar di vapori dolci, e benefìci, formò 
ad un’ ora fulla fuperficie della terra delle fmi- 
fìirate nafeenze, o gibbofìtà, le quali par , che 
deturpino il noftro globo, fenza portarci alcun 
utile .* ma riflettendovi feriamente vedeG , eh* ~ • ? 
elle tendino ad accozzar da per tutto nel feno 
della terra ferma , e dell* Ifole , una perenne - • 

quanrìtik d’ aci}ua , bifognevole a mantenere le . 

. correnti de’ fiumi ( che fono quafì altrettanti 
legami dell’umana focietà ) e neceffarie a refri* 
gerare non meno i pefei, che gli uccelli, con 
gli animali terreflri , e le piante . Chi mai ere* 
derebbe , che fra il mare , che ci ferve di limite 
a ponente , e le orrende rupi delle Cevene , deU 
la Vosge, e dell’ Alpi, che terminano la Fran* 
eia. dalla part^ di Levante, poteiTe paffare ve* 

' runa lega f E pure queAe montagne , e quello 

mare concorrono entrambi a non lafciarci i .• 
mancare giammai uno degli "dementi pib ee* > ^ 
ceflarj alla noftra vita . Le colline , ed i |»ggi» 
che terminano la nollra villa, ci apprellano una 
chiara fontana, e un fìumicello utiliflimo. Ma ' 
l’alpi, che partono dalla Francia l’ Italia, fan* ' * 
no fcorrerc il Reno» il Rodano, c’I Po. £'* 

quao* 
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quantunque quelle montagne fian per lo , piti 
(leriliffime, nè vi nafea mai fìl d’erba, ciò 
non oftante rendono effettivamente quelli due 
gran paefi due giardini di delizie. Spianate l* 
Alpi, c le Gevene, ecco afeiutto il Tefino, ed 
il Pd, ed ecco la Lombardia tutta in fccco: ec- 
co pure fpariti il Rodano, il Reno, e la Loiraj 
ed ecco cangiata la Francia in uno fpaventofo 
deferto. Tutte le parti, che compongono que- 
fto globo terrellre, fi danno fcambievolmente 
la mano . I vapori , che fi foUevano dal mare 
Adriatico, e dalle fpiagge d’Ollanda., e vanno 
a condenfarfi di volta in volta nelle pile della 
montagna di San Gotardo, e 1 acque, che il 
Giel dillilla fu quella valla montagna , innaffian 
La *oaa Lombardia, la Francia, e l’Ollanda. Il ca- 
loriche tramanda la Zona torrida alle due 
Le Zone temperate , le rende fertili , ed ubertofe ; ed 
Ccmpctatc. jj, frefeo, che vien da quelle comunicato alla 
prima, rende abitabile la Zona torrida . Per 
tutto fi ravvila una fcambievole intelligenza, 
e tutta finalmente la terra vedefi effer formata 
dalla feraplice mano d’uno ftelTo architetto, 
la di cui mira non tende ad altro , che a be- 
neficare il genere umano. ; - 

Dopo avervi mollrata 1 inellimabile utilità, 
che in noi ridonda dalle montagne, per effer 
quelle l’origine delle fontane, mi rella ancora 
Aitò v«a- da farvène offervare molt’ altre. Le montagne 
ttggi, «1»* fnno il ricovero di molti c molti animali, da ^ 
& ricavano de’ vantaggi notabiliffimi. Le 
cagne. montagne nutrifeono, fenta darci veruno ag- 
gravio ^ gli Erfi, i Lupi cervieri, gli ErmeU 
I lupi cep. ^„i le Martore, le Volpi indanajate, ed in- 
Yien, «‘‘jnifg.jjijrebeftie, delle cui pcUi fi fanno delle 

no- 
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Dialogo Quinto.’ 175 
nobiliffime fodere, e de’belliffimi manicotti . 
re montagne nutnlcono ancora una Ipezie di , e le 
Cervi chiamaci Renne , da cui fi ricava un* Volpi in* 
kifìnità di fervigj ne’paefi freddi, c speziai- 
mente nella Laponia , dove quelli animali fo- 
no agevoli come le pecore : perciocché quei 
terrazzani fi fervono delle lor pelli ^ ^olte ol- 
tre modo di pelo, per ricoprirfi; del lor lat- 
te, della lor opera per tirar le tregge fu pel- 
la neve , facendo venticinque o trenta leghe 
di llrada in un giorno , e contentandofi per 
cotidiano lor cibo di femplìce mofeo. 

Le montagne fituate a folatìo nutrifeono il bufoli. 
Bufoli, che in certi paefi s’avvezzano a tirar 
Il carro, e la cui carne fumata lerve ne lun> lunata, 
ghi viaggi di nutrimento a’ naviganti , ed a’ 
marinari . u medefime nutrifeono ancora i 
Camofei, che fono i mafehi delle Capre fai- Il camo- 
vatiche , e che fi lanciano di rupe in rupe 
quafi volando, come gli uccelli. La lor pelle, 
che pur fi chiama camofeio'', è ottima a far 
degli abiti , delle calze , e de* guanti di gran 
durata, benché fia fottile quanto un tafifettli ; 

e quel 



■»«. , , ■ » > . - . 1 .. — 

A. La Reana della Laponia, Tpezie di cervo , che s'ad> spUgtiJ»" 
domeAiea, e 't* avvezza a tifar la treggia come i giovenchi, fu dtll» 

. B. L* Alce , animale ^adrupede , detto volgarmente gran- figur» , 
beftia , la cui unghia fi crede poter eflére un efficace rime- 
dio contro il mal caduco , e perciò fe oc formano degli a- 
aelli da tenere in dito . 

^Orfb, fiera felvag^ afiàì nota. 

p. La Gazzella , animale quadrupede , che ha intorno al 
bellico una fpezic d’apofiema , d^cui Inturifce una fpezie 
di marchio. 

E. Zibellino , fpezie di faina , o di martora indanajata , 
delia cui pelle fi foiouao i nunicotd , «d altri frenelli . 
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eh’ è pih , .refide alla faponat» 
tuoque volte fa di bifogno lavarla. 

Ma non fon foli i cacciatori ad inerpicarfi 
fu per le montagne , affine di rintracciar ]a 
lor preda attraverfo a’ burroni , e alle rupi.. 
Vi vanno eziandio i femplicidi , per riotrac* 
ciare dell’ erbe medicinali, che non fi trovano 
altrove, o, fe non altro, fon quivi più per* 
fette , e più operative di quelle , che fi cold* 
van negli orti. 

Le più orride folitudini , e i più deformi 
deferti ci apportano qualche utile . Fanno lo 
fieffo effetto fopra la terra ,• cui foglion fare 
le ombre in un quadro . Danno maggior ri< 
falto all’ altre parti della natura e fanno vie 
più fpiccare la lor bellezza. Se la terra ci fi 
modraffe in ogni luogo feconda^ e ridente, 1’ 
abito , che <C farebbe a vederci comparire di> 
nanzi quella ferie di maraviglie non mai in* 
terrotte , ce le renderebbe fpregevoli . La cop« 
tinbva rapprefentanza d’uno dedb fpettacolo 
ne diminuifee la grazia , e rallenta a poco a 
poco queir impresone profonda, ch’ella do* 
vrebbe fare non men nell’ animo , che negli 
occhi . La nodra attenzione vien più adefea- 
fa dalla novità , che dalla bellezza medefima 
delle, cofe. La moltitudine degli ojggetti,;che 
richiamano il oodro fpirito a conternplpme le 
maraviglie, ci didrae; quefta didrazione parto* 
rifee nel nodro cuore l’ingratitudine. Ma l’-af* 
petto degli aridi monti , e degli alpedri difetti 
ci fa comprendere, che drani alberghi 'potevan 
effere deftinati per aiodra abitazione, e che gcan 
favore Iddio ci ha fatto, ad affegnarci per nodra 
danza un fedier deliziofo, a cui non avevaipo 
verun diritto. - In* 
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Intanto che noi fcenciiamo gih abbaflb, po- 
trete offervare fu qucfta piaggia j fra le molt* 
erbe, che noi andiam cal pelando, una mino 
di quelle , che fi coltivano ne* noftri giardini. 

La magrezza del terreno montuofo le fa ve- 
nir pih odorifere, e l’aria aprica aggiunge vir- 
th alla lor naturale qualità. 

C«v. Quefio arbofcello , eh’ è pien di 
che paonazze ,■ lo riconofeo . Egli è il gine- 
pro; {ùanta ftiinatiflima , non tanto per la ioave 
fragranza del fuo legname , quanto per l’uti- 
lità delle fue coccole , dalle quali fi fpreme 
un beveraggio molto ^ufiofo.^^ t 

PrÌ9r. Mirate quanti cedi di maggiorana , La mag- 
di meliflfa , e di- fpigo lufTureggiano tu quella 
.coda! Tutte queft’crbe hanno in fe ftefledeH’ La ni^> 
aromatico, e tutte fervono a far dell’ acque o- là. 
doride . Potrei ancora darvi a conofeere la ve- 
ronica, la bettonica, « cent’ altre fpczie d’er- ‘ 

4>e mc^iaali , giovevoli aUe ferite , « parte 
efficaci per guarir d’altri mali. > 

Seguite > pure :• fon pronto a tenervi 
dietro di' pianta in pianti , quand’anche mi 
doveffi arrampicarc fino alla pendice della 

montagna., ^ ■>, 

Prior. Ci refterebbe troppo da fare per la 
giornata prefente . Ma a che ferve , che la na- 
tura ricolmi di piante pccziofe per fin le rupi , 
c le balze , fe noi non ci degniamo , non dirò 
di raccorle, ma nè‘ meno di riconofcerle? Non 
ho canti capelli in teda , quante volte ho fen- 
tito , e gentiluomini , e cittadini , e perfo- 
ne eccleriadkhe , lamentarfi della campagna, 
per la penuria , che quivi è di maedri , di li- 
bri , di converfazioni , e di materie dove oc- 
cuparli tr 
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cuparfì. Ma oh quanto irragionevoli fon que« 
fti loro lamenti ! Vaglia il vero , non (T tro- 
veVebbono nè foli , nè privi de i fopraddettt 
vantaggi , qualora iì fapelfero prevalere di qu^ 
gran libro che.fta fempre efpofto a’ior occhi. 
Le cognizioni , che acquiderebbono di per sè, 
ftudiando attentamente l’ameno volume della 
natura , riufcirebbono loro molto pih grate, 
di quante notizie potrebbono venir fuggente 
al loro talento da’ lumi altrui . La natura è 
un de’ libri più fedeli , e pili fìnceri , che (le* 
no al mondo . Non vi fi trovan nè errori , nè 
dubbj , nè fofifmi , nè prefunzioni , nè fenfi 
adruG , o difficili a penetrarfi . Queda libreria 
fta fempre aperta per tutti . Bada folo aver 
occhi per rimirarla , che vi s’impara fcnza 
alcuno sforzo di mente una maniera di dottri< 
ne molto migliori , che non c’infegnano gli 
altri libri. Ma oh deplorabile cecità! Queda 
• preziofa^ libreria , tuttocchè palancata a bene- 
fìzio comune del genere umano , patifce pure 
la deffa crifi , cui fon foggcttc le gran libre- 
rie di certe comunità , dove s’entra a folo 



oggetto ^i paffeggiare 
aver letto mai nulla. 



e donde s’efce.fenu 
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* - 

.Il P«io9é di Gionvalle., o' 

Il Cavaliere del Beoolio. 

Prior. Q* Commetterei qualche cofa di bel-.Lemirolc. 

O I che quelle nuvole che vói , 
vedete adunarfi ' pnefentemenic : {>er l’aria, .« 
che probabilmente , ci torramiO''U piacere' del 
noAro confueto paleggio, vi daanp un jpoc4 
Ufi nafc^. '' •< 

.. Csv. ^Adelfo, eh’ io fo qual 6a il loro feopq, 
rafpetto loro .non mi reca pili «o)a. £’ fon va* 
pqri,,^ ohe featurifeon dal mare, per rinvigò*' 
rire le noAre,' fontane, ed i noAri fiumi . Se 
. Dio m’ aiuti , provo un piaeerc indicibile a'vt» 
dere que nuvoloni affollarfi con tanto Audio^ 
per andar a portare il* refrigerio, e la fertiliri 
alle Provincie piu rimoce . Adempiono attoaW 
mente la lor commifGone ; 'Li prendeva una 
volta.pér una mafia di nebbie^ aggirantefi par 
lo ciclo a cifo , fenza efiér buona da 'atov -, 
che da recarci diAurbo Ma ora, ch’io fona 
arrivato a fapere , che non per' altro 'fi ; foU^ 
vano in aria , fenon per adacquare tutta qùan* 

^ta l’Europa, in'^uclla mankra appunto-^ ohe 
Tacque, della Samaritana , e delia -macchuMi 
di Marll non. camminano ad -altro ometto , • 
che per irmafBare,gI| ortali del UoAro' Re, U 
riguardo con occhio diyerfd. 

Tom, K' M • ^'Prietif 
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ijrkr. fompy atiene 

c^}l|isa>0lervqt p«rò, eh» dopo ^ ^ 

fà» ie Tuglierte , ed i giardini Reali « 

fi- va '^ualab* volta a f pd t a n tplty.jt^ ^mi§ 
(tira, e r artifizio di 'quella inaccbina perucut 
Tacque fi (blkv^ 4?1 luQ livello) qi reca ‘ 
meno fiupore la fimmetria degli ordigni , p(r 
cui quegli orti fi trovan letnpre adacquati ^ e 
feoiprc veftiti di riderne vardura^ qu«l, 
che- faccia la lor medefìma v^fìà. >c> 

piatto dunque un.' occhiata a quell! hnmétf; r 
fo^pUirre, da cui fi foUevaaa tutte Tacque, 
ohe vanno inafiiando y 4 ..«àfto giardino/^' qiic^ 
fla terrai e la gran cràmba , di Sufreiiio ' 
ipgegncre fi i^ve, per farle inq^btttemeats 
montare in alto. Quella pila fi è il . mate, ^ 
guyfta trombarfi è rari», L’iioq o l’alito i:. 
uno fpetttcoiprin^io tta^fico , ComineiaiSQ 
dai^primo.’ ... .vi-, 

a-lCfiVi Quanntfarem lonaani dal bare f Hò 
àftteiò ' dire , ebe : T arpeetó . del mare fia qnp 
ipc«ui;olp:tt)o]^/gedihile » --r.-K 

tctt|^ àóderh , clw 
bttitt'ia.: forte di '■ navigarlo Frattanto • pow 
dpupV g li d e t fo dipinta ri Erriamo nella galleria 
a|Ìi| SignOt ^enie , e divertiamoci; a runirarc 
'»uctt£ quella forie dì squadri, dó«* egli ha fatt 
4 Q;difi^^<'C'‘aiò.y che nel mare fi trova di < 
pÌfi.iCurÌQfft,; ^ '-i c. i 

fidi fovyMAe,i€be‘ alcuni -'anni addio* 
tro fiava.vfQB)'« -.MKantato -a giatare in un ap* 
i^tfaoiento, o, in .una -'galleria , Giove' ralla 
fu» -aquila. Vulcano coll» fua tanaglie. Net* 
»uoo cod fix» tridente ,'Panfc col' fuo fiauto^>e 
tutti glT altri Dei capricciofi ^ ^tilefiiqa. 

. Ma 
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Dialogo Sesto.^ 177 
Ma r afpetto di quelle ideali figure, ch’io 
trovo ripetute per tutto, mi comincia a ve- 
nir a aoja . Non c’imparo mai nulla. Que> 
fte almeno fon fondate fui vero. 

Prtar, Tutto ciò, che voi vedete qui efpref- 
fo , è ricavato dal naturale, e quel , che im- 
porra, fon tutte cufe, che riguardano il no- 
ftro inrcreffc ♦ ^ 

I quadri della prima fila rapprefentano varie 
profpjjttive di mare , Quelli della feconda ci 
fan vedere si 1’ efieriorc, , come l’interiore 
bruttura d’alquante navi, con tutti gli ‘ordi- 
gni attenenti alla navigazione. Quelli del ter- 
zo filare contengono la maggior parte de’ pe- 
fei , che il mare alberga nel proprio feno. In 
quelli dell’ultimo rango fon delineate le con- 
chiglie, e le piante marine, Ponghiamoci ad 
efaminare a un per uno tutti quelli quadri. 

Quello, eh’ è lafsU in teda, vi modra una 
delle nodre codierc , adjaccntì ài mare Ocea- i. Qu,. 
no. Vedefi giù da bado un lido fabbionofo, dro . Il 
che forma colle fuc arene due lingue. Quella 
che reda a ma» manca, *bacia' le fponde d’un fui tra- 
magnifico porto, accompagnato dal Tuo 
(<») c rafenta i fobborghi d’una gran Città. T^e 
jL’ altra, che rimane a man dedra, è circon- de’ Porti, 
data da una feguenza di promontori , e di ru- 
pi piramidali, che s’ aflbmìgliano a tanti ca- fanatiche 
ftelli diroccati , c che formano , a fronte del- **', 
le fabbriche regolari della città , un contrap- naviganti 
podo alfai vago . JLie predette due lingue in tempo 
quanto più s’ allungano , tanto più s’ adonta- 
nano, l’ una dall’ altra . Gli alberi , le cafe , i 
rialti , le curvità , e tutti gli oggetti ^ che 
^uivi fono delineati , vanno di mano in ma- 
i. . Ma' no. 
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no , giuda le regole della profpettiva , decli- 
nando , ’e fmontando , e ajutano l’ occhio del-' 
lo fpettatore a divifarC, che quell’ immenfa 
pianura d’acqua s’eflenda ancora più oltre, e 
vada a rerminare , per quant’ arriva la no- 
(Ira vida , fin al Cielo. Il Sol che tramon- 
ta, vcdefi mezzo attuffato nel mare , ed in- 
dora collo fplendor de’ fuoi raggi tutte le 
facce delle rive, e dell’ onde, che gli redaoo 
dirimpetto. ^ /' 

Quefto apparente congiugnihiento deh mare 
col ciclo diede motivo agli antichi di credere, 
che la terra, ed il mare formaffero concorde-'^ 
mente una luperficie piana, e che il Cielo fof- 
lé appoggiato alla periferia della terra a guil'a 
d’ una gran volta. Quindi i poeti favoleggia-^ 
rono , che il Sole andaffe a refrigerarfi ogni not- - 
te nel mare Oceano, e chele delle, dopo ef- 
ferfi rinfrefeate tutto quanto ’l giorno nel me- 
defimo mare, venidero ad illuminare il nodro'"* 
orizzonte . La ragione , e la fperienza han ri- ^ 
formati a poco a poco gl’ inganni de’fcnfi* ci ^ 
(a") Ciò 11 ijan fatto vedere come, la terra è di figura ro-^ 
dir» m r»I tonda; e finalmente s’é ( abbenchè tardi ) feo- 
gioii d’i- pcrto , che’ il moto della medefima (a) è 1’ ■ 
poteC. origine di tutte quelle rivoluzioni , che il 

volgo attribuifee al Sole , alle delle , ed a 
< tutto in Cielo. 

Siccome il pittore non può rapprefentarvi 
tutt’in un tratto i varj afpetti del Sole,* nè da 
in fua balia il'modrarvi i novelli fenomeni, 

* che gK fopraggiungono di momento in mo- 
mento, cosi ha tralcelta fagacemente la cìr- 
codaoza dai-'fuo tramontare perciocché al- 
lora fi vede il marcT tutto infuocato > e la 
V. V - ' . luce 

» 
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luce di (|uefto vago pianeta fi (lendc orizzon. 
talmente lu tutta la luperficie delle fue onde, 
le quali rinviandofera , e rifìetxendofela fcam« 
.bievolmcnte in cento e cento maniere, for- 
mano uno fcihtillamento , ed un rnido di co- 
lori sì acceli, che non G può vedere una cofa 
pili bella. MiraG alcuna volta ondeggiare fu 
quella lama increfpata di 'color cenerino,^ il 
bianco, il purpureo, il verde, ed il più vago 
ceicGe.' Tale è lo (lato del mare in queda 
prima tela. Alcuni vi^giatori adefeati da co- 
sì fatto fpettacolo, fi dilettano di pafTeggiare 
•fu per le* arene , ove i flutti van percoten- 
do con dolce fufurro , fenza pericolo d’ an- 
, negarfi • 

Il mare però ha diverfi altri profpetti , che 
pure allettano i riguardanti. Quello fluido ele- 
mento, cedendo di* mano in mano alla forza 
delle correnti , che- 16 (Irafcinano con eifo lo- 
ro, e^ fecondando i varj impulfi de* venti, che 
s’urtano l’ un coll’ a(tro , e cozzan talora colle 
correnti, fi trova in una perpetua agitazione, 
e in- confeguenza forma mille profpetti diver- 
fi. 'Ora voi la vedete ( come appunto vel rap- 
''prefenta quello fecondo quadro ) dopo una leg- 
giera agitazione, poco'^ differente dalla calma, 
gorgogliare tutto adirato, ed aggrottare feve- 
• rainente le ciglia ; ora avvallare profonda- 
mente ; ora formare de’ cavalloni , parte de^ 
quali incalzandpfi Tup dietro l’altro , vanno 
,a romperfi in fulle i'ive , e facceffivaAente af- 
faldellandolì infieme fe ne ritornahao in alto 
mare ; e parte (Iritolandofi fcambievoimente 
r in minutiflime parti , fi convjertone- in una 
, fpuma bianchiccia , con un fcacaflo si (Irepi- 

M 3 toio, 
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Il ma re ia 
ta^ptfta , 
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11 inarem 
esima. 



Vs» ■ ^ A' ' »• 'fei . - . , 

fot», clie*mettc terrore a gli fpiritf' 

^ iy- vederlo così infuriato, fi 
eh’ egli fbffc per abbandonare 41i fuo fetto, e 
per allagare tutta quanta la terra . Ma quella 
•Siano medefirtia , che fa follcvar le ' fue onde 
fin alle ftelle verfo l’ alto mare, pone il freno 
a’ fuoi Cavalloni < quando fon giunti prelfo k 
'r^ve . Nella fua maggior Collera e nelle fiJe 
■più furiofe lempefte non ofa mai di trapaifare 
^uei limiti, che Dio 'gli preferìfle, ricordati- 

• doli dell’ autorevol comando di non doverli 
inoltrare di là dal lido nè meno un paflbl co- 

• mando regiffrato nelle faere carte, dove fi leg- 
ge: Hic confringes tumentes fiuBus tuos . Quin* 
di è, iche giunto al confine delle fue fpiagge, 
depond fu quelle arene l’ orgoglio ^ e dal fegno, 
ove r impero dell» fue onde viene a fiaccarli, 
quando fi trova nella fua maggior furia , ài li- 
mite j cui perviene nella fua ^maggior calma, 
Son Y*i corrono più di fette piè di divario.' 
Nel mezzo di quei cavalloni^vedefi travaglia* 
ft un vafcello^ fenz” alberi, fenZa Vele, fenza 
fulTidj, e in evidente pericolo di fommergerfi. 

• 1 palièggieri fan rifuonare per T aria dolofO- 

filfimi omei; i marinari impallidifcono ; e il 
piloro cade bocconi fui timone. Queflo ve* 
ramente è uno fpettacolo molto funefio.* ma 
la ftelTa pafiione , che imprime nel cuore 
dello fpetratore , rende quefia- pittura più 
•viva . • • ” • • ' 

: Il quadro, ette viene apprelto, Ci prefentt 
una feena ttrtfa diverfa. L’acque del mare noa 
fon più gònfie J egli /fi trova prefentemente in 
una placidiflima calma, e' la fua.fuperficiC è 
chiari, e lifeia come ùnò fpccchioj Vpi *1 

‘ ^ ' prcB- 

\ 
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prenderete per un altro Cielo j sii <riVa vi fi 
ravvifa r Immagine del Sole, dell’ azzurro, e 
delle nuvole , che campeggiano fuirEmisfe* 
ro . Quella calma univerfale invita i pefci a 
guizzare drntorno alle fpiagge , a traflullarri , 
e a faliellar fopra l’acqua , ed eccita i pefcd* 
tòri , a gettare dalle lor barche le reti , ed a ti* 
rarle (u piene zeppe di pefci. Che più? Oli 11 rooJo- 
ftelfi rondoni , gli alcioni , i palettòni , le 
beccacce, le garze, le arcazze, ed altri uc* mare. Lat. 
celli di iimil fatta, concorrono a lluoli a ftuo- 
li lungo le rive del mare , e s’approfittano L’Alcione, 
dell’ occafióne per far le lor pefche . Mirate Lat- 
coti che deftrezza quel corro marino ributta in 
' aria un pefce da lui predato , per farlo rìcaderi torte , o 
colla tefta all’ ingiù , ed abboccarlo co’ noti-' 
toj abbacaci , o difiefi , i quali altramente fi pùtàU» . 
attraveflerebbono con fuo mal prò alle fauci . La beccac- 
. Quell’ uccello può farfi maniero al par dell’ ai 
fiore , < del falcone . Se gli mette fotto la firoz- Rafiicot* 
za un anello di ferro, affinchè il pefce, eh’ e» 
gli depreda, gli rimanga nel gozzo, fenza po. Lat«rJ<a* 
terlo ingojarc. Il corvo cdn quell’anello alla L’arcaiza. 
gola fi porta alla bufea, ed ingozzando la pre* 
da , fenza poterla avvallare , la ripbrta b«ll’ il corvo 
c intatta in man del padrone, il quale, per ani* 

. filarlo a far bene l’ufficio fu»,' gliene regala 
una piccola porzioncella . Offervate di grazia II «ergo, 
quello fiuolo di mergi , parte irv atto di but* 
tarfi io acqua , e parte immerfivi dentro più *Lt mari- 
che colla metà del lor corpo . Notate un po’ giana-Lat. 
più da lungi quelle marigiane , che s’arrab- 
battano in varie forme per camminare in fuH’ vtflrit . 
acqua. L’une nuotano fu pel fluido elemento 
refpignendo l’ acque col piè; l’ altre pedano il 

M 4 pie- 
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l it * JM A * '9, I*; 
ì>ie4Ìle foNa fuperficie dell* onde , e difalf(tei»Io 
le ldr ali, in > vece di volare per T ària,' co» 
eoa fu l’acf^uB'. / * , ^-jjd 

à' C4V. Ciàrcuno di quefti uccelli ha una ma> 
filerà di còlori , un’aria , e uh carattere, che lo 
diftingue. Il pittore, non potea rifiorir con pili 
graaia quello terzo profpeito . Vedo eh’ egli ha 
dipinta la luna in Cielo quale appari fee quan» 
V, do ella fa il fuo', ultimo quarto,. Avrebb’egli 
voluto dinotare eoo ciò una qualche circolati» 

' ^ za particolare? i • . .. ji^. 

r jPiiw. Quando la luna fa il fuo ultimo, quarto’ 

■ (rovàfi ugualmente difiante dalla fua' quinta» 

E* acqua decima, e dal fuo novilunio.- Il pittore col far- 
«norta. jg in tale flato, ha efpre^ a maraviglia ' 

• . il tempo dell’acqua morta, cioè quando.il ma» - 

. I. , re è nel fuo infimo decrefeimento , il che int 
travviene due volte' il mele tiel; primo , e 
’ nell’ ultimo quarto della luna. Ha pbi compiu» 
to di caratterizzarlo coll’ aggiunta di quelle 
'* , conchiglie rimafe in-feccp fopra la fpiaggu, fa» 

, , ; '’ccndo vedere, che l’acqua s’è ritirata molto da 

lungi , e trovali' affai più- balla di quel livello, 

' ove fuol pervenire in .altri tempi, ~ 
t Cav. Ho piu c più volte fentito dire, chc>«, 

acqua del mare s’abbaffa ogni, giorno pareo 
chic braccia, e* che ritirali da certe rive, più ' 
-/'i della: metà d’ una -lega.' Se cos'x èj come fare» 
t(K> ad aecoidar quello 'fatto con ,ciò', che 
; : poc’anzi ' mi ' facelìeioffervare , quando dice» 

! ' ? He,' che dal fegno, a citi ’l ma^f perviene néllà 
'-.V » maggiore gonfiezza , al limite, ov’egK 

, afcende, quando fi trova nell’ ordinario fuo Ila», 
to. , non vi' correvano più di fette piedi di diffe* 
renza? ' ->7^. ; , . 

Prior. 
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V :JWcr. L’ elevazione del mare, di cui poc| an- 
zi vi ragionai , riguarda folamente quei caval- 
loni , che fi follevano in alto, mentre che il 
mare è in tempefta' ©r quelli cavalloni non 
crafcendono il fegno, a cui l’acqua perviene 
nelle fue diverfe eferefeenze, oltre la miCu^ 
di fette piedi . Ma non vi feci alcun motto 
del fluffo e riflullo del mare, eh’ è il tallo, 
che voi toccate prefentemente . Quella , come 
fuol dirfi in nollro linguaggio , i una mmellra 
tutta diverfa. 

L’acqua del mar Oceano, e forfè forfè ancor 
quella degli altri mari ( tuttoché la cofa non 
fia sì fenlibilc ) è llrafclnata ogni giorno , o to tltra- 
quafi ogni giorno, dalla corrente pcrlodecor- 
fo di fei ore continue, dalle bande di mezzo 
giorno alla volta di tramontana; c fi folleva 
ora più ora manco fopra 1^ fpiagge . Quivi 
perfille nel medeCmo fiato , o nella medefima 
altezza intorno ad un quarto d’ora dopo di 
che fi ràcira, e continua a retrocedere, ed a 
calare altre fei ore. Quello ritorno dell’acqua “ ' 

da tramontana a mezzo giorno, diccfi volgar- 
mente refluirò . Ella perfifte illelTamente in 
quello fuo infimo calo per l’ intervallo d’ un 
quarto d’ora : e fulfegucntementc ricomincia 
la marca , cioè il fiùflb o ritorno verfo le fpiag- 
ge. Quello fluffo s’accorda col corfo della lu- 
na . Ella paffa ogni dì per una linea , che noi 
iroaginariamente ponghiamo tra 1 polo, ed il 
Zenit, che è il punto verticale d’un cerchio, 
che fega per mezzo il nofiro orizzonte, e l’È* ' 
misfero inferiore . Quando la luna è arrivata 
a quello cerchio ,*<he noi chiamiamo meri- 
diano , allora è il forte del nofiro fluffo , o 

mar- 
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^ «larMi C<feì ptfiflitntt qóitìdo là luila<»wett« 

• Mi dodici ore, 0 poco piti, è àMivata alla 

^ • f^' rtcrldiàno’ «irErolrferd 

^iéhc ad eflett il tìòftfd* Nadir , diaiftctralmeai 
fé oppèfto al pilofd ver ricala, allora è il forte 
feconda marea. Ma ficcome la Iona iniii 
piega dieci ore e quafi tre qaarti , per arrivare 
dal Zenit al Nadir , cosi dal forte d’ una maria * 
al forte dell’altra vi coye un intervallo di dodi* 
d ore , e qUafl tre quarti . Quindi è>, che 
ogni fluflo comincia fempre tre quarti d’o* 

1 ' . ‘ ’ ra pih tardi del precedente . Or queftt «wda è 

fcittpre pia gagliardà , e pia gonfia yerfo ftli^ 
vilunio, ed il pltflilutiio , -che in étfri tempi i 

ed il fuo magglòf. colmo 'fuCCédq né’ noviluni, 

e fte’pléhildftj dé^U EqUlaoi^. Eccovi fpiega. 
to ftttto il miftério. ' 

‘ ' 'detterebbe al ffefeoté da ticércàrfikeagia^ 

ne, é'I motivd d*u« fenomerto si regolare. 

, t-^Iéfofiitt tal propofito fanno déllé gran baro. ■ 

fte; Quefti pretendorfo, che la .lana^ nel paf. 

falte .wéwmétifé fopra i nottri marivi» pt«“ 
grifitàvl, e tshé Col riftrigfiew qual cor*^ 

I Bonària, ch’è iéerpofto fra effa» ed il «a» 

' Ocèano , e il quale cerca di dilatar A per là if» 

‘ dHtii, con Citi l’acqtìavgli cede il poftd,^W 

aia gonfiar le'fue onde. ,Qilelli .aU’incoatfi 
nod vogliono , che lai luna graviti fopta i ufa 

ftri man; ma che a-glorbomedafi»^^^^ 

L. "e dell’acqaa graviti ftt'la Itfnav 

V ipAtoffimarvifi ^ 

Lafciamo'pttfc a*fik>fofoné»<il penfiertìd'»* 
veftigàrc nelle regole dei moto Dei- aon.. 

' ^ ^ oiuogimcnti de’ corpi cdettii.rt^tvi di^^^^^ 

fte coftanti Mvokitiòiiié l-a«nl«o, ;#iéj 

eh 
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fh’ffli vadwt» coll* tanna alla menOf amifurar 
le diftunze de‘ pianeti, e ad abbacare fopra gli 
effetti delle forae motrici , che ad ora ad or* 
gli accodano j c li difcoftano. Di cento per» 

’ ione , che S* aj^lichetanno a cosi fatte ricer* 
che, non fe ne troveranno due ^ che concorra* 
tio in una fitffa opinione * L* incertezza di 
quedo dudio è per noi un lufficientc motivo» 
per non idarvi a lofidicare.. In vece d* affati* ' - . 
carci a cercare cjual fia la ragione fifica di que* 
di flufli , e rifiufli sì regolari » pròccuriamt» 
piuteodo d’ indagare qual poffa effere il fine di < 
quedo bel fenòmeno* 11 pretender di penetra* 
re una regola » ed una Itgge 4 che forfè forf* 
trafeende la nodra capacità , è una prefutìzioil 
temeraria : ma l’ ignorare le nodre obbliga* 
zioni verfo T autore di queda legge è un’ in* 
gratitudine , o , fe non altro » una vitupere* ^ 

vole thelenfaggine* 

Cav. M’ afpetto , che voi mi vogliate fat 
Vedere nel fluffo , e rifluflb del mare molti 
Vantaggi» che l’uomo gode» fenza rifletter- 
vi , con ^dinarfi a volerne rintracciar la ca- 
gione» eh’ è un degli arcarti al fuo irttellct* 
lo impenetrabili * 

Prìor. Il primo Vantaggiò, che ci portarto j| 
le maree » è il refpigncr 1’ ac;que de’ fiumi zio delle 
verfo la ferra » ed il rendere il 'loro letto tati* * 
to |>rofortdo» ficchè vagliano a fodentatt gli 
fmifurati colli delle mcrcartzie » che fi tra- 
fportano Arto a* porti della Città! il che al- 
tramente fi tenderebbe impoffibile * Le na- 
vi danno arpéttàndo pateCchi giorni' quefte 
efetefeenze Sì comode » e fe ne approfittano 
per approdare alle fpiagge fenza toccar fon- 
‘ do » 
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do ^ V'^pèr- entrire ne’ canali deì^ami ; fdnza 
pwicolA d’ arrenare, per mancanza d’ una tno« 
k d’ acqua valevole a follenerle. Dopo aver- 
\ ci. predato un si. .importante fervigio, !’ ac- 

qua torna a calare, e rimet||ndo la riviera 
mi primiero fuo efTere, da agio aglh abicao- 
-^i di godere diverG comodi, che u ricavàtió 
dalla ^a ordinaria corrente. 

I venti* fecondo vantaggio, che la ^nig^itll del' 

^noftro Greatare ha avuto in nofira con que- 
dclle‘*’ms- fto GuGo , e .riGuffo dell’ acque , è Gatq d’ 
impedire, ch’elle non vengano col foverchìo 
ripofo a flagnare , e ad iniputridirG . bton 
ha voluto addoffar quella cura alla difere- 
sione de’ venti . QueGi fon dcGìnati a pur- 
gar r aria de’ nollri abituri , ed a promuo-' 
vere colle loro varie impreffioni, i cogli fpi- 
^ riti , cui van fpargendo per ogn* intorno , i* 

frutti della terra. Non dico, che i' venti non 
6an pur utili in mare, concioffia cofa che 
la lor forza è' valevole a crafportare le no- 
(Ire mercanzie con pih preGezza di quel,, 
che facciano -ri più bravi cavalli per terra. 

Ma il loro tròtto è trotto d’ afino'. SofEa- 
no per un momento full’ acque , e poi le la- 
/' feiano iu una placida calma , con perico- 
^ lo di farle rimanere infettate dalle fòzzù- 
re , adunanùG .nel letto del mare, eh’ è là 
fentina , dove vanno a fcaricarfi fut^ le 
eloache , ’C tutte le fogne della terra . Al 
fofiio ' de’ venti , eh’ è irregolare , e ioter-ì 
rótto ; Iddio s’ è compiaciuto. ,d* unire le Co-^ 
ridiane marèe j che col lo» fluffo , e rifluffo 
rimuòvono le dapofizioni nocive Per' cotal 
•mezzo rie imraondezzp delia terra,' porta- « 
" re 
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tc dalla corrente de’ fiumi nel mare non cor- 
•n pericolo di accumularvifi , nè di produrre 
quainfia minimo morbo,* perciocché l’ondeg- 
giamento dell’acqua , che s’alza, e s’abbafla, 
le difperde, le afiottigliè, e le tramanda alla 
• ,fupcrficie , donde poi follevandofì per evapo- 
razione fu per le regioni dell’ aria , fi* convei> 

V tono a favor nofiro in rugiade, in piogge, 

I in verzura , in fiori, in frutti, ed in altri 
‘ alimenti . ■. 

Ma, perchè il mare abbia campo di ma», 
tenerfi veramente purgato, il fiuffo, c riflulTo 
vi fparge ogni giorno per entro de’ fall, onde 
il Tuo letto è ripieno , ed i quali fenza un 
'tt' fatto trambuftamento, preci pi terebbono tan- 
lòfio al fondo. Se l’acqua, che bagna le no- 
fire 'fpiagge mariciitie, venifle a perdere lA 
*fua falfedine j ammorberebbe col puzzolente 
I fuo odore non meno gli uomini , che gli ani- 
> tn ali , nè alimenterebbe altrimenti que’pefci, 

di cui s’ ammira la fquifitezza , e l’^abbondan- 
"za. ■ 

Cai). Cotefta veramente è una precauzio- 
ne , che m’entra beniffimo . Ho fentito por- 
tare. .mille ragioni intorno alla falfcdine del 
'mare I Certi faccentonl', che 'pafiano appreffe 
il mondo- per fifici di primo rango, attribui- 
'feoD quefta falfcdine ad alcune falde di fale di- 
fiefe fotterra,' le quali pretendono , che s’in- 
'noltrìno fino al letto del itìare, e che il mare 
i re jCorroda a pòco a poco l’efiremith. Il ma- 
j re, a detta' di quefii Signori ,* non farebbe fal- 

Ì fo, che per accidente . Io però vedo benilfimo 
a quale opinione' debbo atKnermi , La falfe- 
dine del mare deriva ;iflUQediauinéDte dalla 
^ ’v prò- 
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pcQvida m»no dql Divio facitore: e ficcomefi 
renderebbe ridicolo chi pretendeOe di ritrov^ 
re U cagion fifica della luce del Sole ; così fup. 
pongo j che poff» effere una fcioccherza il rU 
cercare qui in terra la cagione della falfczzi 
del mare. Iddio ha fatto il . Sol luminofo, 
perchè fapeva , che fenja la luce farebbe (lato 
per noi un corpo morto; cd il medefimo Id^ 
dio ha fatta falfa l’ acqua del mare , perchè fa* 
peva , che fenza il fale , in vece di recarci del 
giovamento , ci avrebbe portato del danno. . 

Frior, Provo un piacere infinito in fenrire 
che vi fia entrata di prima giunta una tal veri- 
tà. Cip non oftante è dovere, ch’io ve ne fìa> 
ceri con altre prove. A giudizio di quei mede- ' 
fimi filofofanti, che attribuifeono la falfezza 
del mare al rohcchiar, ch’egli fa, gli orli di 
quelle falde di falc , che voi pur ora dicede , il 
letto del mare è attaccato alla fuperficic della 
cetra. Ora convieni fupporrc , che fotto l’ac- ^ 
qua , non meno , che (opra , vi fono delle mon- 
tuofità, delle pianure, delle grotte, c de’ fuo- 
ii petrofi , fabbionoG , e terricci : e ficcome 
rade volte addiviene, che fulla fuperfìcie del 
terreno fi trovino dc’fuoU, o falde di Tale, co- 
sì quede falde non poffon edere molto frequen- 
ti fott’ acqua.' o fuppodo, che fe ne trovino 
in abbondanza qe’ luoghi fondi, cerca cofa è, 
che gli orli di quede falde non fanno la millefi- 
ma parte della fuoerficic del terreno, che vien 
ricoperto dall’ acqua del mare , Dovunque fi 
getta lo feandagUo , a riraenarvelo dentro, 
non fi trova giammai , che vi redi attaccato * 
del Tale, ma bensì della rena , della belletta, V 
e della ghiaja. Oltre di che quelli letti di fale 

che 
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che fi trovali foie’ acqua, hanqo la ftelTa pro> 
poriione a gli altri letti non falfi , che hanno 
• i letti *dtl fate , (bt fi ri$rovano fatto terra agli 
filtri luti terriaì’ c io confeguenza nop arru 
vano a fare la lor millefitna parte ; anziché , 
fcavandofi ben a dentro il terreno , fi ritrar- 
ranno fempre mille , o per dir meglio cento- 
mila fiaja di terra a competeoza d’uno fiajo 
folo di Tale. Ciò fuppodo, per cento e cento 
fperienze fi é trovato , che due libbre d’acqua 
falfa tolte dalla fuperfìcie del mare contengo- 
so alnaeno almeno un’ oncia di Tale , ch’é 
quanto dire la trcntaduefima parte del pefo 
dell’acqua: togliendole poi dal fondo, ne con- 
tengono comunemente qualche poco di piìi . Op 
fe il fale , che é dentro il mare , munta all» 
trentaduefima parto delle fue acque, come mai 
gli orli delle falde falate , che noP arrivano 
alla millefìma parte del letto fuperficiale del 
mare, han potuto produrre una mafia di fale, 
equivalente alla trentaduefima parte della maf- 
fa delle fue acquei • 

Ogni giorno fi confuma una buona dofe di 
quello fale , ed il mare riman feq|pre falato co- 
me prima* Va egli forlè a cercar fono terra de’ 
nuovi fall, per rifarcir le fue perdite? Avrebb’ 
egli per avventura nel decorlp di tanti fecoli 
confumate le fue provviffon» , e perduta li fua 
falfedine ? Certo che no . Egli è dunque un 
evidente fpropofito il riferire un effetto cosi 
'generale, com’é la falfezzà del mare, ad una 
cagione così accidentale , e così riftretta , co- 
me fon gli orli de’ fuoli falati , che fi combadan 
coll’acqua , e che hanno sì poca proporzione 
alla trentaduefima parte della fua mole* 

• Iddio 
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■Iddio ha: rela , Tacqui. -'del mare vìfcófa 
e' bituminòfa , acciò deponga concinuameti» 
te 'nel proprio fondo • una. certa mucilaggi. ' 
ne appiccaticela , la quale, non polla cor* 
rodere-, nè penetrare i fuoli del terreno, 
ma gliene vieti T ingrelTo , ed - impedifea , 
che non riduca la terra in panjccia . Ha 
poi voluto , che catta quell’acqua Ira falfa, 
per prefervarla dalla putrefazione , e man> 
tenerla Tempre in idato di beneficarci . OU 
tre di che la Talfezza del mare • è lì(ìca« 
mente < correlativa alia TulTidenza de’ pelei 
marittimi‘, i quali non peffon vivere altro- 
ve , fuorché nell’ acqua fa lata . Or liccome 
ni un dirà mai che quelli vi fi trovino .per 
accidente : così nè men la falfezza , che al 
loro dato abbiTogna , può dirfì accidenta- 
le . La delTa mano , che ha. plafmati i pe» 
Tei del mare , < ha formata fin dal principio 
del mondo le natura delT acqua , ch’era lor 
neceflaria : e quel medefimo 'Iddb , che .li 
creò , infume nel mare , prima di cqllocat* 
veli , quella-* falfedine ., di cui non potevan 
far fenza . chi non ammirerà le vaflic 
mire di Dio nelTbpere , che elicono dalla 
fua mano ? Queda falfezza del mare , che 
già ridonda in tanto nodro utile ,. mentre 
ha * virth di ' prefervar ^ le fue acque dalla 
putredine , e di fodentare un* inJBniià di 
faporitiffimi pefei , ci porta due altri van- 
taggi , non meno importanti de’ prece- 
denti . In primo luogo le particelle piìt 
rottili dei Tal marino divenran volatili , 
fi follevano in alto . infieme co’ vapori , che 
featurrfeono dalla fuperlìcie deli’ acque , per 
. • PO» 
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poi ricadere fopra la terra , e cooperare in una 
cnaniera particolare alla vegetazione di tutte 
le piante. Secondariamente le parti pid era (Te 
di quedi Tali refìdono al caldo, ed all’aria, 
:he fanno fvaporare le acque, e ne modificano 
il fovcrchio fcialamento. I fali, che fi trova- 
no incorporati nellSicqua , fi feparano dalla 
medefima con gran fatica, e queda dura lepa- 
razione ritarda l’attività del caldo, e dell’a- 
ria . Quanto maggiore è la copia de’ Tali, che 
refidono al caldo, ed all’aria, tanto minore è 
la quantità delle parti acquofe, cui prendono 
la follevare. 11 fale adunque, rendendo l’ac« 
ju» piìt greve, modera la di lei evaporazione ; 
; fe il Sole folleva in alto una dofe d’acqua dol« 
;e aggiudata , e conforme al nodro bifogno, 
quedo benefìcio deriva dalia falfezza del mare, 
che non lo lafcia operare con libertà , altra- 
mente follevercbbe una mole di vapori sì gran- 
de, che in vece di fecondare la. terra, l’ alla- 
gherebbe , 

. Dopo avere annoverati quedi vantaggi si 
rilevanti , sì cotidiani , e sì univerfali , che 
fi ricavano dalla falfezza del mare, parrebbe ^ 
che non vi redalTe da defiderare nient’ altro. 
£ pure non ho ancor toccato quel cado , che è 
il principale di tutti , Il fale è il condi.naeo- 
lo di tutte le nodre vivande . Egli pone fra 
loro e noi una certa proporzione. , per cui fi 
ci rendon falubri , ed infonde nelle medefi- 
me un certo gudo , c un certo frizzante , 
che ce le rende gradevoli , e faporite . Niun 
dirà mai, che il mare col prefentar all’uomo 
quedo fale, gli abbia fuggerìto il penderò di 
veicolarlo nelle fue vivande. S’egli gliel fom- 
J’m» V. ' N mini- 
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miniera in tanta abbondanza per tutto ciò ; 
non per altro addiviene fe non perchè ne ha 
bifogno* in ogni tempo, ed in ogni -luogo. 

Il mare adunque non fu creato a principio 
fenza lale , nè quello fale è venuto dipoi ad al- 
terar la dolcezza, e lo (lato naturale delle fue 
acque pel cavamente fortflito di qualche falbi 
na. Ma colui, che ha pollo l’uomo fopra lai- 
terra, ha voluto, che il mare circondi per ogni 
parte la fua manfionc , affinch’ci trovi fenza 
fatica nella falfedine delle fue acque un eie- 
mento, di cui non può in verun modo far fen*J 
za. Dal che chiaramente apparifee ( come al-i 
tre volte s’è detto ) che tutte lo parti della^ia-^ 
tura tendono unitamente , perchè dirette da 
una medefima intelligenza , ad un fine, cioè 
alla felicità dell’uomo, e che non v’ ha filofo- 
fia piU (Iravolta di quella , che lludia la na- 
tura , fenza cercarvi i difegni di Dio: come 
pur troppo fi fa, allorché, in cambio di rife- 
rire alla fua fapienza, e benignità certi effet- 
ti , che abbracciano tutta quanta la terra ^ e 
tutto il genere umano,, s’ attribuifeono ad al- 
tre cagioni , incapaci d’operare per alcun fi- 
ne, e in certo modo fortuite. 

Mirate adeffo quelli altri quadri , che ci 
prefentano il mare fotto una nuova veduta . Il 
pittore ha quivi efpreffo tutto ciò, che riguar- 
da la navigazione, il commercio. 

• ; Il primo rapprefenta l’arfenale di Rocebe- 
forr. Quivi potete vedere per minuto la fabbrica 
de’ più groffi vafculli da guerra, e delle navi 
mercantili d’ogni ragione, e d’ogni grandez- 
za. Quella lunga (Irifcia di legno piegata in 
arco , eh’ è fui cafione , è la colomba , o bafe 
' fon-i 
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fondamentale del naviiio,’ cheli va intavolan» 
do, e forma in cerco modo la fpina , o filo del> 
le lue reni,' che dee palTare attraverfo alla, ca- 
rena , e (lenderfi dalla poppa (ino alla prua. 
Su queft’ altro cartone vede(ì*la medefima. fpi. 
oa , corredata di qua e di là delle fuc cortole , 
0 corbe, cioè a dire di lunghe fpranghe di le- 
gno incurvate, ed incartratevi dentro, in quel- 
la maniera appunto , che le cortole del corpo 
^ umano fon congegnate, e comraeflTc dall’ una 
parte, e dall’altra negli fponduli della fpina. 
Queflo propriamente è lo fcheletro del navi- 
iio . Eccone qui uno , i di cui fianchi fon 
già terminati, e eh’ è in procinto d’effer va- 
rato. Egli è già porto full’ altaleno, cioè a dir 
colla poppa levata in alto , e colla prora di. 
chinante alla volta del mare , affinchè la fua 
colomba abbia campo d’inhnuarfi nel mezzo 
di due gran correnti dirtefi in terra , e forte- 
mente appuntellati dall’ una parte , e dall’ al- 

N 2 tra , 



. .1 — - — ' 

Maniera 4i varare una nave . 

• . 
s. . • t « 

Il vafcello non fi vara mai fintantoché non Ibn 
fòmite tutte le fue parti vive, né ^i redi da aggiu- 
Ijner altro, ^ che le parti morte . 

A. Zeppace , o correnti, che pongonfi di qua , e~ di 

là lungheiib la colomba . ' ' 

B. Corda, o canapo di ritegno. 

C. Zeppace del cartone , affondate net fuolo pec 
dirtaccarlo . 

D. Ciurma , che tira davanti le corde per dargli 
l’ambio^ ^ 

£. Carpentiere, che taglia colta fcnrequel canapo,' 
che lo itetene, acciocché fdracoioli giìl iieir acqua. 
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tT9 , i qtsali formano come «in canale per fino 
ali* acqua. Il declivio di cutca quanta la mole, 
I fobtó ilfego, onde fono impiaftrati que’ lunghi fub- 
' m”^'cuì navilio dee fdrucciolare lo sforzo 

iinavilio de* facchini, che “lo tirano per molti canapi, 

STm- *** S*’»" P'fo. che lo porta aU 

BM, quan- rìngii), concorrono tutti d’accordo a farlo ira- 
do G vuol hoccare rapidamente , e fenja pericolo di tra» 
varare. goUgf^ nell’acqua. Il navilio è< tuttavia trat- 
tenuto in queft’atto da un groffo canapo, eh* 
è attaccato da l’ un de* capi a un arpion del ti- 
mone , e dall’ altro a un pilaftro piantato in 
terra . Un carpentiere , fentito il cenno dell* 
ammiraglio , taglia tantofto con un’ accetta 
quel canapo , che lo ritiene , ed il navilio 
fdrucciolando immantinente nell’acqua , ta. 

' glia colla prora abbaffata le onde, e rialza in 
un attimo la fua tefta con inchinare la coda. 
Ceche fi trova , in un dir amen , in un perfet- 
tò equilibrio. < 

^ Ecco qua due altri vafcelli prefettamente 

com- 



Prima figura (/* un vafifih esalto barda. 

Spt^ai^ior Monflìi d* Pufy Auditore primario delle Caufede’ 
ne *«#, ' Privilegiati, e flato già Podeftà della nuova Francbi, 
piguTB, s’i coropiaciiiTo di regolare la fceira di tutto ciò , 
‘ che poteva baftare per la notizia dell’ arte nautica, e 

di d.ycene egli medelitno la fpiegazione . (Vero ò , 
eie i Francefili fervdn d’ alcuni termini, cne in Ita- 
liano dinotano una cofa diverfa dal fentimento loro, 
ficchi per conformarci al teflo , ci i convenuto ao- 
inare ciafeuno di quefli pezzi a modo loro , con ifpe- 
ctficare a: un per uno quali fieno , dove fian pofli , e 
come fi chinino in Italiano. ) 

A- La 
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compiuti; ora fi vanno armando. Vi Ir diriz- 
zano diverfi alberi, a cui fì pongono le fue an- 
tenne a traverfo, per fomentare le vele. Il nii. 
noero, e l’ufo delle fatte, c de*^ canapi, delle 
carrucole, e delle gabbie, de’ padiglioni, dell* 
ancore, degli argani, e degli altri ordigni, fon 
tutte cofe , che l’ignorarle è vergogna, 'con- 
ciona cofa che cadano tutto ’l giorno in difcor- 
fo , e che (ìa agevoliamo l’ iflruirfene . Vi 
darò di tutte quante una nota , la quale mi fu 
dettata da un valentif&mo profeifore di nauti- 
ca , mentre avevo dinanzi a gli occhi gli origi- 
nali . , 

Ctv, Quefta mi potrà fervire nel viaggio 
maritimo, ch’io fpcro di dover fare fra breve 
tempo. Ma che fignifica quel gran cartello, eh* 

10 vedo contemplare con tanta attenzione da 
quella gente? 

Pr/er. Il pittore , che non poteva farvi 
vedere la flruttura intcriore d’ un navilio , 
s’ è divifato di piantar qui un ingegnere , 

11 quale mofiraife al capemaAro de’ legnaiuoli 
le mifure , che egli ha fìabilito di dare a tutte 
le parti efteriori , ed interiori d’un vafccllo 
d’alto bordo da fabbricarfi . Voi già vedete 
di che taglia egli fia . L’ingegnere ne ha 

N 3 fman- 



A. La colomba, della nave , che confiUe in una lun- 
ga ilrifcia di legno , che fporeeli in faori fono ia- 
carena, e forma per dir cod, if filo della ichieoa dei 
navilio . 

B- La coda della colomba . Ella coniifie in una tra- 
ve arcuata, Il qual princifxa lì, dove termina la eoa 
Jpmba , e poggia ^ fino alia cima del cafleto o ca- 
mello da poppa.,, .. 






i 



lAfenti* 

na. 

La zavor- 
ra. 



La carena. 



Le canno- 
niere . 



ip8 I"-! A'.kOz 

fmanecHat» a&tto a£Eatto una parer /affinché 
fi. poffa vedere tutto ii di dentro. Ecco il fon. 
do della carena-, ed -ecco i tramezzi' de’ tre 
{wnti , o palchi /uperiori . Nel fondo della 
chrena, eh’ è quanto dire nella* feniina , fi po« 
ne la, zavorra , cpnfillente in ghiaja mefcolata 
con -rena , e eoo altre materie pefanti , affine 
di conlblidarlo, c' di tenerlo con quello pefo 
parecchi piedi fott’ acqua. Il iredo della care* 
oa , ed i ;;tramezzi de i detti ponti fervon per 
affcftare le mercanzie , e tutte le maflierizie, 
che fi trafportano. I cannoni fon piantati fu 
ciatcun ponte, e fi fporgono fuor del vafcello 
per certe fìnedre , che chiamanli ' cannoniere . 

■ ' Cav. 



. C. Il becco della colomba . Quello pezzo confille 
in un’altra trave arcuata , la qual connette coll’ a- 
flremità anteriore della colomba , e rifaglie verfo la 
prua . 

D. La fopraccolomba . Quello pezzo confide’ in -una 
flrifcladi legno, conlimlle alla colomba, ed applicata 
fopra le coltole della nave , le quali incadrano tra 
la colomba , e la fopraccolomba , in quella thaniera 
appunto , che le codole del corpo umano incadrano 
negli fponduli delle reni . Qued;e codole fono tra’l 
numero e 4. accofacciate , e tfa’l 2. e’I 5. dove 
principia la coda della colomba , Ikcome ancora tra ’l 
4. e’I 5, dove comincia il fuo becco, Ibno rotonde. 

E. Le codole della navei Quelle, che fon Ibrmate 
a.tDaniera dif forche tfa Pi.' e’I due verfo poppa , e 
tra’i f. e’I 6 . verfo prua, diconfi propriamente cor* 
he . L’ ime e r altre fon -coperte 5' e coHegate dalla 
fopraccolomba. 

-^iLa parte anteriore della' nave ^ che vien cbia- 
mata da’ marinari, ora la póppa', ora if rodro, ora il 
pmo , eia lo fpioae.,. ed or» il- becco della naire , c 
pih comunemente il cadello da pim* ‘ 

> G. La 



-:I>iAL0c0 Sesto.' 

Cavi t^ercbi mai quello baftimcato è piega* 
,t0' alla banda? 'Paroii di vedere alcune perfo> 
<ae, cbe.il badano dipingendo. 

, ‘ > 1:1; - ' • N' ■ 4 Prior- 
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G. La parte diretana della nave detta altramente 
casella da poppa, j , . .. 

' H. 'Il timóne. 

r. La sbarra del timbne, dov’^ applicato il manu- 
brio, che rifaglie fopra il caffero, contrafTegnato col- 
la lettera N. 

K. 11 primo fpalto della nave, detto altramente il 
primo ponte. 

L. Il fecondo fpalto della nave , detto altranients 

, il terzo , ponte . * 

N. Il caflero, o parte fuperiore della poppa. 

• O. La parte fuperiore del caftello da prua . 

P. La {pallierà , o contorno della nave , per ap- 
poggiarfi . 

Q. La carena della nave , ciob tutto quello fpa- 
zio , o tramezzo , che palla tra ’l primo fpalto K , 
e la fopraccolomba D. • ■ 

R. La tromba del mezzo . 

S. La tromba verfo poppa. 

T- Le caviglie , a cui s’attaccan le corde degli 
iftaggi. 

V. I foftegni delle caviglie. 

X. La fcala per ifcendere nel fondo della cate- 
na. • ^ • 

Y. Le fogne , o canove , o folli , che tramezzano 
la carena. 

Z. L' argano grande , ed il piccolo , amendue 

desinati a tirar peli di varie forte a forza di le- 
'flre . ' I > 

t Le fcale fituate tra uno fpalto e l’altro,' per i- 
fcendere , « per falire . 

+t Le cannoniere co’ ft»i cannoni . ‘ • 

ftt Gli occhi , o pertugi , per cui debbon pafla- 
re le gomene , o canapi , fervono a gettare le 
ancore. " >> i ■ 1 

Aa. Albero principale , detto da’ marinari Fran- 
celi grand’ albero, e ..da noi albero della raaeftrà , 

o deU’ 
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Prtof. Qu«(la pofitura dicefi dà* madfeaii^ 
jdar carena al navilio , e qaefta operationi^ 
calafatarlo. Piegafi- dunque alia .sbanda i| 
modo , che fi poffa vifitare la fua carena 
o pure la colomba , eh’ è quella lunga ftd 
tcla'di legno, che‘ IT'fporgc in fuori nel fo| 
^tdo, ed arriva- dal -timone Tino alla prora, ’c' 
la parte anteriore del bafiimènto . 



VIE 



mU< 






!P. -deir artimone 
nave. 



Quello" rìlìede nel mezto deli 

•- -•'< ; ■ 



► • Bb. Albero de^to da’ Frahcefi d’ artimóne . Quello tj 
elbero è piantato verfo la poppa, e dioefi da’nollri, y 
alb^o della mezzana . • - f- 

Cc, Albero detto da’ Fràncefi della mezzana . 'Qd»' ^ 
.•Ho albero 'e collocato verfo la prua tra l’albero'^ del- ! 
la maellra, e quello della contraccivada; e dicelìdn' 
.-noi .albero del - trinchetto . 

Albero di bel- predo , detto da’noAri albeto 
‘ 'della conrracciVada , ed ^ piantato a pendlq fnBn 
prua. Nelle feguenti ligure u nomeranno tutti quelU i 
alberi colle lor vele all’ufo Italiano. . •. 4- 

‘I » Seconda figura eP un -Mf cella d* alto tordo,} 
Siccome tutto l’interiore di quello vafcello h 
brato, così le lettere dinotanti etafeuna delle fue paTf# 
„ti fi fon polle , non già fopra la parte medelimayS 
' che vien conr elTe additata ; ma dirimpetto . 

_A. L’albero della maellra. i 

B. L’albero della mezzana. 

. C. L’albero del trinchetto. 

, P. L’ albero della contraccivada. 

È. Il calfero , o cima del caftello du poppa , 

_ rifiedono i timonieri . ' • 

F. La camera del conlìglio. ./ • .< ■ --^4 

G. La camera del Capitano . 

- H. La. camera de’ bombardieri , detta ' altranieiit|C’^ j 

. Santa Barbara. ^ - ■' '• -C » < j 

I. La carena , o 4)ndo della nave fpartito ia ‘ ’ 
rie canove, o buche , o potai , che fono i fudiigiil^' 

. 1^0 
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vifita fi Tuoi fare, o per neceffic^-,.o per caute- 
]a. Per necefiìrà ,, quando U fondo della nave 
fa acqua ^ e per^ cautela, quando fi vuol pre- 
munirfi contro un^ si fatto perioolo. Nell’uno, 
e nell’ altro calo s’ applicano delle tavole , o 
delle ladre di piombo fulla patte ofTela, o pe- 
ricolofa , con infinuarfi nelle^ capruggini delia 
{loppa mefcolata con^fego, «.con raggia nera, 

det« 



> * - » ...... 4 *• . 

K. La canova del vino • 

^ L. La buca 4. ;o. deporto della polvere ^ Cotto il cab- 
lerò, o cartello da*^ppa. 

M. La buca o dejportto del bifeotto. i . 

N. La canova del lardo. 

O. Il pozzo dell’acqua. 

P. Là Duca della tromba . 

• Q. La camera del Padrone , ove rtaano. le vele, 
col forziere del ceruTico. 

R. . La buca , o depolìto del fartiame . 

S. La grotta de’ Lioni ^ e la prigione . 

T. Le cucine fono il cartello da prua < li £to del- 
le cucine non i fempre lo rtertb. 

V. La corsia ; 

X. Il caflero , o cartello da poppa . . 

Y. Il cartello da prua . * 

•> li recinto della nave con tre ordini di caono- 



Ttrza figura «P un vagello d’alta bordo t 

A. L’ albero della maertra i coti tutti i fuot anneflt 
connerti , che fono . ^ - 

1. Lo rtaggio della vela maertra , eh’ h quell’ an- 
- tenna , dov^ e attaccata la detta vela , che nella &> 

gura prefente % ammainata . ; 

2. La vela maertra , o artimone . 

g. La gabbia dell’ albero della maertra . 

4. La rtartà, che collega 1 » cima deli! albero della 

ma«- 
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detta volgarmente catrame, e fopra tutto coa| 
ifpalmarlo’ tutto quanto al' di fuori , che vale 
a dire con ilgfterlo'di catrame, di fego, d’olio 
di balena, e di vetro fpolverizzato . u 

' Ov.' Quanto ai fego, ed- all’ altre materit 
erafle < ti vifcoTe ,' ffccome fon tutti corpi con* 
glutinati , ed appiccaticti , cosi mi pare , che 
iian valevoli a chiudere il pafib all’acqua. Ma 



maefh-a , coll’ eftremità dell’ alloro della gabbia , ed 
il batuffolo , che copre l’ eftrerttiti • r • . 

5. L’ albero della gabbia , che da’ marinari Italia- 
ni diccli albero del parrucchetto 4»*’ ■ • > • 

ò. Lo ftaggio , e la vela del detto albero . 

7. Le fpranghe, che collegano' il detto albero coll 
alla del pappafico. 

= 8. L’ albero del pappafico , o terznolo . 

p. Staggio della Vela, detta pappafico, colla me- 
defima vela ammainata . '• _ • 

10. Bandereola , piantata fa la cima di quello al- 
bero . , , ' ''■ , 

B. Albero della mezzana , verfo la poppa, che noi 
chiamiamo contrammezzana . ‘ 

11. Staggio della contrammezzana , colla medefi- 

ma vela ammainata . > . ' 

12. Antenna foriera , la qual non regge mfluna 
vela , ma ferve a fciorlnare la Vela del parrucchet- 



*”ij. Gabbia dell’ albero della contrammezzana . 

14. Pattùcchetto dell’ antenna collegata coll albero 

dell’ artimone . . , , . . n 

15. Bandernola, che fventola fu la cuna della det- 
ta alla. ^ 

' Cv Albero del trinchetto . ■ 

• ■ lé. Staggio del trinchetto, che regge la detta ve- 
la quivi ammainata . 

17. Gabbia dell’ albero del trinchetto . 

'18. Afta- Applicata alla cima dell’ albero del trin- 
chetto , a cui Ha raccomandato il parrocchetto . 

' Stag- 
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il vetro fpolvcrizzato a che mai può ferviré? 

Pr/or. Cappi ra ! Qucflo è un ' de’ migliori La bniii»(* 
prefervati vi , che- poflano adopcrarfp,- per prc« 
fcrvare le navi dalle perfecuzioni de* vermi , 
che rodono il legno , ed 'aprono delle callajuo^ 
le invifibili all’acqua. Ve n’ ha uno tra gli'.Ati- 
tri, che fa a’navilj un gran datino .*■' imperciòé- 
chè infinuaridofi dentro il 'legname, e roGe- 

chian* 



ip. Staggio del medeCmo parrucchetto , col pamio 
chetto fpiegato ■ .• • •' r 

20. Afta del pappafico, e terzuolo . . ' r .tj 

21. Stagno dei pappafico col medeCmo pappafico 

ammainato. . j 

22. Banderuola , piantata in fU la cima dell’afta 

del pappafico. '• . ^ 

D. L’albero 'delia contraeelvada, detto altramente 
di buon prefTo 

<.2j. Gabbia del detto albero. 

24. Staggio della civada, colla. medelima contrave. 

|a ammainata f > .i 

25. Patzucchetto , e vela foprappofta alla contrac- 

civada ... , . 

26. Banderuola , piantata fu la cima del detto al- 
bero . 



E. Bandiera , o ftendardo da poppa . 

F. Fanale piantato in fui caflèro o caftello da pop* 

pa. ' r .. . / ' 

G. Balauftri , o ringhiere fituate dietro, alia pop^,- 



pa • • •• rtj . > 

H. Vela appiccata alla corda fottopofta alla giu>> 
bla dell’ albero. . i • , . . .... 

It Caicco, che accompagna il vafcello. ^ . 

K. Schifo , altra barchetta , ch^ accompagna il y»v 
fcello. . • . W— • . r-, 

a. Scale di corda deftinata a falire fu per gli alb» 
ri, per non danneggiarli* ' s - -h; < 

b. Corde , che ibllentano gli alberi de pairuccbet. 

ri, ^a<in i; j . . .. _ . 

A . ' c. Cor- 



\ 



r 
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chiandolo per nutricarfene, ha per coftune.» 

VaaifidaJ Soggiornare per entro quelle parti delia n^vi^ 
che reftano un pocolino fott’ acqua , per gode 
mi cred’iO) ad un’ora del benefizio di due eh™ 
menti, cioè dell’acqua , e dell’aria . Quivi^ 
fabbrica un lungo cannello di mafiice , il qual 
probabilmente è compofio d’una materia af 
piccaticela , che traluda dal Aio mcdcfii 



cor- 



c. Corde attaccate fottO le gabbie degli alberi, 

d. Tirelle . ' ‘ , 

0*. Sarte, o corde della vela del navilio, legate all^ 
antenne . , 

Corde 'trafverfali » r _ ' 

g. Scotte, o redini principali attaccate a’ lembi del-- i 
ale vele, le quali tirate, o allentate fecondo i venti 
regolajìo il cammino delle navi. ^ 



lev 



h. Corde deflinate a governare gli ftaggi delle 

• 

I. Ragnolo , o tela di motte corde, ordinate a guUi 
-ft ‘delle -fila ,' che partan dal centro d’una ra-‘ 
gnatela, teffuta da un ragnolo di giardino. 

• r ’ r . 



Altto Vafcello corredato di tutte quante 
le fue vele . > ■ i. 



> i 



Quello vafcello va a vele pieno col vento favorf-». 
vele, (è non che la contracivade, e le veb «felle cor«' 
de fono ammainate. • ^ 

‘ AT L* albero delia maefira « • • ■ ' ' . 

Aa. La vela maertra. 

Ab. Il pamicchetto, fopffappofto aUa gabUa.deU!’' 
albero della tnaeftrA-< 

Ac. Il pappafico foprappoflo al medefima parrnc>, . 
cHerro - - - . , . ^ ' 

B- L’albero del trinchetto. « • 

* Ba. Il trinchetto* ■ ' t ^ 

Bb. Il parrucebetto dell’ albero del trinchetto . 

■ ^ B. tu 



Digitized by t.i 



I 



20J 
A mi. 



Dialogo Sesto. 
corpo , e che gli fi fecca d’ intorno 
fura, eh’ ci va crefeendo , aggiugne nuovi giri 
a quelio cannello , ol’ amplinca. Lo lafcia a. 
perco da amendue 1’ eftremirà e tutto col 
proprio corpo il riempie . Occupa colla te- 
da r orificio fuperiore- ; e 1’ inferiore , che 
rifponde nell’ acqua , viene ingombrato dalle 
larghe fue zampe, che Tembràn giudo due ale 

c dal- 



fT* 



B. Il pappafico di quefìo medefimo albero . 

C. L’albero della conrraccivada . 

Ca< La conrraccivada , o vela di buon predò am« 
mainata . 

Cb. Il parrucchetto dell’albero di buon predò am- 
mainato. 

D. L* albero della mezzana > 

Da. La mezzana , o vela latina di figura triango- 
lare . 

Db. Parrucchetto dell’ albero della mezzana . 

De. Piccola vela di fupplemento raccomandata all’ 
albero (fella irezz.ma . 

£a. Bandiera da poppa. 

Eb. Bandiera dell’albero della mezzana. 

, £c. Bandiera dell’ albero della contraccivada. 

F. Fanale . 

G. Banderuole piantate fu la cima di ciafeun al- 
hero'che fervono per conofeere il vento , per rayvi- 
l'ar lé nazióni , o i capitani delle navi . La bandiera 
s’inarbora, e fi maneggia in divertì modi ; e alcuna 
volta s’abbada in fegno di. riverenza, fecondo i per- 
fonaggi , e gl’ incontri . Éwi fopra cib un cerimo- 
ni.ale determinato, o concertato fra le nazioni, come 
che in certi punti venga talora controverfo. 

H. Cadero , o cadello da poppa , balauftri , o r^- 
ghiere , ec. 

K. Sporto , 0 rialto da prua , confiftente in ta- 
volami , che poggiano in alto , per fotìenere le an- 
core . 

L. L’an- 
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e datlR fua. cpda « Xa di «quella venne è 

arma» di due fortiffimi denti , fazionati a 
modo di due cercini, co’ quali rafpa il legname, ' 
e lo rode*", orifìcio interiore, per , cui fola- 
mente refpira, gli ferve ancora per fìicchiar I’ 
acqua, e per fcaricarlì del fuperfìuo, pefo del 
ventre . Senza ufcir mai di cafa. , divien padre j 
di una famiglia sì numerqfa, che bucherebbe | 
in brev’ora tutto il legname, fe non s’avefle la 
diligenza di fpalmare di tratto in tratto col 
vetro pedo, e col catrarne il vafcello, quan« 

' do egli approda alle fpiagge, per lacerarFcon 
tale impiadro la bocca, e le vifcere di quei 
vermetti , che fi accingono a roficchiare il le- 
^name; e per uccidere dentro a’ loro cannelli 
tutti ^li altri , con ferrar loro il pertugio’, 
per cui refpirano . Quedo fpalmamento vuol 
edere reiterato affai fpedb , altrimente l’ o- 
ftinata perfecuzione di quedi infetti , da 
cui i piloti più vigilanti a mala pena fi pof> 
fon difendere, farebbe ben tqdo pentire della 

* loro 



L. L’ ancore non fono altro , che groffe verghe di 
ferro, che vanno a terminare in due branche, ed io 
due gradi arcuati , ed acuti , la cui figura $’ aflbmir 
glia per l’ appunto alle gorbie delle faette . Hanno 
altresì Tufo in atro un anello , dove s’attacca la go- 
mena, ed una lunga sbarra di legno, che forma col- 
le due branche da badò fina croce . Così 1’ ancora > 
non potendo fermarti fulfuna , full’ altra dell* 
due eftremità della sbarra , cade neceflariamente alla 
banda , e in confeguenza prefenta tempre ai terreno 
una delle fue gorbie , con cui fortemente aggravi- 
gnandolo, tien ferma la nave . 

M. Occhietti, e laccetti podi attraverfo alle celli, 
per racconciarle nell’ occorrenze . 
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loro trafcuraggine i negligenti. Ed ecco, che 
;quei vafcelli sì formidabili che portan degli 
cferciti interi , che buttan fuoco da tutte le , 
bande , e che fembran eifere la gloria , e la 
ficurezza degli Stati , paventano il morfo d’ un 
mefehininìmo , e deboliflimo animaletto . 

Iddio , per far conofeere all* uomo la tragi- 
lità delle Tue piìi belle manifatture , fi fer« 
ve d’ un mifero vermicciuolo ; e qucfto ver- 
micciuolo ha qualche volta fatto piangere una 
delle pili fiorite repubbliche, che fi ritrovino 
nell’ Europa . 

Ma rivolgiamo i nofiri occhi verfo l’efiremi- 
tà del porto, dove i marinari fon tutti affac* 
ceodati a caricare il vafcello. Il lido è tutto 
pieno di mercanzie: e pure, mediante la fag- 
gia difiribuzione , che fon per fare delle me- 
defime gli accorti marinari , tutta quella roba 
s* ha da ringirare nel piccolo fpazio di que’tra" 
mezzi, che fono nel navilio. 

Cav. A quanto può montare il carico d* un 
vafcello d’alto bordo? 

Prior. Il carico de’ vafcelli fi computa a bot- 
ti. Una botte di venti barili: un barile pefa portare ua 
cento libbre’, e in confeguenza una botte pefa vafcello . 
duemila libbre. I vafcelli fon di varie forme «. 
e di differenti mifure. Ve n’ha di quelli, che 
hanno dugento piè di lunghezza, con trenta 
o quaranta di larghezza , e quindici o fedici 
di prnfonditè . I più piccoli , oltre a’fornimcn» 
ti neceffar} ed oltre alle provvifioni da bocca, 
c da guerra , portan ancora , con cinque o Tei 
uomini un carico di cinquanta , o feffanta boN 
ti di mercanzie. I mezzani porteranno un ca- 
rico di dugento o trecento botti . I grofli por- 
tano 



J3igitized-by Coogle 



9o9 I I, ' M A . 
tano fopra' cinquecento botti di pefo;> cVè 
iquanto dire cinquecento volte, due mila libbcc 
o no milione di pefo, * , 

Cav. Allato a quello vafccllo , che G va carU 
cando, ne vedo uno, la cui figura è in tutto in v 
tutto diverfa da quella degli altri. I piccoli ' | 
non hanno pili d’un albero, ed una fola corda 
attaccata all’albero . I grandi hanno piti al- 
beri^ e fono molto alti di bordo, Ma qucGo i 

af- 



Pitmta tP una Qalea . 

r 

A. La' carena , o colomba della galea fn! fuo cU' 

(Ione , per fabbricarla . .« 

B. L’albero della maeftra, pianuto nel mezzo 

. Bb. L’ albero del trinchetto o vela verfo prua . '' 

C. L’antenna deha maeftra, confidente in uno (H> 

le, che s’attraverfa alP albero della maedra, dove fi j 
lega la vela. , - J 

, Cc. L’antenna dell’ albero del trinchetto. ^ 

• D. La penna dell’albero della tnaedra. 

Dd. La penna dell’ albero del trinchetto . 

E. Le farte della maedra , 

£e. Le farte del trinchetto. , . 

F. Il calcefe dell’ albero della maedra. 

Ff. II calcefe dell’albero del trinchetto. 

G. I ripari, 

H. Lo dendardo , che pende dall’antenna Attra» 
verfata all’ albero della maedra . 

Hh. Lo (Itendardo dell’antenna attraverfata all’ al* 
bero del trinchetto , • 

K. Il pennoncello dell’albero della maedra. 

Kk. Il pennoncello dell’albero del trinchetto. 

L. La bandiera da P<^pA. 

M. Le corde, che fodengono l’antenna della mav- 
dra . 

‘N. Le corde, che fodengono l’antenna del trin- 
chetto. I 



O. La 
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alTai piatto, ed oltre a ciò ha divrerfì alberi), 
e diverfe vele, con due fporci alle baode, che 
I li alfomigliano a due grandi ale, le quali non 
I fo a che poflan fervire . 

Prior. Cotefto navilio è una galea, che va 
a foraa di vele , e di remi . Le due ale non 
fono altro , che due filari di lunghe , e forti 
pertiche appianate a guifa di pale , che la cii^« 
ma tien follevate, allorché la galea va a vè- 
’ Tomo V. , O , . . . 1* I 



0. La poppa . 

P. La lancia della poppa . 

Q. La timoniera. 

R. 11 rifcontro . 

S. Il timone. 

T. La fpalliera . 

! V. La fcala , 

X. La prua , o rodro , o fprone della galea , det> 
ta da’ marinari taglia mare . 

Y. I due podi , o piazze vicino allo fperone , 

Z. Il tabernacolo della buflbla . 

&. La camera da poppa. 

a. La camera , dove danno le prowUìoni del ca- 
pitano . 

b. La conferva della polvere , detta comunemen-^ 
te polveriera , dietro alla quale vengono fucceinva* 
mente le canove de’ legumi , del vino , della carne , 
lino alla lettera c. 

c. Quefla parte chiamali da’ marinari la Compagna. 

d. La taverna, dietro alla quale vengono fuccedì- 
I vamente le camere delle vele , del fartiame , e del 

cerulico , fino alla lettera e . 

e. Lo fpedale, o camera degli ammalati. 

f. I canali della corsìa , che menano l’acqua alla 
tromba . 

h. Gli fporti della galea , lungo i quali fon difp<H 
de per fila le artiglierie , o fpezie di cannoni . • 

M’ Il remo . ^ 

1. La pala del remo. 

*. L’in- 



ira .II- M A' it 'i. 
la , e quando il vento è celTato , o Ipiri 
trarìo, le àbbaffai e voga con ctìTc. 
co del remo, eh’ è -la fua parte' rbronda , ^flaJ 
dentro il navilio, eia pala, eh’ è la fua partii 
appianata, h fpurge fuor del navilio, e frdà< 
ftende nell’acqua, I galeotti aiTerrano il, nadA 
nico, c affaticandofi per farlo venire alla vùt* 
loro , piantan la pala del remo allo indiei 
TO, E fiecoitid qaèfla pala "dota' fatica a 
gliar l’acqua che le rcfiffe , cosi il rcWio di 
viene una vera leva , la qual trovando nella 
refidenza dell’acqua un appoggio , dove im 
piantarfi, vale a refpignere avanti H navilio 
X,e Galee non fon guari in u(o ^'fuorché nel 
mare mediterraneo , rare volte fe ne vede qual 
cuna ne’.porti del mare Oceano . 

Profeguiamo a vifitar gli altri quadri-. Quel 
lo che viene, appreffo, rapprcfcnta 'diverli ca^ 



a. L’incavo del remò, ch’> quella parte, che po- 
fa fulla forcella . 

^ L’ jmpu|natara del remo . 

• 4. Il calcele rotondo del remo, 

, La barchetta , che vedefi dietro la poppa della 
j^alea , chlamafì da’ nohri mannari fchilTo , palifcal- 
mo, 0 caicco v 

Turtma, 0 hatea da ptfeare. 
i Quella Tattana b corredata di due vele latine le 
quali vengon calate, o abbaffate, qualora i pefearori 
fi fono ancorati . <^ei due pezzi di legno , che ve- 
donfi ondeggiare preflb le corde dell’ ancore, fi chia- 
mano fpie- Sono attaccati all’ancora per una corda, 
che dicefi Orìbandòlo , e indicano il fìro , dove l’ an- 
cora fi rtOva fermata . I pèfeatori , che fono fai bor- 
do, tiran fufo la tratta, da ior gettata nel mare. 
L’altra i una gondola Veneziana.^ ' ‘ ■ • ' 
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fi de’ pili Ucrimevoli , che intravvengano a chi 
viaggia per mare . * , ■ - 

. Di quattro vafcelli che in tanta diiianza ve- 
donfi in quefto mare, due fon venuti alle pre- 
fe. L’uno è pieno di corfari morefehi, che.han 
dato i’afiaito aU’alcra pavé criHiana : ma lo 
fparo cannoni ofiufea col fummo gli uni) 
e gli altri ; onde il pittore ha piantato con 
ipiìi che favio accorgimento quello inumano 
fpettarolo. in lontananza. Qutdi altri due, i! 
cui alpetto è piuttofìo compaffionevole , che 
vitupcrofo, fon podi in una veduta totalraen*r 
te diverfa . L’uno , che raffigurafi al padù 
Q Z glionc , 



Tigura d‘ un piccai navìiio Ollandefe., 

Quello primo navllio chlamafi da’ marinari Ollan- 
de(ìXem«/e, o Semaelt. Gli altri cofani, o palifcal- 
mi, un de’ quali ^nomato dagli oltramontani Heu, 
uno Belande, ec. fon tutti quanti confimili, e fervono 
per condurre al bordo de’ baftimenti groflì le mer- 
canzie , e fpezialmente per traghettare colla marea 
nell’ imboccature de’ fiumi, dove i vafcelli correo rili- 
<0 dr d*r in fecco per la bafiezza dell’ acqua . , ' 

A. Qu^ navilio è inalberato g foggia di fórca, 

o di mezza lupa . ' X'. 

B. È’*guerniro di un timone jtHai largo, affinché. 
pofTa tirare e fentire moli’ acqust •: ^ 

C. Ha parimeivte tanto da poggU, quanto da or- 
za , cio^ a delira , e a fi nillra una malfa di tavole 
di figura ovata , che s’ aflbmigliano apprelTo a pocp 
al fuolo d’ una fearpa, . Quello fuolo calato in acqua, 
fpezialmente ne i fiumi , fa sì , che il navllio renila 
alle fcolfe de i venti , e prefentando la fua larga pa- 
letta all' acqua fu di una. linea parallela al fianco del 
navilio , lo mette in iflato di tener dritto il cammi- 
no , e di traviare manco che fia polUbile dal fuo fen- 
tiero. - 



V. Qus. 
dro , ove 
(od dipin- 
ti diverfi 
accidenti 
P'ù lacri- 
mevoli , 
c'ie s’in-' 
contrano 
per lo ma- 
re. 
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glione^ * • ftendardi della nazione, è ur 
vafcello Inglele , che ha fmarrìta la llrada , ed 
ha foflerta una ben lunga trìbulazione. Tutto 
l’equipaggio è ammalato , e quaG moribon- 
do . Ma- alla viGa d’un vafcello Francefe, 
a cui quefti mefchini raminghi han dato a co- 
nofccre il loro bifogno collo fparo d’ alcune can- 
nonate, un raggio di fperanza ha follevato la 
loro fiera coGernazione. I Francefi , fatto il 
computo del viaggio, che reGa loro di fare, e 
delle provvifioni , che tengono, lì Tono fpon- 
Caneamente efibiti di farne parte all’ equi- 
paggio languente . Vedete con che garbo , 
con che vivezza tutti que’ Francefi portano 
a bordo di quel navilio Inglefe i neceffarj 
rinfrefchi , e fopra tutto la tenerezza , con 
cui fi ftudiano di confortare , e di confolare 
i pih afflitti . Quefii rimirano con occhio ' 
(i(fo i loro liberatori, e fembrano tutti intenti i 
a dare a’medefìmi dc’finoeri*atteGati di grati- 
tudine. ( 

Se r efienfione del fito avefle permeSb di di- 
fporre in qucGa medefima fila degli altri qua- I 
dri , vi fi farebbono aggiunte alcune altre di- 
fgrazie , che foglion correrli quotidianamente 
j)cr mare cfempigrazia quella d’arrenare io 
certi fiti, dove l’ acqua è troppo fcarfa * quella 
di dar negli fcdgli o nelle rupi; quella di tro- 
varfi in iGato dì difperaziòne , quando la nave : 
fa pili acqua , di quel , che la tromba ne polla 1 
buttar fuora; e quella finalmente di rcftar in- ! 
ceneriti dal fuoco. | 

Ora che abbiam veduti i principali acciden- j 
fi, che s’incontrano per mare, paffiamo all’al- ^ 
ira fila , dove il pittore ha pretefo di darci 

nn* j 
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ma* idea del commercio , con metterci d«F 
vanti a gli occhi le piazze pih 'mercMtiii 
deir uni verfo, cioè i porti franchi, e le fiere 
franche. ^ , 

Ecco di prima giunta la magnifica fiera di 
Porto bello in falla fpiaggia dell’ Iftmp (a) , VI. Qiia* 
che unifce ìAHeme le due Americhe.. All’ arri* 
vo delle galeazze, e de’vafcelli mercantili , e lor Fiets 
cui le dette galeazze fanno la fcorta , quefta . 

' piccola cittadella diviene per lo decorfo di fet 
lettimane la piazza piti mercantile , che fi ri» mo è una 
trovi nel mondo : tanto è il concorfo di tutte 
le nazioni circonvicine, che fanno incetta di flain’n 
mercanzie Europee , e che vi portan le proprie *® * 

.per far de’ baratti. 

Olfcrvate nel fondo di quella tela la lunga 
proceflìone di qualche due mila giumenti , che 
han trafportato per la larghezza deirifimo, a- 
fcendcnte a diciaifette leghe di firada, tutte 
quelle prezìofe mercanzie, ch’eran venute per 
mare dal Chili, dal Perù, e dal Mefiico a Pa> 

Dama. Il porto, e le piazze tutte della città 
fono piene di caffè , di botti , e di balle , qual 
di pelli, qual di tabacco, qual di zucchero, qual 
d’indico, qual di cocciniglia, e qual di droghe 
di più maniere. Le verghe dell’oro, e dell’ar» 
gemo, intantochè s’afpetta il Daziere, fi but» 
tan per terra con più difprezzo, che non s’aU 
logan le falroe del ferro , o del piombo ne* 
cantoni de’ nofiri magazzini . 

I galeoni compiono il refio dell’ imbarco e s’ 
incamminano alla volta della Havana , per 
convogliare un’altra fiotta di navi, cariche di 
nuove mercanzie prefe alla Vera Cruz . A» 

' mendue quefie flotte riportano di cooferya da 
, O 3 que- 
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qutfto porto a quello di Cadice que’ lucri ini» 
menfi , che gli Spagnuoli fudeguerRementC 
fpaitifèòno con una fedeltà inviolabile coll’ al* 
tre Nazioni Europee, dalle quali aveanO'an- 
èkipfttamente levate e tele, e cappelli ,« e drap- 
perie', ed ogni lorta di provvHiòni birogncvo- 
li 'Bile 'colonne d*‘ A merita. * > •" 

' 'Queft’altro quadro vi rapprefenta gli Urani 
baratti ) che fanno- i mori là fulla fpiaggia oc- 
tMr>. ,, , cidenrale dell’Affrica co’ mercanti < Europei ^ 
A -v.-, non ' folamciìre degli (chiavi, ma anco» de’ lo* 
rO' proprj’ figliuoli . T r* 

V. . tl fondo del quadro rapprefenta la fpiaggia d* 
“ " Atigola .‘Qiiantunque in quefio traffico le bal- 
le delle polveri d’oro, della gomma, de’ den- 
ti (T Elefante delle penne di 'Arazzo, delle 
galline indanajate , delle pelli di' leopardo,' e 
de’ differenti corami vengono barattate con 
diverfe pellicce, ed altre mercanzie Europee 
di- poco momento, ciò non oftantc il piò fotte 
di queAa fiera è la vendita de* mori, di cui fi 
fa un groffo mercato, per portarli in America , 
ove s'impiegano a lavorare la terra . Offervate 
fra quella calca con che intrepìdém^uoa ma* 
dre confegna la Tua figlinola a un mercante 
firaniero per una piccola foma di Cauris-.^ cioè . 
di-bianche conchiglie, le quali córrono in quel 
paefe per monete, c di cui qucHe terrazzane 
fermano degli fmanigli , per «•namento dei 
bracci , o delle coltbne, per far rifaltar mag- 
giormente la nerezza del loro'COllo. Vicino a 
quella madre difamorata due giofanotti barat- 
tano il lor genitóre tapirro ,»ed' Sfftitto , per 

aalrtlMAI 



alcune falci , e 
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per alquanti fiafchi'd’ acqua- 

Cav, 
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Ctftn. Olmi ! è uno fpctcacolo, che 

rende. orrore . Vi cojifeflb iogeD.ua mente, che 
il mercante Earopep mi i rende ahbominevole 
al pari de* malnati Africani % che fanno quella 
vendita. ~ 

Pr/V/ Paflia'mo dunque ad’Un altra pittura 
più gioviale . Quivi è dipinto il mercato di mefcato'iU 
Suratte^, una delie piazze più famofe in mate* Sa»«e..f 
ria di . mercatura di quante ne Sano nel - * ‘‘ 

'cd in tutta la penifola deli’ Indie, dove eoo- 
corre i#’ infinità di nazioni , e dove lì vedono 
le più belle gioje, che fi trovi n neiruniverfo, 
oltre alia quantità innuflierabile delle fete , de’ 
cotoni, c degli. arazzi, delle pannine, de’ drap* 
pi, e delle droghe d’ogni forta . 

Ctfv.i -Quello quadro è tutto pieno di ma* 
gnificenta, di nobiltà, e di varietà. Ma qui 
ravvifo ,un -altro fpettacolo di un carattere 
molto Urano. Chi fon colloro, ch’io vedove* 
diti da capo a piedi di pelli , fxchè pajon tan* 
ti orfi P -La/lor figura , e le montagne tut* 
te coperte. di nevi, fu cui dimorano, mi fan* 
no tèwofB.. 

Priar. Il trafldco.di colloro non è meno-il-ra* 
vagante del lor medellmo alpetto. Quelli fon tr^^co <ti 
tutti popoli della GroeUnda , che barattano del* Gto®**”»** 
le pelli di pefee cane, e di foca, de’ denti d’ al- 
tri pe£ci {limati pel loro candore, del graf- 
fo, e d^’olio di balena, con alcune mercan* 
zìe portate iato da i peicatori Danefi . Qi4 
fi contratta fenza parlare . 1 Groelandefi , fan. 
no una maffa delle tor nV)rci da vendere. ^ ed 
i Daifdì ne fanno uni altra delle loro, per ha. 
cattarle gli uni cogli altri . Sé i primi non fi 
ihiamau coutenti delia dofe ammalTata da’Da* 

O 4 nefi. 
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bcfi , d«ci<tiaao una porzione della Uoro , e 
non parlano . Allorché , dopo avere aggina* 
tata o decimata la vnafla , an>bo le parti fi 
trovano foddisFatte , fi poitan via zitto zie* 
to la mercanzia del baratto : i Danefì Cor* , 
tj ' ' nano a bordo, ei Groelandefi nelle lor cane, y 
Tutte quelle pitture attenenti a) commer* 

’ portò d’ - ciò fon terminate dal famofo porco d’ Amiler* 
Amftei- che può chiamarfi il ridotto generale di 

.torte le nazioni, ed il centro , per 'così dire, 
•del commercio di tutto il moiido. ■ 

, > Cav. Fra r aggradevole moltitudine degli og* 

getti , che fi rimirano in quella tela, il piò, che 
mi piaccia , è la diverfità dell’arie, e degli 
abiti di quelle differenti nazioni. é 
... ,PfÌ9r. Il pittore le. ha combinate con mólto 
ingegno . Per fare un contrappcìfto veramente 
graziofq ha piantato accanto a un uomo* ve* 
Aito alla Spagnuola un altr’ uomo veflito all’ 
Americana . Là fi vede un cappello allato a uo < 

( turbante, e qua un nobil giovane, che viag* 
già, in compagnia d’ un rozziffimo marinaro '' 

Il Cbinefe fi ravvila al colore ulivaftro ddlB.» 

-• J fye carni, l’ Arabo alla pelle bieiccia, l’Afri* 

. ' cano al nafo fchiacciato, e ciaican popolo di 

i*> •) ' i / quella terra è delineato con un’aria particola*, 
re della fua propria nazione. u- f 

. M’ è fiato detto per cola certa , che - 

dal' porto di quella Città ufeivano ogni anna ' 
più di tremila vafcelli, lenza le barche de* pe* 
Icatori. E’ egli vero? - . 4 

, Prìor. Le fette piccole provincie^ dì cui 
quella è la Metropoli , non fono tutte infie* 
me più grandi del Territorio di Norman- 
dia; c le lor terre lavorative, a cagione della 

* ló* 
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loro flerilità , non fruttano la quarta parte 
della Provìncia predetta. Ma la navigazione, 
e’I gran traffico, che vi fiorifee, han refo que- 
llo flato altrettanto famofo, quanto lo fotso i 
primi regni d’ Europa . > ' ' 

C4SV. Avea fempre /creduto , che il mare 
fo(Te quafi una sbarra, che Iddio avelTc inter- ■ 
polla tra una nazione , e l’ altra per tenerle 
parate, e perchè non poteflier varcare certi li- 
miti determinatij. Ma Tefempio dell? fola Ol- 
la nda mi fa vedere, che il mare è un mezzo 
efficaciffimo, che Iddio ha apparecchiato per \ 
la congiunzione di tutto ’l genere umano , per 
fupplire ai difetto di quelle merci , onde il lor 
clima è fpròvviflo, e per agevolarne il trafpor- 
co, che fenza un tale foccorfo farebbe (lato 
praticamente iropoffibile. 

Ma dove diacin avea la teda Orazio Fiac- 
co ( <r ) allorché diede tante maledizioni a chi 
inventò l’àrte dei navigare ? Quello poeta 
prendea l’acqua del mare per tramezzi fepa- 
ratorj dell’ un paefe all’ altro , e comq taglia- 
menti fatti dalia man d’iddio, per impedire 
il commercio umano. Egli condanna, e trat- 
ta da empio, chi osò di trafportar quelli limi- 
ti. {b) 

Prìtr. 



( a ) tlli. robur , & zs triplex j 

Circa peébis erat , qui fragilem traci 
Commini pelago ratem ’.i 

Primus d>*c, 

( b ) Nequicquam Deus abfcidit. 

Prudens oceano diflbciabili 
Terras ; fi tamen impiz 

Non tangenda rates tranfiliilnf vada . Cam, l. i. 
• Od, Sic te Diva potens <S>rc, 
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Ptior. Orazio non làpeva, che il 
Iddio ci a vede infegnata l’arte del navigare^ 

> Offetvate 'oltre a ciò che quando egli diede 
quelle fcandefcenze , a '> accompagnato a|<p 
porto il Tuo caro Virgilio,, che s’imbarcava. 

Ja Grecia. Quindi ò, che dopo avergli raugtu.1 
tato colla maggior tenerezza del fuo cuore un 
felice viaggio , e dopo avergli dato l’ultimo 
a^k>, sfoga il fuo dolore, col mandar delle u 
imprecazioni a Colui , che fu l’ inventore della ■ 
navigazione , 'Mentre per quello mezzo veni. 

' ’ ira’ a fepararfi dal fuo affezionatiflimo amico. 

La collera s’ im pad rotti fce di noi per cole di 
Molto manco rilievo, e quando la perfona li 
trbva forprefa da quella palTione , non fuol peti* 
làr tròppo giallo , -r 

1 ptfcì . Dopo aver rimiratele vario facce del mare, 
^’jtoiiteni^atone il fuo efteriore, è tempo ornai 
d*^^dfferVarc ciò) ch*ei racchiude, nell’ interi#* 

XI. Qua-^* partalo altre volte della >prodigioà 

dro . • Manierà , onde U- ''fupremo Creatooe 'pooduce ^ . 

I moftri ^ perpetua’ nell’empio feno dei marél(dti appi* 
jrenza infecondo ) usa moltitudiite inidcKnpiatk 
libile d’ animali j' e d’ altri vegetabitì a #oi ibtiii 
mafflente profìcui* Approlìitiatnbct udeflb ddt 
benefìzio della pittura, per vedere, fe non alt. 
trò,' come fian fatti quegli animalivdi cui iT. 
fettte ragionare più fpeffo. 11 pritnarìo^quadia * 
ci prefenta U Celebre pefea do mdfW' inariiif} 
L’alla in che vien lanciata da quer^^éfcatore , 
eh’ è . là nel mezzo, fu dal pittore diviia a be(lo. 
Audio in Tei parti ciafeuna delie, quali equjk^' 
lefTe un pià , e l’ultimo piè' fa^-fuddiiiftl ^in 
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mofìro , e rinvenirne la difierenza 
.quantitativa» 

' (a) Il più groflb di tutti è la balena* mo- balena. 

; ftro , che f in vece di denti , porta in bocca 
ì due ba fettoni attaccati al palato , lunghi tal» 
volia quindici piedi, e guarniti di certe fpezie 
di flange, che s* aUotnigliano grandetnente al» 
le fetole dc’,majali . Già voi lapete chente fia 
l’ufo dì quelle Secche morate, che brandifeo» 
no al pari degli feudìfei, e che fi piegano frn» 

^ za ‘fiaccarfi..Qucfii altri moflri , tuttoché ab^ 

I biano ad uno ad uno il loro nome* particola» 
te, e chiaminfì l’unoprca marina, l’altro (i) tVaeWì* 
capidoglio, quello fcolopendra , quello Lio» j]*** 
corno , .nondimeno corrono tutti , con parep. 
chi altri , lotto lo {lelTo nome di balena , e fo. 
no ugualmente cercati pel proprio olio. t»a lo* 
ro g^a é armata di forti denti canini , ed ognU< maùM.in 
no porta in fronte un fifone, o due, per citi 
butta fuora l’ acqua , che ingozza , a difieren* ^ùh». 
za degli altri pefei , che fanno qUeSo lavoro 11 Lioeor* 
per lo canal de’ polmoni , impropriamente no- 
maro orecchia deh pefce. MoltilTimi, per ifgra* w vel «» 
varfi delll acqua , cui vanno inghiottendo 
iìeme col citw, fon premuniti di due pertugj 
r • - Ctua- 



a 
>( u 



( a ) La balena é di maravi^gUofa grandezza , é 
gitta r acqua più alta , che niùna generplon di pe- 
fce . Tefor. dì Srunet, Lar. 4. i. , 

(b) 11 capidoglio é un pefee di fmifurata grande». 
2à, cne sbnifi^ l’ acqua rira afagli nelle fauci infanta 
ab^ndanza, che a guifà d’una foltifTuna pioggia to- 
glie a’ circoftanti la viltà ; . e appunto per quello h 
jdetto da’ Greci Phyfeter . Plin, lih. <j. caf. 4. Maxi- 
fni'm anitnai'in Indico Oceano Pifirit f & balena eft f 
in GatUco Ottano Phyfettr» . - 
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iìtuaci qui j e di là, poco fotto alla tefta: 

come potete offervare in tutti quelli fpinelli , 
che voi vedete fchieran l’un dietro 1* altro, ed 
, w . .ì quali hanno una pelle molto ruvida, e ber* 

> noccolofa , colla gola di per di fotto. La fìga< 

ra pib (ingoiare di tutti qucRi moftri , è quel* 
la della zigena , o' bilancia . La carne di eia* 
Icheduno, c quella pur del delfino, e del por* 
co marino, tuttocchè fia molto oliofa, e fap* 
n Delfi, piente, in certi paeG fi mangia. Il delfino fi 
Mfwt\ riconolce da quell’incavo, ch’egli ha tra la te- 
li porco fta, ed il mufo. Il capo del porco marino è piìt : 
tozzo, e più rotondo. L’uno e l’altro nop ec- j 
/!», ««/ lunghezza di cinque piedi. | 

Ma il graffo , je la carne del vitello marino ( eh’ 
H*»itelló ^ 8”” moftro, che corre fu per le rupi 

c la>Ytcca della maremma) e della foca 'altresì, che chia- 
raafì volgarmente vacca marina , per quel mug- 
* ghiar , ch’ella fa a guifa delle noftee vacche 
terreftri, s’apprezzano grandemente , e il lor 
fapor non è ingrato . > . 

Cav. Son eglin forfè animali anfibj ? La fo* ^ 
^ \ 'ca ha due zampe, che pajon giudo due mani, 
cd il vitello marino ne' ha quattro, con certe 
piante fazionate come quelle dell’ anitre , pet 
poter , mi cred’ io , camminare tanto full’ ac- 
qua , quanto fopra la terra .• Ma come fi chia* 
ma queir altra beflia , che fembra appiccata 
per due rampiconi a quella rupe, con que’ due 
denti uncinati , e rivolti verfo il fuo petto? 

- Prior, Coteflq è un altro modro della razza 
de’ vitelli marini. La natura l’ ha corredato di 
.que’ due denti uncinati , acciocch’ei polla et- | 
.caccarfi, ed inerpicarC fu per gl\^ fcogli , e fu J 
per le rupi , avendo un’indifpenfabile oecelh' J 

tà I 
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c2i di ufcire di tratto in tratto dall’acqua per 
refpirare con manco pena, e con maggior li* 
bcrtà . Il nome di quello pefce ha più dell* A> 
rabico, che dell’Europeo. Chiamafi da’ma> 
ri nari Watrus , I fuoi denti fono pregiati 9\L.iVélr»k 
par dell’ avorio, fe non fé più, pel loro inar- 
rivabil candore. Mi fovviene d’ averlo altra 
volta confufo col Narvalle , o fia Liocorno uNaml- 
marino. (a) Ma prefi allora uno sbaglio. (^) le . 

Il liocorno è una fpezie di balenotto, che ha un 
fol corno diritto in fronte , lungo per lo più no . Ut. 
cinque o fei piedi , e qualche volta parecchie Pri«w. 
braccia. Voi già ne avete una fufiiciente con- ^ 
rezza ; e vi è pur noto il vantaggio, per cui 
Ti fida d’andar aU’affalto delle più poderofe ba- 
lene . ' . , 

. Cav . Ecco qua due altri pefci , che fono , 
s’ io non m’ inganno , più formidabili del Lio- 
corno . Li raffiguro beniffimo, perchè ne ho 
veduti più volte de’ dipinti nelle gallerie de’ 
curiofì . L’uno fi chiama' fpada da quel Tuo mu- 
fo , che è lungo , e piatto come una fpada , e ut. Xi- 
con cui fora talvolta i navilj . Quello pefce per 
quanto mi è (lato detto attacca bravamen- ser» 
ce le fleflè balene . L’ altro fi chiama' ferra , r« . . 

(/a), perch’egli porta nella fua mafcella fu- 
periore una dentatura fazionata a maniera zio «lei 
di fega , onde sbrana tutti que’ pefci , ch’“°*'®*’*’ 
egli pcrfcguita , e da cui viene perfegui- 
tato . Ma quell’ altro pefcione , che per la 
fua fperticata lunghezza , e per la rabbia , 
r con 

( > ) Su la fede del Savari . Dizion. del comm. 

(b) V. Mn&um Wonnian . P. 28}. & Joiloa, tab, 44. 

P, 127. • 
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con coi s’avventa alla prora di quella -barca, | 
eh’ è venuta a ìnveftirlo, fi fa diftinguere da | 
tutti gli altri, non lo conofeo,- 
fjo rpìnel- Prùr. Egli fi chiama da’ pefeatori pefee fpi< , 
ncMo. E della- razza de* cani marini : ma una 
' ZpinM, flirpe Ja pih rabbiofa di quante ne (ìano.. Hi 
due mafcèUe fornite di cinque o fei (ile di deo< 

V ' ti triangolari » aguzzi , e nterlari, e, fuor di 
modo taglienti. Ha una gargozzalarghilfima, 
e molte volte gli lì fon trovati antro il. corpo I 
.... . degli uomini mezzi sbranati, o quafi tuttavia | 
interi. E’ fafeiato da capo a piedi d’una pell« '’j 
ruvida , e granéliofa, detta comunemente fa. j 
grì , della quale fi coprono gli fcatolini, gli j. 
sìflucci, gli uifizj della Madotuiir, ed i brevta* 
r[, come che s’adoperino a quedo effetto aa* 
che le pelli d’ alcune altre fpeKie di cani ma* 
rini , e di diverfe raggiate. 

Cav. Avea -lentito dire, che-G trovalTera 
de’ pefci volatili ; ma fuppooeva , che folTer 
fandonie: Ne vedo però qui molti,. che dea. 
don benilfimo due forte d’ale, che G lanciano . 
in aria. ■ ’ v . ' »• i 

Certa cofa è , che nel mare vi fon 
JUt. H/-’ iQohi pefei ( fra i quali particolarmente il pe- 
r««dam«. fee rondine ) che, trovandoG perfeguitati da 
* qualche pefee^ peepotenre , fi fottraggóno dal. ! 
le ->fue ) zanne , coll’ajuto delle proprie pinne, 4 
e col volare> per l* aria ; fe non ché;- afeiugan* 
doli a poca a poco le .loro. ali , non li fodenta. , 

' so pibj e 4i codringono ad vbbolcarfi nell’ac* 
qua. V’ha parimente de’ pelei geodi a difmi* ' 
farà, che, fentendofi pungere 'da qualche in- 
fetto mirino ^ 'dSfbnp in il manie’ cosi -furiofe , 
che fi lanciano infui nelle barche de’ pefeatari, . 

c ca» 
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e odòno, come fuoldirfi, dalla padella nelle 
brace. ' ■' '* 

Ora che abbiara veduta la pefca de’ moftri 
marini, e d’altri pefci ftravaganii, le cui fi* fci di 
gure fon varie, fecondo i mari, poffiamo of. faggio, 
fervare in quell’ altro quadro le pili vaghe par. 
ticolarità di rutto ciò , che concerne la pefca , 

'del tonno , della fardclla , del nafello , dett’ 
aringa, del baccalà, e dello ftoccofiffo. Stoc* 
cofiffo dicefr dagli OUandefi una fpezie di n nafello» 
piccolo baccalà , che noi chiamiamo tnerlut* 
zo ', e che da’medefimi OUandefi vien noma- ^ 
to altramente pcfce da baffone ,' perciocché Lat. H»-. 
dopo averlo feccato , conviene ammorbidirlo jJ^lcca- 
a forza di baflonatc, per renderlo piii paftofo, là. Lat. 
e più facile a cvcinarfi . Tutte quelle pefcbe 
portamo a coloro , che n’ hanno acquiflato il lo flocco- 
diritto, un provento maggiore , c piu certo , fiflb.Lat, 
che non fanno le miniere del Perù. Qiielle , a 
lungo andare ,'g(ì votano: ma la gran vena del 
mare porta Ogni anno un’ entrata di molti mi- 
lioni, c durerà a portarla lino alla fine de’fe* 
coli. Divr-rfi popoli fettentrionali , nel di cui 
I clima le brume troppo follecite non lafciano 

' alcOha volta maturare le meffi , hanno un ri- 

' fugio Tempre fictrro , onde rifarli de’lor dan- . . 
ni , col tender le reti a quelle legioni di mer- 
luzzi , di nafelli , e d’ altri -pefci di fimil fat- . , . 

ta, che fanno continuamente la ronda fu le lo- 
ro fpia^e marittime. Li feccano , li falano', 
li profciugano al fummo , e li confcrvano per 
tutro l’anno. Talora pure gli fpolverizxano , . 

e gli sfarinano, per farne del pane, e in que- 
, fta guifa fupplifcono alla mancanza de’ gra- 
ni, c delle Ùade. Ma in var) pacfi della zo- 
na 
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na torrida , quei terrazzaci , che abì(RiB« » 
certe piagge fabbiooore, dove non nafce,'a^ 
legname , ni erba , iì fervono in vece dt travi,; 
e di correnti delle fpine de’pefci groffi per 
bricar le fue cafe , impiegando le lifche miao* / 
ri per far i tramezzi o le pareti delle medefi.' 
me ; e della carne de’ detti pefci forman diver* 
'fi manicaretti, e del pane. La natura è fem* 
pre provvida, e liberale con tutti, e fe priva 
talora un paefe d’ un comodo , lo ricompenfa 
<»n un altro. 

Q.aaJro Ecco una tela di difierentq carattere , la 
^ accefforio naturaliflimo della 
pclc* . pefca . Quivi è dipinta una fpaziofa cucina, 
dove fi vede raccolta per un fontuofo banche& 
to la maggior parte de’ pefc^ piii prelibati ; e 
dove il pittore, per conformare al gufto uni*' 
verfale. de’ convitati , non ha mancato di por* 
vene alquanti degli ordinar] . Quel pefee grof* 
fo , che dà di primo lancio^^ell’ occhio , c 
Lo (brio- che , mediante la fquifitezza della fua carne i 
** rifiorimento della tavola, è uno fiorio* 
ne; l’altro che viene apprefib, è un groflfiSfi* 
mo rombo : pefee nobile , e dilicato , il cui 
fquifito fapore gli ha fatto acquifiare il nonse 
II rom- di fagiano del mare . Dopo il rombo vedefi una. 
^ìombmt mafia d’altri pefci romboidali , fenza' 

corbet- ìquame , come il corbetto, eh’ è tutto quan* 

• to picchiettato di macchie rofie, eia raggiata, 
che fuol fempre efiece più grofià del corbetto;- 
così pure io fquadro , la pafiera , e il paflerino . 
foglio. A tutti quefii fuccedono diverfe fpezie di fo. 
Lat. gliele, che per la loro varietà, e per la diii.- 
carezza della lor carne , bafierebbono da sè fole 
a rifiorire una tavola delle pifi fontuofe, che 
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pofTono itnbandirfi ne* giorni magri'. I pelei , 
che abbiam nomati Gn qui , hanno tutti ( a ri. 
ferva del rombo ) la pancia bianca , e la Ichie. 
na bigiccia , imitando perfettamente il coloro 
della belletta , dove fon foliti d’ appiattarG . 

Vi farà facile il divifarvi , perchè la natura, 
che in tutti gli altri pefei ha pollo un occhio 
da una banda, e un dall’altra, gli abbia col* ■ 

< locati^ in cofloro tutti due da una parte. 

Cav. Siccome quelli pefei non nuotano , ma 
vanno Grafeinando la pancia per terra , così 
tutt’e duci loro occhi debbon elfer Gcuati da 
quella parte , che guarda il Cielo per poter 
rimirare all’ intorno il fatto loro. 

Bfior. Ecdb delle razze di varie grandezse , Le razze . 
edidiverfe generazioni. Le pili ordinarie fon *'»*''**i^* 
corredate di certi olficelli lunghi , e fotiili , 
che fembrano tante ftecchcRe d’argento . Le 
Tom. V. . P piU' 



Za Razza, 0 raggiate di varie fotte . 

A. La razza afhViata , mefla in moGra da tutte Spieg»Kt»~ 

due le bande . della 

B. L’occhiata , fpezie di pefee cane , la di cui car- Figaro . 
ne è buona da mangiare. £’ da olTérvarlì in quello 

pefee la bruttura della gola , e delle orecchie . La 
medelìnna dlfpollzione lì ravvifa in tutte le fpezie de* 
pefei cani . 

C. Il baccalà frefeo. 

D. La torpedine . 

£. La paltlnaca , o ferraccia .. 

F. 11 cercopiteco , detto altram ente luna di ma. 
va. . 

G. Altra fpezie di cercopiteco . 

H. La*>fepi^a,^fpe zie di polpo. 
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pii) pregiate f<m quelle, in cui le ftecche ac« 
cennate rifaieooo fopca co'ti fponduli podi nel 
mezzo della rchieoa., e duri al pari di elTe . Va 
poco più là vi fi prefcBta una torpedine, e una 
ferraccia. L’una e l’altra vÌMie annoverata co- 
lf terpe- tpunetnente fra le razze. La torpedine ka una 
forptdtV’ proprietà molto particolare, e molto degna d* 
Ufcrràc. olTervazione . £Ua inghiotte ad un’ora -quel . 

s’avventa, ed il braccio* 
pefeatore , che va per predar lei . Cosi fi 
libera dalle mani del fuo nimico , e impadro- 
Bifcefi della Tua preda. La ferraccia, o palli- 
naca, è armata d’un vìgorofo fpuntooe . La 
carne di quello pefee è buona a mangiare.* 
Ma quella della torpedine credefi poter efler 
nociva ; quello però è un falfo fuppollo , ca- 
gionato , cred’ io , dalla proprietà attribuitale 
d’ abboccare la mano dei pefeatore. 

Pel redo le razze, le balene, i cani mari- 
ni, i nafelli, i delfini, con parecchi altri, fo- 
no animali vivipari ; cioà a dire non na^con 
dall’ uovo , ma le lor madri li partorifeon bel- 
li , e formati , e fomiglianti a fe ftefii , e la 
madre gli allatta, e gli alleva gon multa cu- 
- ■ ra. 

L* mofc. Dietro a quel mucchio di razze , vedoafi 
pz . Lat. diverfe fpezie d’ anguille , fra cui le principia» 
^U^haiT murene, (Sic hanno due foli buchi foe- 

predaUt. IO le orecchie; le lamprede, che n’hanno'' 
quattordici , come i lampredotti de’ fiumi ; 1* 
marino, anguille di mare, che diconfi da’ pefea tori Ve- 
Lar. Jrt. ueziant bifatti femminali ; gli feardini mari- 

le ninfe del mare, ed 
i gronghi, che s’aiTomigliano in rutto io tut- 
to àir anguille. Fra la moltitudine di. tutti 

que- 
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qitefti altri pefci , che partecipano » o piu o 
manco , della natura dell’ anguille , conteo« 
tiamoci di ravvifar la lucerna , o il drago tna-‘ 
rino, la di cui carne vale un Perii. Ma quello - 
pefce, ha certe fpine fui dorfo, la cui puntu<~ 
ra è velenolìfi^ma , eziandio dopoché l’anima* 
le é già morto. I cucinieri imprudenti ne fon • 
rimafì piii d’una volta fcottati. Del^rello qucs>* 

Ho veleno , allorché il pefce è paflatQ pel fuQ- • 
co, non ha pili forza, '> 

Ctfv. 3irogna, che chi ha imbandito quello - 
banchettò, li fia ideato di ricreare i convitati 
non meno colla fingqlarità delle ligure , che • 
coir abbondanza delle vivande . Vi vedo certi 
pefci , che non hanno quali punto di fomiglian* 
za con quelli , che a noi fon noti . 

Prior. Quel pefce, che Ila col capo , e eoli 
corpo rannicchiato a guifa d’un gomitolo, lì> 
chiama il cercopiteco , o la luna del mare. Ewe- » u 
ne di varie forte / Uno tra gli altri, che non pheeo. • 
ha coda , fé non foffe fornico di due piccole ' 

{Mone, che gli fervon di remii parrebbe giu> 
fio una palla. Il pittore, per far rifalcar raag. 
giormente la varietà di tutti quelli animali, li 
divisò d’alTellarli in maniera, che accanto all’ 
anguille G vede0ero de’ pefci appallottolati , e ■ / J 

allato a quelli la feppia , il cala ma jo , ed il 
polpo , che fono elleriormente guerniti di cen» 
to pezzi. La feppia, ed il calamajo, oltf® 
avere parecchie zampe , fono armati di due n caUm»- 
lunghilHme trombe, che fervono loro d’ajuto, ^at. 
per raggiugnere , c per ghermire da lungi la n" pói^. 
lor preda . Il polpo non folartiente é fornito Lat. Pol/~ 
d’otto zampe ,^raa ha di vantaggio un ordigno f**** ■ 

fopra la fchiona, fazionato a maniera di can- 

P z nello, 
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nello qui lì ferve , col piegarlo or da nn# 
b»od^ > e, or dairalcra, come di timone per 
nygjgare . Tutt’e tre quelli pefei fon premu- 
d’ una vefcica ripiena di liquor nero , e fo» 
migliante all’ iochioftro , che porca loro un 
giovamento grandiflìmo , quando fi trovan 
perfeguitati •. In tal. cafo , o fia un effetto del 
timore , lìa ripiego .fuggerito loro^ dalla 
natura , verfauo .quel liquor nero nell’ acqua , 
e tutta all* intorno in un iftante l’ iqjForbidano * 
ficchè il nimico, che li perfeguita, -.fedendo- 
li fubitamente di villa , va cercando «^tallone 
fra quella denfa poltiglia ^la preda, che già fi 
trova parecchi pa£& lontana da lui, e polla in 
Scuro, 

Ma fe’l pittore, in vece di prefentarci 1’ ap>> 
parecchio d’ una gran tavola ; aveffe voluto far- 
ci vedere una gran pefehiera, colla più parte 
de’ pefei , che vi fi pongono in mollra , non 
Le fura , avrebbe lafciato nel pennello , nè lo fcarOl^^ a 
***'"ìi^uifcc ( forfè fenza verun fondat^n- 
to) la proprietà di brucar l’ erbe delle Spiagge 
adjacenti alla marina, e di grumarle poi con 
fuo comodo; nè il mugginq„ che s’affomiglia 
Il maggi' al capitone , e lìa cefalo d’ acqua dolce , fe pur 
M. IM. QQQ ^ dello, e fe non cangia Sapore, e groffez- 
* za , a cagione de’ fughi più follanziofi , e mi¥ 
gliori , cui trova nell’ acqua falfa . Le fue uovz 
leccate fi tengono in molti paefi in gran pregio, 
formandofene quella fpezie di profeiutto, eh» 
chiamafi volgarmente bottarga , e che condita 
• con olio , e con agro di li^ne , è un manica- 
retto affai buono. V’avrm>e aggiunto ezian- 
L»triglòt. dio la triglia, che ^non* eccede per ordinario il 
libbre, ila cui fpezie migliore por- 
ta 



, / 
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fa certe * barbette , che s’ aflbmigiiano » due 
bargiglioni ; (ìccome ancora l’ orata , pcfcé 
preziofoy della lunghezza d’un piede e mez« L’or»», 
zo , che pur dividefi in molte fpezie, e che 
1 potrebbe chiamarfi la reina del mare : nè (ì il pefet 
, farebbe dimenticato del pefee cappone , dell’ 
i ombrina , del fravolino , e di mille forte d’ mtrinut. 

[ acciughe , che dopo averle decapitate , e fvea- L’ ombrl-^ 
. trate, fi falano , e fi confcrvano nc’bariglio» 
g ni . L’acciuga. 

V’ha tuttavia una moltitudine quali infi» 
aita d’altri pelei di differenti figure, e fapo« 
ri, che praticano frequentemente nelle fpiag* 
ge de’ nofVri mari , o fia , che vengano a far- 
vi ogni tanto tempo le lor caravane, o fia , 
che vi capitino per accidente : tanto che il 
numero de’ regali , che ci vengono ad ora por- 
tati tanto dal mare , quanto dalla cetra , è 
ionumerabile . 

{a) Per quante fatiche, e per quante dili- 
genze abbian fatte gli autori antichi e mo- 
derni , per caratterizzarne si i generi , come 
le fpezie, nondimeno ne incappano nelle re- 
ti de’ pefeatori tanti de’ nuovi che vengono a . , i 
^ fconcertare niuo il fifiema de’ nofiri fìlofofi r > 
naturali,' e molte volte addiviene, che non lì ' 

fa nè in che clalfe riporli, nè con che nome . ■ 

I chiamarli . 

Cmv. Cotefio difordine non debbe darci 
punto di pena * ma piuttofto fervirci d’ ud ■' ‘ 

• P 3 effi- 
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efficace at^omento per glorificarci dèlie noffii 
attuali ricchezze; mentre non poffiamo neii^ 

■ t meno raccapezzare il conto di tutto ciò| ohèi 
’■ * / da noi fi poffiede^' ' *• in- ««.. 

fi': Pfiof. Palliamo adeflb ad uii ' litro regato^ 

- , che ci fa il marci Égli col venir a bagnare neUl 
le fuc diverfe efcrelcenze or più in alto, ed or 
’i piti abbaffo le ripe c tutte le fpi^ge addia- 
"centi alla terra ferma, vi porta, evi niidrilce 
‘ un diluvio di granchi, d’ oftriche i^^di telline ^ 

«<• ed* ogni forte di pèfci armati i iDopotltltfli '>»• 

gfallati o colle fue proprie fodanze l' o 'co’ fu* 
ghi) ch’egli ricevei dalla terra ^ e dall’ aria ^ fi 
ritira cortefementet e facilita . adì* u6mo .l’ ac- 
CtBo alla preda ; l’ invita a raccorll per Ogti’ in- 
torno; glie l’ apparecchia fu per la ì^aggia f e 
fu per gli foDgli; ed arricchendo tutto ciò, eh’ 
egli toccai da un elemento il pià fierìle^ che 
fi ritrovi (otto la cappa del Sole, ricaVafi 'da- 
gli abitanti deHa- marini un frutto molto mag- 
giore -'di quel che ricraggafi da’ più fecondi ter- 
semi 

. •‘.••Oh che (lapenda varietà di figure,' e che 

Le immirabil v^hezza di colori fi preièntà nel 
conche quadro delle conchiglie! Quivi il pittore non 
*U)"nÌic prefiffo .di radunar tutti i rettili i^del- mare ; 
reptilia, {a) poiché 1’ andoverarli é impoffibile; '«ètam- 
nOT™eft fpczie a noi note , che apparten- 

numerus. gono ad uQ-medefimo geòere^ coocioffiachè la 
Pfal. aop. loc varietà j sì rifpetto al colore, come in or- 
dine alla ftrurtura, èi infinita; ma folamente 
le principali generazioni de’ pelei armati , che 
cP Tòno più fanìtliari , Qiiefii oggetti vi fon già 
noti ; eflendò 'tutti regiftrati ocl . celebre con- 
chigliare' da voi cento volte tiletco'^ ^ 



Cav. ' 
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Cav. Sì lì « li raffiguro tutù i^uaQti con saio 
j>ia<^e* Ecco grancevota , ecco la lp< 

grancipòrro, ecco la fpiliancola, 
ecco il.ragoo, ecco il gambero, c tutte l*aU 
tre. rpe^C 'rle* granchi 4 Ma come fi , chiama 
^^’flt^Q , cui vedo fteader i graffi fuor d* 
tu M nicchio, dov’egU (laffi intanato? 

, . Prìf/t Egli è un granchio d* una fpezie par* 
ticolare. , Quantunque la natura l’abbia corre* 
dato del Juo nicchio , per ricoverarG al coper* 
tO| (a) e. .l’amia pure fornito di forte brae* 
.eia, per,(àticate , e procaccirrfi oneGamente il 
. . .. i P 4 

Ì.‘. I , 



(a) Qui crufta teSluf, chelas haóeni^ tfUé ad vitam 
tumdarnjatis effe poffent , alienas demos quarit , Roa- 
delet* de pifeibus lib. 17* C. I2< 

1 pantht , ed i gamberi » 

A. Il seno màrino , detto altramente ragnata , 
Veduto dalTa pancia , e dalla fchiena . 

B. IlghiRcnio, veduto a pancia all’ aria , eafcÌiie-> 
na all’ aria < 

C. La grancevola , ó gtauchiefla marina « 

D. Il aambero di mare detto da^ alcuni canocchia 4 

E. La locufta, o cavalletta marina. 

F. Il gcandiio romito fuor del nicchio. 

G. Il medefiaio ricoverato dentro no nicchio accL 
dentalmente trovato veto. 

H. La bruma nel fuo cannello , il qual s’ allunga, 
t s’ allarga a mifura , che il pefcatello quivi annidato 
ingrandirne. 

I. li medefimo pefcatello fuef del nicchio. 

K. Le due rafpe, ch’egli ha fu la teda. 

L. La foa Coda, e le lue ale. ~ 

' M. Il< buco , che comunica coll’acqua , e con cui 
la fucchia, o cuna fitora ièconde U no biiógne. 






La gran- 

cevola. 

Lat. /•««• ' 

Il gnacio 
porro. 

La gru- 
ehiefu. 
LktJuputé 
11 gran* 
chid 4 



Spiegttfe* 
ne della 
figure 4 
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' ' ' fuo bifognevole , nulladimeoo fi diletta d’in* • 
truderfi nelle cafe ftraaiere, e di fervirfi di va« 
rj afili , fabbricati per mano altrui . Egli fi fic* 
ca nel primo nicchio , cui trova voto ; e vedon. 
fi talora pib concorrenti a contraftare infieme 
per un medefimo alloggio . Quello , che ha 
miglior pinzo , la vince : e impoficfiandofi del* 
la piazza vi dimora per qualche tempo . Ma 
divenuto piU groflb, (entendo di non potervifi 
comodamente adagiare, l’abbandona. Pafia di 
nicchio in nicchio , e fi ferma nel pili como- 
do, tratcenendoG quivi, finché la noja , o la 
foverchia pinguedine non l’obbliga a dileggiar 
di bel nuovo , per procacciare un nido pili 1 
agiato. Tal’è , (fecondo le oflervazioni de* ^ 
naturali) la proprietà dì cotefio granchio. Io 
però attribuifeo quella faccenda a più alti mo- 
tivi. Una sì fatta poltroneria non può efler o- 
pera della natura . Ella non opera cofa alcuna 
a capriccio , ma il tutto fa con' un faviffimo 
accorgimento. Il corpo di quello pefee, che I 
chiamali per foprannome il povero, o*l ram- 
mingo, è affai dilicato . Or la natura che 1’ j 
ha ricoperto d’ una fpoglia fonile, ed incapa- 
ce di ripararlo, ha voluto collrigncrlo a pro- 
cacciarli un ricovero , ed un afilo ficuro ne’ 
nicchi voti, che, fenza quell* ofpite , fi rimar- 
Tcbbono inutili . Quello rifugio del granchio 
ramingo è una precauzione confimile a quella 
delle fpillancole , le quali, fentendo la debo- 
lezza della loro fpoglia , van cercando un o- >j 
fpiziq entro i nicchi delle telline. La tellina,. ! 
che fi trova flanziata molto alla larga , dà lo- , 
^ro volentieri ricetto, e vive d’amore, c d’ac- 
cordp in coippagnia del fuo ofpite. 

, Cav. 
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Cav. Il pittore ^ ha diipofte nellà fìbconda 
clafle tutte le vane Tpezie di ricci marini . 
Parte fon ricoperti da capo a piedi di fpine , e 
parte d’ una lottile membrana fensa pelo, e 
fenza fpine » Quelli animali ftanno talmente 
aggomitolati , che fcmbrano tanti bottoni di 
diverfe grandezze . La figura dei lor corpo ha 
pih della pallottola, che dell* animale. Io pet 
me non ravvifo neffuna di quelle parti, on- 
de tutti gli altri fon forniti, per procacciarli 
il lor vitto. 

Pr/or. La bocca di quelli ricci è fituata di 
per di fotto , e rade la terra . £’ poi armata dì 
cinque denti, le di cui ellremità fon concen- 
trate tutte in un punto, per poter lavorar di 
concerto. Lo llomaco e griptellini loro foa 
ricoperti d’una fottile membrana. Quella mem- 
brana è quali tutta forata', per dar campo agl* 
internodi di lavorare, di. far giuocare le fpi- 
ne , che alcune volte fervono loro di fopra- 
sberga , e di difefa . La punta elleriore di que- 
lle Ipioe è ottufa , e quella , che tocca imme- 
diatamente la fpoglia, i ritonda, e incavata, 
dovendo ruzzolare fu di un tubercolo , che vi 
s’incallra, e ne agevola il moto. Di quelli 
tubercoli fe ne vedono ad ogni tratto in fu la 
maggior parte delle fpoglie nude de* rìcci ma- 
rini . Il ■ cuccuzzolo de* fopraddetti tubercoli 
.ha un orificio, che va a terminare oegrinte* 
filini . Ma il pih mirabile di tutto ciò , che ap^ 
parifce nella llruttura di molti ricci marini, 
fi è quella fpezie di filetti , che 1* animale 
cava fuori e ritira indietro a fuo piacere., 
fervendofene come, di cannelli , o di trombe.'. 




I ned’»»* 
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che gli abbifo^nuio^ feaui pericolo dMgnorare 
•kun cibo , che non convengagli , ftantechè 
la foctigliczzà di quelk minutil&ine fibre non 
gliel pennetee» 

Le (Ielle piwore non póteà imitar coti plfi grazia 
marine. U còntrappodo , e la vezzofa diyerfità dell’o« 
Lit. jltlU del Creatore t che in collocare accanto 
‘ a* ricci le ftelle marine * Quelli fon tutti ap- 
pallottolati , e quelle difendono cinque brao 
eia ben lunghe, ciafeuna delle quali va a ter- 
minare in un raggio. Ve n* ha taluiioi che n* 
ha pih di cinque, e da cui fpuntano de’fottilif- 
fimi ramicelli« Le ftelle marine Camminano 
per Ogni verfo, ora repetìdo, ed ora nuotan- 
do i Tuflfan nel fondo dell* acqua diverfe pic- 
cole trombe Cargofe, che fervono loro, Come 
a* C detto de* ricci , a fucchtare i ptopr) alimen- 
ti i Oltre di quelli ordigni , foli forniti ezian- 
dio verfo il centro de’ loro raggi d’una bocca 
eoli molti denti « Non avendo, come gli altri 
animali , l’organo della villa , per allacciar 
la lor preda , fon premuniti di nia^ior co- 
pia di fentimenti per riconofcerla al tallo, 

€ per fucchiare , e divorare ciò che ai lor 
vitto abbilbgna t Quando nòn , trovano da 
battere il dente fi valgono delle trombe, 
per rintracciare tra’l fango e tra l’erba il 
lor cibo , fupplendo in cotal guila al difet- 
to i* una preda piit follànziofa , Non fi è an- 
cora (coperto in che maniera' efie facciano 
la digeftionc , nè tampoco per dove fi fgra- 
Vino de* loro efcrementi , fe piU’e non li de- 
pongono fotto una cerca pietruzza , che tro- 
Vafi fui loro doefo, e Che 'vi pare attaccata 
con de’ lacetti . . ^ 

àU 
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ftelle marine , le quali camminano 
ogni verlby formana un .ammirabile cocui 
trappofio i funghi marini , che mai non fi par- 
tono da quel fico ^ dove fi fono ima volta ac- .^”6^ 
taccati i Di quelli piccoli aninnàletti evvene *”0" j’. 
gran copia Tulle fpiagge mariftime di Korman- tradente 
dia. Ve n’ha de’ verdi, de’roffi ^ e di cento 
altri colorii Si trovano per lo pib fulid ciiUd 
degli fcogli ) dove (landofi . rannicchiati, raf- 
fetnbrano tanti funghi ^ e quando fpiegano le 
lor trombe, tafìti anemoni. Lo fpaccarli per 
for 2 a è impoflibile' ma premendoli alquanta^ 
figliano parecchi funghetti di diverfe grande^* 
ze .’ la qual cobi ne dà efficace motivo di cr«« 
dere , eh’ effi fiano crmafi-oditi t e Vivipari « io 
rutto fimilii à quel vetmetto che forma fud4. 
una fpezie di quercia il cocco dello fcarlactOt . , 
od alia cimice dell’arancio^ Il fungo marina 
fi può beniflimo fverre i e trafportare dove 
che fili con conferVarlo nell’ acqUa< Egli 
attacca nuovamente dovunque trova un qual- 
che fito ^ che gli i’ attagli < Allorché vuol 
aprirli » bum fuora due bianche pellicole j ver-^ 
gate , e gonfie ^ come due palloucelli < Gli, 

Ipuntan da tutto ’l corpo innumerabili fpine f 
ó Cannellini^ di differenti colori, per cui al- 
cuni Naturali gli han dato il nome d* anemo- 
ne di mare < Altri poi a cagione di quello 
fuó getminare , l’han prefo per una pianta , 

O per un corpo partecipante ad un’ora della 
natura della piànta ^ e dell’ animale < Ma, fic- 
come tutte quelle puntine^ nod han cera 
foglie , ma piuttofip di cannellini., o vefci- 
chette panrófe-, per cui l’animale fuccia gli 
untori, cd ì fughi nutritivi, non altramente, 

che 
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che i ricci, e le ftelle marine gli attraggono pc 
loro filamenti , così non farebbe gran fatto , 
che il fungo marmo foffe un vero animale : tan« 
to più , che a premer la madre ( circofianza 
, molto notabile ) fe le fon veduti ufeire dal 
' corpo tre , o quattro lunghetti , i quali pro- 
■ babilmente s’ andavan nutrendo nel di lei Ce- 
no , fintantoché fi trovaffero in grado d’an- 
darfi a procacciar altrove l’ alloggio.^ 

Nella notomia di quelli animali marini 
\ (non oftante, ch’io l’abbia fatta molto alla 

grofla) fi ravvifa nulladimeno uno fchizio di 
queir ammirabile magillcro , che fpicca iti 
tutte r opere del creatore, e della franchezza, 
onde Iddio fa foflentare un animale per certi 
mezzi , che fono affatto diverfi da quelli , onde 
con- vivono tutti gli altri. Paffiamo adeffo, fe vi 
chiglie piace alle file fuffeguenti. 

«Ko. Cav. La quarta , e la quinta fila ci prefenta- 
llnautilo.no le conchiglie univalve , eh è quanto dire 
".*■ tutte d’un pezzo, il pittore ha collocato faga* 
cernente alla teda di tutte quante il pefee nau. 
Lat. nstt~ jìJq ^ La figura di quefto piccol battello natu- 
rale*, la di cui poppa tifale con tanta grazia, 
c dove fi trova accolta in un. tempo 




Lt wubigìU mmvtlv* , « *«»« (Cun ptWt i*»* 
mtntt ciioecme mérint. 

- . . - A. La Conchieli* fiuta a fi>nna di rotella o piattello , 

iCLumì Ptttllé . j, c • j- 

tn dtUt L’orecchia ihariha , Veduta ck per di fuori, e di per.. 



' . B. i-'or< 

ai dentro . 



di dentro . . . • r • 

C. Le Patelle d’ Indu, Ve a’ h» di pifl fpeiie. 
' D, Il liccio marino . 



E. Um' 
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, la leggierezza, c la vivacitlk de’ co- 
lori, mi piace tanto, eh* io non nai trovo mai 
fazio di vagheggiarlo. 

' Prìor. Con molta ragione l’avete nomato 
battello. Il pefciuolino, che quivi entro s’an- 
nida /li vale efiettivamente di quello nicchio 



E. Una fplna di quello rìccio col tubercolo , che 
incaftra nella grolTa punta della fpina predetta. 

F. Altra fpezie di riccio. 

G. Corpi ai diverli rìcci sforniti di loro fpinc , i 

quali fi aflbmigliano a tanti bottoni. ‘ 

. H. Le ghiande marine , confidenti in altrettanti 

I xiicchi di pefciuolini della natura dell’ ofiriche . Chia- 
» manfi da’pefcatori Veneziani caracuoj. ' 

. I. La della marina . Quel gruppo di ferpentelli, 

' che vedefi fufo in alto avanti la Patella A , è una 
xnafTa di cannellini di materia dura , dove erano al* 
loggiati diverfi infetti marini . 

Le conchiglie univalve ^ fatte a maniera 
di vortice . 

I • ^ 

1 A. Il nautilo, o battelletto naturale. ^ 

• B. 11 medefimo nautilo fmantellato da una parte, 
per poter vedere la druttura delle fue cellette inte- 
I riori . - 

. C. Il medefimo nautilo fcannellato. 

^ Dé^La chiocciola fatta a maniera d’ orinolo a So* 



£. La chiocciola fatta a culo di lampana col fuo 
coperchio . 

F. Il coperchio della medefima chiocciola . 

G. La chiocciola fatta a tromba , che dicefi voi* 



p«r 




le. 



'■j garmente tromba marina. 



H. Il ragtiblo. 

L. ir broccolo, detto altramente delfino 



« • 
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per navigare a fìor d’ acqua , quando il mare fi 
trova in calma. Sciorina all’aria una pelle/ 
che al foffiare de’ venti fi gonfia, e fc ne fervr 
di vela . {a) Difende di qua e di là tutte e* 
due le fue braccia , ed impodandole contro' 
r acqua , fpigne avanti il battello , Picchè gii 
fervon di remi. Volendo calarea fondo, am- 
maina la vela , rannicchia le braccia , e fi 

' ri* 



Altre fpezie di conche univalve fatte « 
rnaniera di vortice. 



Non eflendovi in lingua noftra un dizionario unir 
verfale , il qual ci apprefti i nomi propri di 
te le conchiglie , ci è convenuto denominarle feconi^ 
do la loro apparente figura, conforiQUdoci in queflà’ 
parte al met<>clo, che ha tenuto lo Amo autore Fran- 
cefe , il quale ha dato ad alcuna il nome di Thiarey 
ad altra a’ Harpe , ad altra di Muftque ec. tuttoché 
quelli nomi fieno piuttoAo analoghi , o metaforici) 
che propri, 

A. La conchiglia fatta a mitra . 

B. La conchiglia fatta a maniera d’ un* ama . 

(a) Valli fn. jagg. tP Iflor. nat. Qolltù di fatto na- 
viga , alzando , e dillendendo una membrana , che 
gli ferve di vela ; ed allungando due braccia batte 1’ 
acqua , che gli fanno ruftìzio di remi . Quando vuole , 
iramergerfi , airuuaina la vela , fi ritira in fe ftelTo , j 
s’empie d’acqua, e fenza timore di naufragio va al i 
fondo ', rifalendo a fua libera voglia le onde . . . . ' 
fenza avere apprefo l’arte del navigare egli è noc- 
chiero e nave ai le ftelTo. 

C. La conchiglia fatta a paleo, 

D. La porcellana . 

E. L’ago primo del Rondelezio. 

F. Il pettine , ovvero la conchiglia fatta a manic--^ 

ra di pettine. 1 

G. Altra fpezie di ragno, dlverfa da -quella , chej 

s’é notata nella figura precederne» ■ 



H. La 



Dialogo Sesto.' 

l'ilirigne in un grumo, e riempiendo tutto d* 
acqua va a fondo, fenza pericolo d’ annegarli. 
La contrazione del pefce forma un vacuo , do< 
ve l’acqua s’infìnua peri pertugj delle cellette 
interiori , da lui abbandonate a anno in anno 
nell’ aggrandire il battello , per adattarlo al 
I fuccelTivo ingroflamento del proprio corpo, e 
I sì facendolo gravitare piìi dell’ ufato , lo preci> 

I pira abbaflb . Quindi fi può argomentare , che 
! volendo totnare a galla s’edenda per ogni ver» 

> fo , e prema coireftremità delle fue membra 
l’acqua, che ingombra quelle cellette, e fac« 
ciala traboccare di per di fopra , iìcchè il bat» 
tello , trovandofi più leggiero in fpecie della 
, mole dell’ acqua , il cui pollo egli occupa , fi 
trova in un attimo follevato alla fuperficie del» 
la medefima. Così, fenza avere apparata l’ar» 
te del navigare , egli naviga , è nocchiero c 
, nave di fe medelimo, non ha paura di neflùn 
vento • nè ha mai bifogno d’andar cercando 

fuor 



H. La 7olfà t ovvero ia conchiglia rabefcata con 
caratteri, o cifre da tnuiìca. 

I. La clava , cioè la conchiglia fazionata a ma> 
niera di clava. 

K. La tocca d’oro , cioè la conchiglia ralfomi- 
gliantefi nel colore , e nell’ edema fua tefllfura ad 
una tocca d’oro. 

Tra le conchiglie univalve di quella ultima gene- 
razione, le pih arricciate, come il pettine, la clava, 
ed il ragno ; fono nel numero di quelle , onde gli an- 
tichi ricavavano il color della porpora , e perciò ve- 
nivan da loro nomate porpote . Senza annoverarlo 
tutte quante, ci’liamq contentati di porre in^mollra 
fol quelle , la di cui dilferenza è fortemente fenfi- 
bUe . ' 
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fuor di fedelTo nè timone, nè remi, nè farte, 
nò trombe , trovandofi premunito naturalmen» 
te di tutto il bifogno. 

Cav, Ma la pib parte delle conchiglie , ^ 
cUoc- compongon la quarta clalTe , a differenza 4(1 
2tt‘ nautilo , che Tempre naviga , ftanno ferme, e 
appiccate in un mcdefìmo luogo, com’è il 
m§rinm. (lume di tutte queftc chiocciole marine, il cui 
nicchio è giudo fatto come un’orecchia . Mi 
come mai fanno a vivere , fenz’ andare alU bu< 
fca del proprio vitto? Blfognadire, chela lor 
preda venga a trovarli da per fe deffa. 

Le concili- Prior. Non fon lontano dal crederlo , e mi 
Sì'm^- ‘^*vifo, che tutti que’ buchi eh’ eli’ hanno verfo 
la cima del loro nicchio Gan dedinati a lafctar* 
Bitniera di yg entrare di tratto in tratto di que’ vermetti, 
Lat. a«i- che- van brulicando per lo letto del mare. 
vé/v 0 Cav. In queda quinta fila non fon potute 
tmrHatta. g^pif^ ^ fg non pochiffimc di quelle chiocciole 
tutte d’ un pezzo , fatte a maniera di vortice, 
i di cui giri, quanto pih G difeodano dal lor 

£ rincipio , tanto maggiormente d allargano . 

fa fenza far cafo della multiplicità, che rea* 
de piuttodo confuGone , vi trovo affedate con 
gran giudizio le pih notabili, cioè la conchiglia 
a celata , a tromba , a ceda , ed a trottola . 
Vedo in qusda medefima Già tutti que’ nicchi 
d’un pezzo foto, che fon rotondi al di fuori, 
benché non fran facci a modo di fpira , come 
gli altri. Il vago afpetto di quedi nicchi, e la 
diiicatezza de’ loro colori gli ha decorati del 
nome della Dea della beltà : fe uure un tal no* 
me non fu artribuico alla medefima Dea, per* 
chè ella nacque, giuda il favoleggiar de’ poeti, 
in una di quede chiocciole marine, o perchè 
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fu portata nel mare dentro una conca di quella 
fatta. 

Prtor. Quell’ altre conchiglie fon pih degne di 
oflfervazione delle precedenti . Tuttoché ber- 
noccolute , ed ifpide , nondimeno gli antichi ne 
fapean ricavare il color delia porpora . Colloro 
fi prevalevano probabilmente di quel* liquor 
bianco , che le medefìme racchiudono dentro 
una borfetta , o^piegolina , eh’ eli’ hanno fui 
dorfo. L’animale , quando uno lo vuol dillaccar 
dallo fcoglio,a cui llaffi appiccato, vel dà tanto- 
fto fenza prelTarlo, purché s’ abbia la diligenza La porpo- 
di raccorlo in qualche vafetto già preparato a ra . JLat. 
quello effetto (<») . Quello liquore tigne le lane d’ 
un certo rollo languigno , che tende al violetto, (<) v. il 
nè fmonta mai a tenerlo all’ aria , od a fodarlo ’ * 
nella gualchiera . Ma per tignere una pezza di „az° del 
panno di quello colore , vi vorrebbe una quan- P- Plu- 
tirà di conchiglie troppo eforbitante .* e quella ®“'^* 
forfè è la ragione , per cui gli antichi tenevano 
in sì alto pregio la porpora . Ma la cocciniglia 
d’America, ed i grani del Kermes, di cui fi forma 
oggigiorno il colore dello fcarlatto, fono in- 
comparabilmente pili comodi , e pili ficuri . 

Cav. Leconchiglie, che vengono a ppreffo ,fo- Leconchì- 
no ancora pih vaghe di tutte le precedenti . Cia- 
feuna è compolla di due pezzi, che s’aprono, e Candit 
ferrano come gli fcatolini a cerniera . Ecco di * 

prima giunta l’ollriche grandi , e 1’ oflriche ver- 
di . E’ uri peccato , che noi le abbiamo davanti a I pinoc- 
eli occhi folainente in pittura . Dietro a quelle 
vengono i pidocchi marini, e le telline, non me- ftdtlUnt . 
noufuali delle medefime ollriche . La lor picelo- pinne 
lezza fa rifaltar maggiormente la fmifurata ta- uTp/W 
glia di quelle pinne marine, che vengono ap.. 
preffo. Alle pinne marine fuccedon que’ nicchi * 

Tom. V. Q fean. 
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Icannellati , che da’ pefcatori Veneziani chia« 
manfi cappe, e le piìi groITe cappe fante, folite 
a porfi per fopranfcgna fui farrcxchino , che 
portano, fulle fpalle i pellegrini di S. Michele , e 
di San Giacomo. Fra la moltitudine delle fufle. 
guenti conchiglie, amo fopra tutto la fimmetria 
di quelle , che fon fatte a cuore . Dicefi , che le più 
rare s’ alfomigliano alla figura del martello. Le 
più comuni fon quelle , che rappcefentano una 

guai- 



A L’oflrica, veduta di per fuori, e per di dentro. 

B L’ odrica arabefca . 

C La tellina. 

D II nicchio de’ pellegrini , detto altramente cappì^ 
fenta. 

E La conchiglia Indiana . '* - ' ‘ 

F II pidocchio marino, detto da’ pefcatori 

ni pidocchio deir arfenale , perchè nell’ arfenale di Ve- 
nezia fe ne trovano de’ madornali, e di fapore preziofow 
G II cuore , ovvero la conchiglia fatta a cuoK.! 
QueBa fpezie di nicchio chiamafi da’ pefcatori VèRe^ 
ziani cappa tonda . ' A- ilt 

H La conchiglia latta a maniera d’on 
guaina da coltelli. . ' , ' 

I La conchiglia fatta a maniera di tei 
K L’interiore della madreperla, ed it 
forman le perle . * 

L II fungo marino , detto altramen^* 
del mare, ferrato, e rimirato di faccia. » ^ 

M II medelìmo parimente ferrato , e rimìAtt} mj 
profilo . 

11 nicdefimo aperto . Quella conchiglia , 
partecipa della natura delle piante, e degli ammali ^ 
chi.arnafi in .alcuni luoghi Ortica di Mare. ’ 

Dalla fcelta, che abbiamo fatta di quelle fpezlfdi 
conchiglie, la cui differenza è più notabile, li polf ar> 
gomentare la portentofq varietà, che regna inq|Ml(IÌ 
parte della natura. Imperciocché non v’ha quafi,T^ 
runa fpezie di conchiglia, che non fi fuddivida ia{»b* 
altre, e che non fòrmi per fe medefiina un genere, Hi cmi 
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fi riferifcano infinite fpezie particolari , e difUntO-. 
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guaina di coltello , e chiatnanfi volgarmente di- 
tali . Ma di quante generazioni di conchiglie fi 
trovano, la più pregiabile, e la più rara fi è la 
madreperla. Perchè mai il pittore ha collocate 
le perle nel fondo del nicchio? Non nalcon el. 
Icno dentro il corpo del pefce P 

Prtor. Mai sì, che vi nafcon , (ìccome nafcon 
ancora nel corpo dell’ oftriche , delle pinne ma- 
rine , e de’ nicchi , che chiamanfi cappe fante . Ma 
la più parte delle perle fi trovano comunemen- 
te nel fondo della madreperla , cioè di quel nic- 
chio, che porta il nome di madreperla • e quivi, 
allorché un le dilfacca, rimane un fegno,oun 
incavo proporzionato alla figura , e alla gran- 

^ dezza della perla , che v’ era incafirata . Le pri- 
me , cioè quelle , che nafcon nel corpo del pefce, 
credefi poter elfere una fpezie di calcoli . Le fe- 
conde, che giaccion nel fondo della madreper- 
la fon apparentemente bollicelle di ravaglio- 
ne,ovajuolo; cagionate dal traviamento , odali* 
efuberanza di quel bel fugo , che ferve a forma- 
te la madreperla, e ad aggrandir d’anno in anno 
la fua eftdfìfione. Venendo quelle bollicelle mi- 
nute di vajuolo ad ampliarfi per le nuove inca- 
miciature , onde r umore efuberante ritorna 
ogni anno a fafciarle,la perla di mano in mano 
s’ ingroffa . Ed ecco la ragione , per cui fc ne tro- 
vano delle grandi, c delle picciole , tuttoché le 
feconde vengan nomate impropriamente fetni 
di perle . L’ une e 1’ altre fon d’ una fteffa natura 
nè v’ha altro divario, fe non chele piùgrolTe 
han ricevute di molte incamiciature , e le più 
piccole, o poche, o nilTuna, Quanto poi alla di- 
verfit^ della figura ( imperciocché alcune han- 
no una forma regolare , o di peretta , o d’ uliva , o 
di pallottola, ed altre fonofearamazze ;cioè a 

I Q i 



Le perle . 
Lat. unio- 
ne! . 



La madre- 
perla. Lar. 
conci)» 
margariti. 
ferii . 



J 1 mirabi- 
le della 
conchi{;lia 
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dir canterute, o bernoccolute) ciò proviene daL 
là regolarità, o irregolarità di quella priipa bol^ 
liceità, che fervi d’ ani ma, e di nocciolo alle ìn> 
camiciature fufleguentemente applicatevi . 

Or chi non ammirerà la pulitezza ,ed illuftro 
di qnefle piccole bollicelle, le quali apparente» 
niente altro non fono , che uno fconcerto d’ u- 
mori, onde il corpo dell’ animale , in cui s’ anni» 
dano, fi trova affetto. Io però ammiro ancor pili 
quella gentil varietà di macchie rode, paonaz- 
ze, e verdi , onde il corpo argentino della madre» 
perla è tutto quanto chiazzato . Ma pib d’ ogni 
altra cofa mi fa fpantare il fìneattuale ,e la prò» 
digiofa utilità , non tanto della madreperla, 
quanto de’ nicchi , e dell’ odrlche più dozzinali, 
e delle più vili telline . l.a maggior parte di que- 
lli fievoli animaluzzi efcon dall’ uovo intanati 
dentro la lor cafellina , dedinata a ripararli col- 
la fua durezza da gl’ infulti degli altri pefci . 
Quindi, difcaricandofì d’ un certo fugo vifcofo, 
ed efuberante, 'che (ì congela full’ orlo de’ loro 
nicchi, danno di mano in mano a quelle cafelle 
un aumento capace di adagiarli àiaifura,che 
van crefcendo e ingroffando. Con effo pure fi 
formano quelle flrilce di varj colori, chefcm- 
pre più fi dilatano , e che fervono ad annoverare 
gli anni, e i fucceflivi incrementi del loro ofpi- .* 
te. Ma che dirò del portentofo artifìcio, ond’ò 
formata quella cerniera , che unifce infieme i 
due nicchi d’ una fcmplice tellina P Che dell’ ope- 
razion di que’mufcoli ,per cui la (leffa cerniera 
è congegnata di qua e di là coll’ uno, e l’altro de’ 
detti nicchi? Allorché la tellina vuol rinferrarfi 
dentro il fuo albergo, riempie i predetti mufco^ 
li d’ un certo umore , il quale, gonfiandoli , e dila»> 
tandoli per lo largo , gli accorcia , e li diminuifee 

P« 
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per Io luogo , ficchi amcndue ^uet coperchi 
vengono a cotnbaciarfì , e a congiugnerfi tena« 
cernente l’uno coll’altro. Quando poi vuol apri- 
re ilfuo nicchio, per godere il beneficio di qual- 
che nuova marea , od’ una pioggia benefica , riti- 
ra a sè quell’umore, e sì fgonnando, ed allun- 
gando i Tuoi mufcoli, ipaìanca TimpoHe del Tuo 
balcone . Ciò , eh’ ella s’ operi , quando s’ immerge 
nel fondo dell’ acqua, non effendoci permefTo il 
vederlo, fi può (olamente congetturare. Lacon- 
chiufìone fi è , che in tutte 1’ opere della naturi 
fi ravvila un artifizio , che la noflra corta capa- 
citi trafeende , ed una liberalità verfo 1* uo- 
mo, che non ha limiti. * 

Vedo, Sign. Cavaliere, che i voftri occhi non 
poffon faziarfi di rimirar quella tela . Deh non 
perdiamo più tempo a contemplar per minuto 
nè quede tartarughe, le cui carni, e le cui uova . 
fon sì fuflanziofe ^ nè tutte quede ghiande ma- 
rine , thè non fon men nutritive delle tartaru- 
ghe^ nè quedi cannelli petrofi che fervono ad 
allogiare altrettanti vermi ; nè qued’ infetti, 
che coronano r opera del dipintore. Se noi vor- 
remo fermarci a offervare a parte a parte cia- 
feuna figura, confumeremo la prefente giorna- 
ta, lenza poterne venire a capo. Sacrifichiamo 
quedi pochi momenti , che ci rimangono, a viG- 
tare le varie piante marine, che fon dipinte io 
qued’ altro quadri. Il pittore le ha divife in tee Qo^iro 
dadi . Nella prima ha prefe a delineare le pian- xv. Le 
te tenere • nella feconda le femipetrofe ; e nel- 

terza le petrole. fAlga. 

Le piante tenere fono l’alga, la fpugna , il mu- 
feo , i 1 fungo , e fimili . L’ alga , eh’ è una ceri’ erba 
colle foglie lunghe , che pajon tante llrioghe,o gì»- 

Q 3 pa- 
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paftamani: di. leta, c jl fungo altresì »’ eh 
altra fpezie d’,alga,m|irina , le di cui foglie 
.tagliuzzate come quelle della quercia, lervOpK 
ad ingraffare i terreni. Le ceneri di quefl 
be, per l’abbondanza de’fali alcali, onde f^ 
.pregne, vagiiono a far’il^ vetro al par del 
li, ,e del rifcolo. L’utilità delle fpugne, 
tanto fon piìi pregiabili , quanto maggiore “M 
la loro finezza , è nota ad ognuno . Quefte dttfc 
piante marine Ibn forfè Tuniche, da cui f 
(.cavi qualche profitto importante. L’ altre 
.vono piuttqfio per ornamento delle galle 
che per , utile, a riferva di alcune, da cui 
trae qualche vantaggio la Medicina. 



’ ‘ ' • L? piante marine . _ _ -v* ' 

Spiettrlo-'* ’ A V alga marina , Inezie d’ erba , le di cui fog^ 
fte delie >s'alfomigliari® a* tante Aringhe, o laccetti, e fono 
Figure, .yplta lunghe parecchie canne* . ' ‘ 

B II frutto della' medefirna ferrato. , , 

■ ' C Lo Beffo frutto aperto, in ‘cui fi rawifano le % 

’menze. ‘ ' - ■^v’ 

D II raufeo marino. _ _ _ 

E Lo fieflp mufeo rimirato col microfeopio. 

G, La medefirna ferola rimirata col microfcof Hjjjfe 
^ ' Le piccole punte , che fi ravvifiino fu quefta 

*di mufeo , e full’ altre, a rimirarle col microfcaoH 
cchiaramenterftpparifce , effer elleno altrettante c MM 
.cigoline, .che danno attaccate fu le rame di queda pGff 
ta, e quivi 'fi pafeono . ; 

H Altra fpezie di mufeo, che chiamafi v^gansM 
‘té erba corallina . 

. < > • 1 La madefima erba rimirata col microfeopio .'9 

*. ; . ' K La quercia marina «Le fue foglie fon docc e J 

■ ^ arrendevoli come un taffettà. fjH 

' ' ■ ] L Una foglia di quella pianta riihlrata col nÌ^B 
•* ■■■’ feopio. Dalla regolarità, con cui fon teffute le 

^ di queffa pianta , vedefi chiaramente elfer ella 
^ ’ zara', e vegetabile al pari deU’altie piante teiq[H| 
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. . Le piante fcmipctrofe o litofite fon quelle, 
che partecipano della tenerezza , o flelTibiUtà 
I ( del legname, e della durezza del corallo . Imper» 

! ' ciocché , anche a flar fuor dell’ acqua , s’ art^tfdo* 
i no , ed a pelarle fi fpolverizzano , come ii'Iapis, 

' c come la pietra argentina. Di quedc piante fe* 
j mipctrofe, che diconfi coralline, le ne trova un’ 
i' infiniti. Alcune s’afibmigliano a tanti arbofcel* 
li sfrondati , ed altre pajono tante reti , or più fìt- 
te , e or più rade . L’ interiore de’loro rami parte- 
cipa della natura del corno , e l’odore, che ne tra- 
fpira a bruciarli, s’alTomiglia all’odore del cor- 
no bruciato. La feorza ha più della pietra, che 
i d’altro, e contiene in fe ftelfa di molto Tale ' ^ 

, tiit Q. 4 ' 



Piéinte marine femipetrofe, e petrofe. 

A II venti^Ho, fpezie di corallume femipetrofo . 

B Altra pianta femipetrofa. 

C La medefima rimirata co! microfcopio . QueflL 
I due efenipj fon fufficienti a mollrarci, che tali gene- 
razioni di piante fono perfettamente regolari , e fer- 
bano un ordine fempre uniforme , né fono altramen- 
te generate dal cafo , come la capparofa , che nafee 
nelle caverne , che fudano . 

D La madrepora fcannellata . 

£ La madrepora Beilata. 

F La madrepora ramofa . 

G Altra madrepora ramofa . 

H La madrepora frondofa , che vien chiamata da 
alcuni garofano di mare. 

. I II corallo. 

K II medefimo corallo rimirato col microfeopio, 
co’ fuoi fiori chiufi , e internati nel mezzo di ciafeun 
boccinolo, e tubercolo, e fazionati a maniera di pic- 
c?ole Belle . 

I L II corallo nuovamente cavato dal trare, e pollo ia 
i un vafo pieno d’ acqua falfa , co’fuoi fiori aperti . La fo- 

I ftanza interiore del corallo é totalmente petrofa, e va 

crefeendo di mole per quel lattificio , o fugo lattici- 
nofo, che s’applica, e s’indurifce fopra la feorza. 
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^ M» fra le piante marine , che fono affatto pj^ ] 

cro^, s’annoveran principalmente il coralk, 
i corallumi , e la madrepola . La madrepok ’ 
noi^.vh» fcorza; ma il corallo si. (1. 

Delle madrepole fé ne trovano di diverfe gpU 
nerazioni . Alcune lon fatte a guifa di piallreld 
le, quando pili groffe, e quando piii fottili,eciaw 
fcuna è compo^ d’ una materia bianca, e pckl 
trofa , con un* infinità di buchi , o di pori fazio» | 
nati or a flrifce , or a onde , or a fielle , or a fo> <■ 
.glie , ed ora in altre guife . Ma per lo piii 
han^la fìgura d’un arbofcello, le di cui rame t 
<^foD tutte piene di bucolini. t 

CortUìum La foflanza intcriore del corallo è fempK pe-; 

» folida , ed infleffibile , eziandio dentro l* i 
. Acqua , a. riferva delle vette de’ rami , che fono 1 
alquanto pieghevoli , ma appena fcntono 1* a» • 
ria , che s’ indurifcono . La fodanza di quella pian» 
ta è una materia compofla di vifco , e di tartaro, 
ed è alquanto bernoccoluta : ma agevolmente lì 
rende lilcia. Il color del corallo, comecché fia 
comunemente incarnato, è però alcune volte 
argentino. Se ne trova" pur anche del nero, ma 
qu'-llo è un corallume d’ altra natura. Il corallo, 
che al giorno d’oggié in pochiffimo credito ap» 
predo gli Europei , è tenuto in gran pregio da 
tutta 1* Afta , e fpezialmenteda i popoli dell’ Ara- 
bia .Oltre alle molte galanterie, che del corallo, 
lì formano , come cucchiai , palle di canne d’In- 
' .dia , manichi di coltelli, pomi di fpade, vezzi, e;: 

fmaniglie, ferve per lo più a fare de’ paternollri, 
deiravcmarie per le corone. I Maomettani 'là J 
nell’ Arabia felice annoverano le lor preci fui- 
le corone del corallo , e non fotterrano quali 
mai nidun morto , feria mettergli al collo 
una di quelle corone. 

Vedonfi 
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. Vedonfi lungo i teneri ramufcelli del coral- 
lo, qualora fi cavano fuor dell’acqua , certi pic- 
coli ru moretti con un pertugio nel mezzo, fa- 
zionato a modo di fiella, e pregno di latte. Dal 
centro di quelle ftelle il Sig. Conte Marfilj attc- 
(la d’aver veduti fpuntare alcuni fioretti , i qua- 
li, fentendo l’aria, a poco a poco rientrano in 
dentro. Molti fìlolbfì naturali han creduto, che 
le piante marine fofiero una fofianza formata 
di varie falde di fale, e di gromma , foprappofle 
l’una all’altra, e fucceflTivamente impietrita : c 
ficccme il corallo nafte mai Icmpre colla tella 
all’ingiìi, cioè colle rame rivolte verfola terra, 
per entro le grotte del mare , e lotto i rami delle 
rupi , e degli fcogli • così fupponevano , che 
quelli arbolcelli fodero corpi pctrificati a gui- 
la di quella capparofa, che vedefi affai foven- 
te appiccata alle volte di certe caverne. 

Ma effendofi oggimai difeoperti i fiori del co- 
rallo, e d’ alcuni altri frutti marini, nonv’è più 
luogo di dubitare , che quefie generazioni di 
piante non fiano organizzate nella medefima 
con- 

La pefe» del corallo, 

A I rottami delle rupi , ove nafee il corallo col ca- SpiejtarJ»* 
po all’ ingiù, cioè colle rame rivolte verfo la terra 

Stanghe di legno incrocicchiate , nel cui mezzo • 
'è attaccata una palla, o altro pe(b confimile, ed una 
rete pendente da ciafeuna eflremità» di dette (langhe. 

Si cala quell’ordigno nel fondo dell’acqua, e quivi fi 
lafcia andare a tallone fin tanto, che s'imbatta nel- 
la pianta del corallo , ed aggavigni 1 fuoi rami , i 
quali allora fi' fiaccano, enei tirare in alto l’ordigno 
vengon fufo con elTo. i 

C Si è pur trovato un altro ordigno , con cui pe- 
feare il corallo , il qual confiUe in una pertica fclle- 
nuta da due funi ; in una palla di piombo , o altro 
pefo per tenerla ferma ; e in una borfa , o tacchetto 
per illrafcinare con efld il corallo. 
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conformità, con cui fon t^ute tutte I« piente 
noftrali:e fa finora non s' è arrivato a diftingucb 
re le lor femenze , ciò proviene dalla lor eccef^ 
va picciolezza, che non ce le lafcie difeerneréb 
Cav. Raccolgo da quanto poc’ anzi diccfte , che' 
il corallo nafee Tempre colla teda all’ ingiù . Cià 
fuppofto , s'e* lolTe vero , di’ ei producefle delle ’ 
fncDze,quede femenze, dopo efier venute a ma»' 
turicà , dovrebbon tutte cadere nel fondo della ] 
caverna). Or come dunque può darli , che quella j 
pianta nafea fempre fu per le volte delle grot* I 
te, ove il feme non può cafeare , e non mai giù I 
nel sfondo, dove effettivamente celi cade? ! 

' Pnor. L’ obbiezione , che voi mi fate , è molto 
gagliarda . Contuttociò ro’ ingegnerò, di rifpon* 
dervi . Quelle femenze , a cagione della loro 
'cllrema picciolezza , fono probabilmente più 
leggiere dell’ acqua . L’ umore latticinofo , che le 
circonda , e che fi trova nel fondo de’ bocciuoli 
del corallo , è d’ una fodanza cralfq, ed oliofa , fic* 
chè può ancora cooperare a farlo fuffidere a 
galla : ^indi è , che que’ forni , che arrivano a po- 
larfi verfo la fuperficie dell’acqua, perifeontut* 
ti ; e quegli all’ incontro , che redano appiccati in 
iù le volte delle caverne, nafeono, e fanno pro- 
va. La ragione poi , onde germogliano colla te- 
da all' ingiù , non è un arcano molto difficile a 
penetrarli . Imperciocché , ficcome l’ aria , coll’ ip- 
finuarfi perpendicolarmente nelle. fibrettc del- 
le piante nodrali , le fa follevar verfo il Cie- 
lo , cosi l’acqua , infinuandofi di folto in fiia I 
ne’ pori del corallo, lo fa difeendere abballo. J1 
xhe eflendo così , dalia regolare difpofizione di ' 
quede piante marine , dal^organica teffitura , 
che in tutte quante ravvifafi , da quei niinuci 

■ pò* 
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foretti ; onde la fcorza è contefta , per poter ci» 
cever l’ afpaito , egli altri fughi del mare , da quei 
^bocciuoli con tanta fimerria trafcKati • modo 
di {felle , affinchè i fiori , che ferbano per appun* 
to la fteffa figura , pedfono adequatamente ioca- 
Ararvifi, da quei vafì ripieni di fugo lacticiaoro* 
che trovanfì tra la feorza , ed il corpo della pianta, 
per renderla ad ora ad ora pihdenfa, e dalla co» 
(fante uniformità delle circodaoze che regna 
in tutte le piante della medefìma fpezie vedefi 
chiaramente, che il fondo del mare è fornito 
ancor egli di frutti d’una natura totalmente di* 
.verfa dalle piattte noflrali ; eh’ egli è ripieno di 
macchie, e di praterie; che gli abitanti dell’ ac* 
que vi tra va n de’ fughi proporzionaci al loro bi* 
fogno , e degli afili , da potervifi ricoverare , da 
appiattarvi le loro uova, e da caucelarfi.runl’al* 
tro contro la voracità de’ compagni . £ quantun- 
que non apparifea , che quelle piante fìano fiate 
fatte immediatamente per ufo nodro, nondi- 
meno, fervendo elleno di nutrimento , di ripa- 
ro e di ricovero a* pefei , alle tefluggini , e alle 
conchiglie , che ci fomminiflrano giornalmente 
delle pietanze, non mendilicate, che varie, non 
può negarfi , che le medeCme nafeono , e crefea- 
DO , e fi moltiplichino a favor noflro . 

Cav. Sono ormai perfuafo , che tutte quelle 
piante marine fieno fiate create a pro noflro, e 
.che noi ne raccogliamo del frutto fenza avve- 
dercene . Reda folo una cofa , della quale non pof- 
fo ancora capacitarmi* cioè in che maniera tante 
generazioni di piant*poffan crefccre , e germina- 
re fenza il foccorfo della terra. Di quante ne ve- 
do qui in queda tela , oiffuna , a riferva dell’alg», 
ha radici . Tutte l’ altre danno appiccate , o a una 
> ■„ > pie- 
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pietra, oaunaciM9chiglia, oaun tocco <fi legno, 
per un largo pedale accofacciato , che ’fembte 
giufto una zampa d’anitra. 

Pihr.Ognx pianta è fornita di quei precifi a^ 
gomenti , che al di lei (lato particolare abbilo 
gnano . Le piante nodrali , fìccorae fon dedinatei* 
nutrirfi degli umori , che fcorrono fottoterra , e 
de* fughi , che ondeggian per l’ aria , cosi fon pre* 
munite di radici , e di filamenti, onde fucchiare 
gli umori fotterranei , ed hanno nel tempo (lefìfo 
de’ rami , e delle foglie , onde ricevere pe’ lor mea- 
ti i fughi dell’aria. Ma le piante marine, ritro» 
vando nell’ acqua del mare il fale , H afpalto , e tur» 
ti i principi della v^etazione, che h convengo* 
no al loro (lato, non han bifogno di’' barbe, per 
procacciarli fotterra de’ fughi nutritivi , che tii 
ogni modo farebbon per loro fuperfiui . Dei re* 
ilo , chiamatele piante , o nomatele come che (ìa , 
fon tutte generazioni regolari, che tornano a 
pullulare mai fempre in una medefima forma, e 
dove il cafo ola forte han canto che fare, quanto 
han che fare nella produzione de’ nodri dori , e 
de’ nodri frutti . Che fe il velame dell’ acqua non 
ci permette di rimirare cogli occhi corporei la 
loro generazione! loro progreffi, e le loro di ver* 
fe utilità , l’occhio della ragione che penetra 
quedo velo, e fcorge,al pari degli oggetti. viGbi* 
li, le cofe nafcode, ravvifa beniffimo in qucde 
piante de’ nuovi tratti di un’infinita fapienea, 
che il tutto difpone con ordine d’ una inano iib6 
ralifSma , che difpenfa ugualmente le fue grtzft 
agli abitanti dell’ acque , «ed agli animali della 
terra, e finalmente <d’ una fovrumana potenza, 
-che tira efficacemente a prò noflro tutte le 
sparti della natura. ^ 

Fine dei /efio fiinkge . 
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ALFABETICO DELLE MATERIE , 

CoDteoute in quello quinto Tomo dello 
Spettacolo . 

A 

A ccidenti pib (Irepitofì, che fogliono in* 
travunire a’ naviganti. pag.> xii 
Acciuga , pccoto pei'ce^di mare , che (ì con- 
ferva comunemente ne’ bariglioni faiato . 
Lat. apua. 229 

Acqua di fiume è per fe (lelTa pili limpida d’ogni 
altr’ acqua. 48 La medefima^ venendo im- 
brattata dalle fozzure ederiori , fi chiarifce i 
V e fi purga , con lafciarla ripofare , e deporre, 
nelle mezzine . 4$; La medefima è Tempre 
pili Tana dell* acqua delle fontane, e de’poz- 
zi . ivi . Forza delia Tua velocità , o cor- 
, rente. 72 Forza della Tua gravità, yg 
Acqua di fontana. 52 
A equa dk pozzo .ivi. ► 

Acqua corrente prende qualunque direzione 
che, da noi Tè data. 77 
Acqua dolce ^ più leggiera dell’acqua TalTa. 73 
Acqua Talfa. 188 

Acqua del mare è (lata Tempre TalTa fino dalla 
Tua creazione . ip4 

Acqua del mare a che fìhe fia (lata creata Tal- 
Ta, e che utile apporti la Tua TalTedthe. 189' 
Acquidotti per guidar l’acqua dovunque fi 
vuole .77 

Albardeola , o palettmie > uccello aquàtico . 

Lat. 
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Lat. Platalta. 183 * - 

Alcione, uccello acquatico. ivU ^ .• 

i^Alga, erba marititna. Lat. alga. >< 

Alluvione, termine legale. 78 '■ • * 

Anemone di mare detto alcramente fungo ma* 
rino . zg5 '* 

Anguilla d’acqua dolce. Lat. anguilla fluvìa. 
lis. p$ 

Anguilla di mare. Lat. anguilla marina . zi6 
'Anitre ,38 j 

Argentino , aggiunto d’ un pefce d’ acqua* doU < 
ce, detto altramente fpillancola . | Lat. 

‘ euluSy vel pifcis argenteus. 85?»^ , 

Arcazza uccello acquatico. 183 
Aringa pefce di mare . Lat. Harangus. 213 
Arfenale di Roccaforte, dove li vede la fab< 
brica delle navi. 1^4 . . ‘ 

Arene d’oro. 8i ' 

Argini palancati, ed altri ripari pet ovviare 
le rotte de’ fiumi, e torrenti. 78 ^ * 

* s 

B 

B Accalà , pefce di mare afliù noto; Lat. 

afellus . ZZ3 • ' 

Balena, mofiro marino. Lat. refe ."218 
Banchetto fontuofo di pefce. 224 ' 

Barbio, pefce di fiume. Lat. Barbut . go 
Barbotte , voce Francefe, fpezie di pefce d* 
acqua dolce, che da’ pefeatori Italiani fi no«'-. 
ma fpillancola , o cavedine . go ' ^ 

Beccaccia palufire . 'Lat. ruflicula maritima . * 

Bellezza delle praterie. 7 
Belletta, che ingraifa le praterie. 16 
Beftic vellofe. 35 i ; . ‘ 

Bifatto feminale, fpezie d’anguilla' pih (ipth 
rita deir altre, cosi ndoiatz da’ pefeatori Vev 

nezia* 









Delle Materie. ^ 
neziani per la fua graflezza. 

Bottarga, fpezie di profciutto magro, compo* 
fto d’ uova di muggine . az8 
Brocciolo , pefciatello d’acqua dolce di fapo* 
re fquifiro. £2 

Bruma , piccol vermetto, che rode il fondo 
delle navi . aoj 
Bufolo , o bue felvaggio . 173. 

C 

C Acio Piacentino di fquifito fapore, detto 
così volgarmente, comecché lì manipoli 
nel Territorio di Lodi nel Milanefe. ^ 
Cacio Parmigiano, o Lodigiano. ivi, 
Calamajo, pefce di mare. Lat. Ltligo. xvj 
Camofcio , animale quatrupede, eh’ è il naa« 
febio, della capra falvatica. 

Canale di Briare . 6 ^ Di Piccardia. ivi. Di 
Linguadoca , che mette per una bocca nel 
mare Mediterraneo, e per l’altra nel mare 
Oceano. 66 ' > 

Canale , o acquedotto, che porta T acqua da 
Montenero al punto dello fpartimento del 
canale di Linguadoca. ivi. 

Canali d’Ollanda. 6 z ' 

Cannoniere de’navilj. 198 
Capidoglio, o capidoglia, mollro marino. Lat.’ 
Pbifeter . ìtg 

Cappe, o nicchi fcannellati di mare , così det« 
ti dalpefcatori Veneziani. 240 
Cappone , pefce di Mare . Lat. Capo Marinus . 229 
Cappe fante, nicchi fcannellati maggiori delle 
cappe femplici , così chiamati , perche i pelle» 
grini di S. Giacomo di Galizia le portano 
fui farrocchino delle loro fchiavine . ivi . - 
Capre ,' e loro proprietadi . 35 Abbondanza 
- .. del 
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del loro lane. 3Ó Allattano le cm^re 
umane, ivi. ^ 1 * m 

Carena della nave. ip8 ^ 

'' Carico , che può portare un vafcello gi» 
mercantile, o una nave d’alto bordo. ^ 
Carpione, pefce fiumale. Lat. eyprinus. 
Cafcine, o luoghi dove fi manipola il latte . 
Cavalloni, o notti del mare. 170 j 
Cavedine, pefce d’acqua dolce, detto da’pe. 

fcatori Francefì barbate, pi 
Cerfoglio, erba principale delle praterie, cj^e 
fa la rap>pa come il finocchio . Lat. CAt* 
rtfolium . 3 1 

Chiocciole marine . Lat. Ctcblea mariiue . E40 
Cigni, ip ^ V 

CodirolTo , pefce d’acqua dolce, detto alti^ 
mente fcardone. Lat. Pboninus. pz , ./ 
Colomba della nave . 1^4 Z 

Conche marine. 228 

Conchiglie , o nicchi tutti d’ un pezzo . Lat. ew* 
che univalve. z^6 Fatte a vortice, o af|i> 
ra. Lat. concba univalve turbinata. 246^ 
Conchiglie di due pezzi. Lat. contha bivalve. 24C 
Cercopiteco, fpezie di riccio marino, detto al- 
tramente luna di mare . Lat. fimi» cfttdatg, 
227 -.y 

Carne di bufolo feccata, e fumata. 173 .. ‘ , 

Confutamento de’ lambicchi fotterranei i 

Confutamento dell’opinione di coloro, i quah . 
pretendono , che l’ acqua del mare s’ adddl^ 
cifca , e fi purghi nel camminar fatto terra. 1 
Conferve dell’ acque. 

Contraffegni , o indizj dell’ arene dell’oro., 
Corallo. 247 Suoi fiori . 248 
Corbetto , pefce di mare della natura de* ron- i 
bi • 224 _ ^ .v A . - ■ n 

Cor- I 
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’ Correnti de’ fiumi. 45 Soticrraoe. 

' Cultura de’ prati. 16 . 

z D . ' 

f T^Elfino, moftro marino. ?.zo , ■ 

I V Deferti , e loro benisfiij . 173 ^ 

Drago marino, Torta di pcfce di figura confi» 
mile allp ftoriooe, tna più picciolo, che fi 
chiama in alcuni luqgbi lucerna, LnuPra» ■ < 

, (fi marinus^ 

£ 

E Femeridi, fpczie di farfalle giornaliere ^ o 
diarie, !OZ 

Erbe de’ prati, e loro virtù, Loro Ijpej^ia 

principali, m, • 

Erbe delle praterie, montuofe , dette propria- ^ 

. mente pafiure , fono più dilicate dell’ erjbe 
de’ prati in pianura . hi . 

Ermellino , animale montagnuolo.- , pregiato - • 

per la Tua pelle. 173 

F Agiani. 35>_ • . 

Farfalle giornaliere , o diarie ^ 'dette al- jjj^ 
tramentè efemeridi. ip^ 

Faro, /o», 

Favolj .dei vello doro^ S3 
Ferraccia , pefce di mare della generazione 
delie razze, detta. altrimente pafiinaca. Lat.^ 
i^afilnaca . . Zió 

Fiera di Portobello..- >13, E di SurattCrt,.|>/S 
. Fiore di lana>i,34 . * . ' 

Fiorì del : corallo , Z48 ; ^ 

Fiumi. 45 Correnti delle lor acque, hi. Sona 
il ridottoci tutti gli animali viventl.47 No^ 

- ^ bilicano le Città, iiv. Loro utilif 
fezion^elle loro acque . j/'p/’ Soni 
J'omo y. . 'T''. - ^ 
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i^ 6 ^ Per- 
ni^ Ugaj, 
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me deir umana focictJ». d/ Purgano 1’ ani.‘ 

6 S Fecondano le campagne. 6 p Son fomcn. 
tate dalle montagne. $o 

Fluffo, e rìfluffo del mare. 

Frutto, che fi ricava annualmente da una vac- 
ca . 25 

Fontane. 105 Sabbionofe, artificiofamentc for. 
mate, per purgar Tacque torbide de’ fiumi . 53 

Forza dell’ acque correnti . 73 La fua velocità, 
e gravità . 74 

Fravolino pefee di mare, roffignoe accofaccia-^ 
to. 220 

Frutto, che rìcavafi annualmente da una peco-l 

'■“•34 ... f 

Frutto che può portare in una giornata ad unjf 
uomo folo la ricerca dell’ arene dell’ oro. 

Fungo marino , deità altramente anemone di 
mare. 235 | 

^ I 

G Abbie a ritrofo, Tpezie di rafirelli , fatti di( ZI 
vimini , per incalappiare il pefee . ^4^ | 



Galea, o galera, forte di naviglio, che va 
vela, ed a remi. 208 
Garza uccello aquatico. Lat. ardea. 183 
Gamberi di fiume. 100 Loro pefea. ivi. 
Gamberi di mare. 231 
Ginepro . Lat. Junlperus 273 
Granccvola, fpezie di granchio marino, di ftra*i 
ordinaria grandezza. 137 » 

GranchielTa , altra fpezie di granchio marino^; : 
poco diflìmìle alla grancevola. ivi. 

Granchio di mare. 231 f 

Granciporro, altra fpezie di granchio marino.? 



Grariccia^forta di rete da pefeare, detta altra-: 



mcn- 







Digilized by .1 - lult 



' Delle M^terl£. «5^ 

mente negòffa. Lat. tiegojfa. pS 
Gronco pefcc di mare; 224 
Ghiozzo, pefce di acqua dolce . po 
Gonfiezze, o cavalloni del mare. 170 
L 

L Accia, pefce d’acqua dolce. Lae. alofa. 83 
Lampreda, pefce di fiume. Lat. muranif 
fiuvtalìs. p% 

Lampreda di mare. Lat. marina. 17.6 

Lana di pecore . 39 $uo primo fiore. 34 Sue 
fecondo fiore, che chiamali volgarmente fta* 
me . ivi . 

Lana ordinaria . ivi. 

Lana rozza, detra altramente mezza lana. ivi. 
Lafca, pefce d’ acqua dolce. Lat. Leueijcus. pz 
Latte di capra. 37 Abbondanza di detto latte. 
ivi. Si nutrifeono del detto latte i capretti, 
i vitellini , ed anche le creature umane . ivi. 
Lenza , forta d’aguato , che tendefi al pefce . pS 
Lioncorno. Lat. Monocerer^ vel untcornus. lip 
Lioncorno marino , o moftro. Lat. Prijìes . ziS 
Locufia pefce di mare della natura de’grancL 
porri . Lat. loeufta , attacus , fquilla . 23 1 
Lupo pefce di mare , detto da’ pefeatori Vene- 
ziani pefce lovo, ed altrove nafello . Lat. afeU 
lus . iop 

Lupo cerviere , animale montagnuolo . Lat. 
lynx. 175 

Luccio, pefce d’acqua dolce. Lat. Lucius. pi 

M 

M Adreperla , fpezie di conchiglia , non tan- 
to pregiata per la fua propria bellezza, 
quanto per la perla, che quivi fi genera. Lat.r»»- 
cha margaritifera . 242 Lufiro , c vaghezza de’ 
fuoi colori. 243 Utilità della madrcperla . ivi , 
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Come s’iftgroflì la madreperla. 144. 
Maggiorana, fort^ d’erba odorifera. Lat. ami^ 
racus. 175 » 

Maniera di acccleraré il corfo deiracq^ua cor* 
«•ente. 72 73 , 

Manièra di fare il Tale comune, ilo ■ 
Maniera di VardreiÒ df tifare irf acqua i navigth , 

Maniera dì calafatarli^ 0 fpalmarli. 300 ^ i 

Mare; 1^2 Stic évaporaf ioni . 177 Suo fluffb, l 
e rifluffo'. 182 I 

Mare in tempefta» 181 In calma, ièz I 

Mare, veduto fui tramontar del Sole . 18Ó i 
Marèè. igS Loro utilitadi. 187 
Marigiana, forfa d’uccello aquatico * Lat. anàs 
fvlvejìris . 183 

♦Martora, o martoro, animale felvaggio, fimi- 
le' alla faina di colore tra’l tahè, e’I nero,^ 
pregiato per la fua pelle. 173 , 

Medica, fpezié di trifoglio, che fa ne* prati.) 

Lat. trifoliunt cochleatutn . 30 
Meliffa forta d’erba , che nafee ne’ prati » detta al- 
tramente cedronella. Lat. meìtQopbyllum . 1 75 
Mercato dè’Mori dell’Africa occidentale. 114 
Mercato de’ Gfoelandólì . 2Y5 
Mergo , uccello palufirc, detto comunemente. • 
marangone. Lat. Mergus. 1S3 ^ : 

Mezza lana , dicefi di quella lana ruvida ^ di cui | 
fi tefiono i panni albag) . 34 | 

Mirabile delle conchiglie. 283 
Modo di fcparare l’ arene dell’oro dalla nieldia, 
e dàlia fabbia inutile 84. Di feparar l’oro dal; 
mercurio . ivi . 

Montagne. 132 Raccolgono i vapori, che vanv 
fio efalando dal mare. ivt. Sono dirette ad' 

•r infà- 
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ìaaffiar le pianuret 194» i.dro ftiuttuM m> 
tenore . 14^. Soao Toltine de'cavaUofli 
Lo«ò utiittl. 174. •'-* 

Morella , pefce dSc^ua dolce ) detto altra» 
mente rpìllaacoia .pi ^ t, e , ^ t 

Modri aiat-ioik 4 i 8 ♦ ì, 

Muggine ^'pefea di mare» Lat. mugÙ. xzM* 
Muggine d’acqua dolce . Lat. màgH . pO 

Mulim da^aegua. 74 . r ^ 

Mulino a rititeioi « podo a ritrofo della Corren» 
deU*ao}ua. 14 Mulino a cafeata. Mi 
Murena pefce di mare^ fomigliante alla lam» 
»<ir:'pteda^^^ lad ■ . « 'vf , c : 

» ■ . : > N ^ 

N ‘ Adir, voce arabica » dinotante quel punto 
^ del Cielo ^dove terminerebbe la perpeà* 
t dicolare tirata dalle noi! re piante al meridia- 
nca.deir pmisferio inferiore. Quedo punto è 
diametralmente oppodo a! Zenit. 185 
èlavaiie, rooflro marino. 

Nafello, pefce di mare, detto da’ pefeatoti Ve- 
neziani pefce lovo. 419 ‘■Ji 

N affai fpexie di rete da pefeare. p$ t 

Hautido, Torta di conchiglia, die s’ adbmiglia 
c a un bactelletto . 496 ‘ 

Idcgofia^ fpetie di rete da pefeare , dem al- v« 
tramente graticcia. pS. 

•Mnvule. ^7«- ' 

O 

O che < g8 ' t 

Ombrina , pefce di mare . Lat. Vmiré. tip 
■Orata» pefce di mare. Lat. aurats. «w. ''■ 
Orca, forta di modep marino. Lat. ma-> 4 i 8 
.Origine aonghictrurale -dc’eavaiioDi , o dotti 
del mare, lép ..4..: 2 ! * , .> > 
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Qrì§lin« dcU« fonti, e de fiumi. ii% ! J_| 

Olirica. LiX^Ofirea. »4I -, , i| 

Offe, animale Iflvaggio notiffìmo.Lat. «r/*x.X4l| '* 

P . . . 

P Alate , argini , terrapieni , ed altri ripari 
fiumi, per impedire le loro rotte. 78 
Fa lettone, Hccclid ac^itawco-, lÉMMP 

r albar.deola. Lat.f<P/<>t«/e4. 18) . | 

Faffeg^o delle praterie ^ dikft*¥«k 
r-lunque altro paffeggio* eipeathèn^ | > » * 
Falfioacn , -pefee dàcoiate , .dfito-*taim«ÉiW|t Chn.' 
f faccia . Ji«at. Pa/linacM . %%6 ^ , 

Pecchie, o api. 35; S*addònMftic«BOtil^-y^ j • 
vezzano ad afcoltar U voce del loroAlHMMl» 1^ 

. no, come le pecore. 40 • ^ 
Pecore . 33 Loro cofat»ra * »iA Pri 
< le^jor lane. ivt. .Seeondo.fiorc 
i . ordinaria, e ruvida, di coi 
, qii;albagj. ivii uw’i 

Perca, peice d’acqua dolce. 

Perle. 241 ’ . - -■< *' 

Pernici. .39 ; '■*' 

Pelea, o aguato che tende n ah 
rete; che da’ latini vien detta 
Pefea , ,0 agiato , che tf nde(ÌMÌ 
K-*d di certi raftrelli di vimini , che ^ ^ 

? fi una gabbia a rHfofo . 

Pcfca, o agnato, che ccndefi al 
fa. Lat. najja. > <> - 

pelea, o àguato, che tendefi al peficc4^ 

■ beUÌo^.jJ7' '■ fìnu f H 

Pefea , o aguato, che tendefi alifcfiirco 

t «a. ^ rt t»» ^ 

-.Pcfca , o ayuaro,, che tendefi al pcficeiiCoUn-M^ f 
ùccia, c colla ramazza, ine» 

>' H ^ 



DeLLI MATKItriS; ^ 
Pefca de* gamberi, ove fi adopera la mazue» 
chera, detta altramente rivale. loo 
Pcfce argentino. Im. JocuIus^ vtl pifeis 0$m 
genttus. ^ 

Pelei di fiume, óik- ’ _ k «I 

Pefei di mare. aiS ' . 

Pefei di palTaggio. aaf 
Piccioni. ^ 

Pidocchio marino. Lar. mannì* felina, 

Piante marine . Ì47 

Pinna marina, fpezie di chiocciola. Lat. pi»> 
na marina , 241 

Piogge firabocchevoli della Zona corrida. 14^ 
Plenilunio. 1 8$ 

Pollanche . 3^ 

Polli. 38 ^ 

Polpo, pefee di mare. Lat. Polj/pas. zvj ' 
Porco . Lar. porcus . yj 
Porco marino, fpezie di moftro . Lat. Tkur» 
fio.y vel porcus. zzo 
Ponti , o fpalti delle navi . igS 
Porpora . Lat. marinus murexj vel purpura . zzò 
Porto d’Amfterdam. z \6 
Pozzi . • 

Praterie . 5 Loro venuftà . 2 Loro utilità . 1 1 
Servono a pafcolare le befiie boccine » ivi . Ser- 
vono a nutricare le razze de* cavalli, ivi. 
Praterie montuofe , e aquitrinofe, o palufiri. 
lA Servono a pafcolare le capre . 33 Ser- 
. vono a nutricare le pecore . 34 ‘ 

Praterie del comune. ^ 

Praterie artifiziali , 3^ 

Profpetto del mare fui tramontar del Sole. I7p- 
In tempefta. a 81 In calma i8l 
Profpetto deirarfenale di Ro^cafbrte. 1^4 

Prori 



f 
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8^4 1 e 

^rofp««o di T»rj infoitun; , che accadono t* 

' naviganti .'24 

Viof^ctp «della' fiera di Portobello» 213 e dd 
mercato de’MorideirAfTricaotcidentale. 1141 
Profpecto della fiera di SuràMe. 2t«5'£lÌe{ttl^* 
caro di Groelanda . ivit : .natrt di .lf«^ 
Profpecto del porto df 
Profpetto della pefea de’ moRri iMi ^ 

' £ di varj peiet di.'paCraggió. 'Bl 
Profpecto d’uha cucina ^ pve 
fontuofo convito di- peCce 224- 
Profpecto di varie conche tnatrkinr 
ri ’ ’** ’4 

Quadro i ove fi vede il mttrdlnlc 
tar del Sole . t 7 j^ SI 

Quadro 2 Veduta del mare in témpefiftl 
Qutdtt) j Vlpdiitt cM.''(nare in 
Quadro 4 Veduta detl*.arfenaic <U RàlialblM^^ 

Quadro $ Veduta di varj inésrraaf ^ 4le,/||dek- 
dono a’navi^ntvtf »:• t*4i , 

QMdr» 4 VodMa 4 eHi Pieri di Ponobeilii;rV 1 *$. ' 
Quadro 7 Veduta del 'MerUlO- de* lfl9lc''Ì«lPjÉ^'-^'‘ 

Qtadfb 8 Veduta^ della £tori dP>8btiilih^ 
Vedoxi del ncpcato 

Qaidro tò Veduta del Porto d-dbff(||||Éiriiy 
Qiaaddo^ 1 1 Vedatal di <uàrj 
Quadro ti Vicduteiir’Vnr} peicidt^piiÌMj|Ì!ll^ 
Quadro Veduta d’ nna c«eÌM^ pT^ 

ra un fontuofo banchetco^r pefiir. 

Ql^rs 14 Vàdntttdi'rtirie cosdte oniiter; 
''^Quadro ì^-VeduMidi varie piaouidii'jiÉlM! 

u> ji legniti ‘iiifc- 
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R Agione , per cui una nave carica galleggi* 
nell’ acqua. ^ 

Ragno, pefce di mare, dettò altramenae pe« 
ice lupo. Lat. Lupuì. 

Raflrelli « fpezie di gabbie a rìtfofo per ifacalap* 
piare il pefce . , 

Razza, pefce di mare. Làt. É.adia. zi»; 

Reina pefce d’acqua dolce. Lat. Cjfprtnus la» 
tus . §£ 

Renna fpezie di cefvò della Lapponia , 17 j 
Riccio marino. Lat. Ecbinus. agì 
Ricerca delle àrene dell’oro qua’rito frutto poiTa 
apportare ad un uomo in una giornata . 

Rete da pcfcare , detta da’Latinl Sagena , è 3 ? 

pefcatori Veneziani la tratta. ÉB 
Rigagnoli , 0 gore tirate da’fìumi alle prate^ 
rie , per adacquarle* j’f 
Ritrecine ^ fpezie di rete da pefcafe y detta aU 
tramente negoifa. £Z 

Rondoni fpezie d’uccelli fomiglianti alle ron« 
dini. Lat. ^podes. ^ 

Rombo » ^24 S 

S Ale comune, i i 7 

Sardelle di lago , o di lìume . pi ,-j 
Sardelle di «lare. Lat. Sardìnà. 223 
Saline di wilifca . ivi . 

Scardine pefce d’acqua dolce. L,SLt Scardinias . pi\ 
Scardine iiì mare. Ì24 
Scardone . pefce di fiume , detto altramente 
codiroffo * Lat. Pboximùi t pi ^ 

Scardova, pefCè d’ acqua dolce , Lat. Leucifeus . /n# 
Scaro, pefce di mare. Lat. Status . 228 
Scheletro d’ una nave .194 ^ 

Scherzi d’acque divcrfi'. '8b 

Scia* 
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Ssialamenti, o vapori , che follevan dal mi» 
re^ 

Scolopendra , moftro marino. Lat. f:olope 
marina. 2ip - Ij 

Scompartimento dell’ acqua del canale di 
guadoca, che da una parte sbocca nella 
ronna , e dall’altra nel mare mediterraneo . 66 *, 
Segatura de’ fieni. 17 

Semplici, che fi raccolgono dalle praterie . to 
Seppia, pefce di mare. Lat. Sepia, iip 
Sentina della nave, cioè a dire il fondo d|Up 
carena . i p8 

Serra, pefce di mare di figura mofiruofa. liat. 

Serra. 22 1 'sr.t. 

Siepi, palate argini, e> terrapieni piantati ||er 
riparo dell’ acque correnti. 15 • 

Soilegni, e callaie de’ canali fu’ monti. 

Sogliola , pefce di mare . Lat. So/ea. 224. ’ 

Spada , pefce di mare di mofiruofa figura . 

Xiphias . 221 
Spalti delle navi. ip8 
Spezie principali d’ erbaggi , che nafcon 
prati . p / I 

5 pigo» erba odorofa , che nafee fulle monÌÉt«T 
gne. Lat. NarJus^ vel Lavendula. 175^^ 
Spinello pefce di mare di moflruofa figura. 
galeus fpinas. 222 

Spugna marina . Lat. fpongia . 246 f,jf 
Stella marina, fpezie di riccio. 2^4 
StoccofifTo, fpezie di baccalà, detto dagli (^U 
landefi pefce da bafione . L. afellt4S minor . 2it- 
Storniere, pefce di mare, che va a purgarfi;4| 
'tempo in tempo nell’ acque fìumali. Lat. 4eL 
penfer. 224 ft f 

Struttura interiore delle montagne, ^ 
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Deilc MArcitis'. v 
^Lbjunti di fego, per far ifdtuccidare'i Da^U 
; nell’ acqua, quando fi voglion vanire 

T ■ ■ i , ' 

T Emolo, pefce di fiume, rrtcì'n’ 

Terre magre, quanto fruito ci apj^lti- 
.no. zp >' . . in : 

Tinca, pefce d’acqua dolce. Lar. Htuà: p 9 
Tonno pefce dì mare, che va a purgarfi'di tetti» 
po io tempo nell’ acque fiumali . Lat. Tjhim- 
nus . iz^ 

Iforpcdine , pefce di mare della generazione 
delle razze . Lat. rorpedo . zx 6 
Tramaglio, fpezie di rete da pelcare, detta af. 
tramente cogolaria . Lat. cogolaria , «w/ 
rìculum . p5 

Tratta, fpezie di ragna per prendere il pefce,' 

detta da’ Latini [«gena. 88 ' 

Trifoglio, fpezie d’erba, 'che fa ne’prati. Ltc. 
trìfolium . qz 

Triglia pefce di mare. Lat. MMltur. ziS ' 
Trombe delle navi, per ifvotare l’acqua della 
fentina. 7 p 

Tropico del Capricorno. U 
Trota, pefce o’ac^a doke di «Ulkato-fapwe. 
Lat. truta. p 6 • ' ' ■ \ 

V ’ ‘ • 

V Acche.' 22 . -r ' ^ 

Provento , che dalle medefime rìcavafi 
dì per dì , ed anno per anno . 27 
Vacche marine , fpeiie di mofiri . Lar. Pie» 
ca. zzo , * . >■ 

Vapori del mare . 132 ' 

Vario, o vajo, fpezie di pefce d’acqua dolca 
di varj colori. "Lat; ^arim* pz 
Veduta del mare fui tramontar del Sole, ijp 

- ■ Ve- 
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mare in tcmpefta . i g x 
mare in calma, iji 
di varj accidenti finidri, che foglioncx 
intra wenirf a* naviganti. 2_j.i 
Venti. i88 . 

Veronica, forta d’erba medicinale, 

Vjj^aja , e falcetti , che 0 pongono dietro aU 
le ripe de’ fiumi. 

Virtii dfll^erfc< de’ prati, £, 

Vitello marino"’, fpezie di modro .. PB$ca, 
ZIQ 

Vivajo, o pefchiera. lOl 
Volpi indanajate. 17:5 

Ufolieri , o ùmbeUTper prendere il pefee al 
boccone , 22 
Utilità de’ prati, il 

Utilità, che può ri crarfi dalle cerrf magre. 
Utilità, che ^.ricava da’ fiumi. ’>! 

Utilità della falfezza del mare. 18^ 

Utilità, che ci apportane) le montagne, Ved. 

' Montagne. 

Walrus. Spezie di moftro marino, 121 

Z 

Z Avorra delia nave . 19^^ 

Zenit. Voce arabica dinotante il punto 
verticale del cerchio meridiano , 

Zibellino , fpezie di faina , o di martora in» 
danajata, 172 

Zimbelli, o ufolieri, per prendete U pefee all* 
amo. Lat. lUecebra. Qj. 

Zona torrida . 142 
Zone temperate, ivi. 
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